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L’ A U T O R E

A CHI LEGGE.

L’Antiporta, o fia Frontifpizio Gloriato , che precede
il preferite Tomo rapprefenta un Teatro coll1 orche- 

Ara fornita de Suonatori, ed una figura di Giovanetto in 
abito femminile in atto di recitare il Prologo delia Com­
media . Quelli è Goldoni, che in età di anni dodici, in 
Compagnia di perfone onefte, e Civili , in una Cafa de 
Galani* uomini , fi efpofe per la prima volta in Perugia 
al prediletto efercizio delle Comiche Rapprefentazioni.

Confeffo il vero , piacer più grande io non aveva di 
quello. Supplito al debito della Scuola, e faticato ballan- 
temente per mantenere la mia Bandiera, tutti i miei re- 
fpiri erano da me fagrificati al Teatro . Non fo s’io ab­
bia follecitato i compagni , o fe da elfi fia (lato grazio- 
famente invitato, fo che fu promofla una recita, e eh io 
fui feelto per foftenere la parte di prima Donna . Gran- 
diffimo fu il mio piacere per quello , ma fi accrebbe an­
cor maggiormente allor eh’ io feppi , che a me riferbato 
era l’onor del Prologo. Oh che Prologo maravigliolo, fu- 
blime dato mi fu ad imparare l Che fior di roba ! Che 
sforzo di fantafia feccentilla ! Opera egli era del vecchio 
padron di cafa , il quale fatto aveva erigere il Palco , e 
fuppliva a tutte le fpefe per la gloria foltanto di far gulla- 
re agli uditori l’efquifito fuo Itile. Me ne ricordo ancora 
il principio , e ne vo’ fare un prefente al mia Cortefe 
Lettore. Ecco com’io parlava al popolo , per conciliarmi 
la (lima-, l’ammirazione, e l’aggradimento.

Benignijfimo Cielo , ai rat del vojiro fplendidif/ìmo fole 
eccoci q ual Farfalle , che fpiegando le deh ni' ali de' nojlii 
concetti, portiamo a sì bel lume il volo. Deh fcintillando 
le tremule faville della grazia vojlra, non permettete , che 
cadano incenerite le molli piume della noftra ignoranza, ma 
contraponendo al foco del vojlro talento la pietofa mano del* 
la vojira bontà, fate fi, che poliamo vivere lietamente y
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per fempre mai fefteggiare d'intorno alle chiare faci delw- 
Jiro merito, e della luminofiffìma clemenza vo/ira. Pecca­
to eh’ io non me ne ricordi di più ! S’ udì prorompere 1’ 
uditorio in una folcnne rifata , che fu interpretata dal? 
Autore del Prologo per vero applaufo, ed a me parve una 
fontuofa corbellatura . Capìa benifiìmo fin d’allora , quant’ 
erano ftucchevoli le caricature del Secolo oltrepaflato • e 
quanto mi annoiava lo ftile del Prologo , altrettanto mi 
dilettava quello della Commedia, che da noi recitavafi, ed 
era quella : La Sorellina di Don Pilone del Gigli. Grandi 
obbligazioni abbiam noi ai primi Scrittori del noftro Se- 
colo, i quali hanno liberata l’Italia dalle iperboli , dalle 
metafore , dal forprendente, ed hanno richiamata F antica 
fempheità dello ftile, e la naturalezza del dire. Non può 
negarli, che i Seccentifti non abbiano affaticato moltiflì- 
mo, e non yi fieno fiati fra loro de’ peregrini talenti.

L’amore di novità, e il defiderio di fegnalarfi fOpra 
gli antichi gli ha fatti allontanare dalla purezza del buono 
ftile, e per difayventura de’loro tempi , prevalfe l’incan- 
tefimo alla verità, finché fiancato il Mondo dell* impoftu- 
ra, rinacque l’onor delle Lettere, e della flagellata Poefia 
Italiana . Gli ultimi ad arrenderli al rinovato miglior fi- 
ftema furono i Commedianti. Continuarono elfi fino a’ dì 
nolìri a coltivare il forprendente, il maravigliofo, perchè 
allattati dal peflìmo nutrimento , ed incapaci da per fe 
fletti a cambiar fiftema . Prefentemente le noftre feene 
fono molto più regolate , e la grand’ opera farebbe perfe­
zionata , fe i buoni talenti , che vi s’ impiegano tendef- 
fero ad un tal fine , e non piuttofto fi affaticalfero per 
adular gl’ Iftrioni, invaghiti del loro primo meftiere . Io 
non intendo dire per ciò , che fi aveflero ad efiliare le 
noftre Mafchere , e ne tampoco a privare 1’ Italia delle 
Commedie, all’improvvifo rapprefentate, cofa onorevole, 
e maravigliofa, che fa diftinguere da tutte le altre nazio­
ni la prontezza di Spirito de’noftri Attori. Quel, eh’ io 
vorrei 1’ ho già detto nel mio Teatro Comico , prima 
Commedia del Tomo Primo, nè qui lo voglio ripettere, 
per non abufarmi della fofferenza de’ Leggitori , e per 
non infaftidire più oltre chi non ne è perfuafo . Verer 
egli è , che tanto s’ empirà il Teatro con una buona 
Commedia di Carattere, quanto col Convitato di Pietra, 
il Bernardo del Carpio, Arlecchino Mago, e cofe Cmili, 
e i Comici , che lavorano per la cadetta non penfano 



più in là del guadagno, ma è da compiangere il dettino 
de’Teatri d’Italia, condannati tuttavia all* imponibile , o 
al Sorprendente. Equivoco troppo è 1’applauìo de. Uv to- 
no, contento Spelte volte di un bel Volo , di una bulla 
Trasformazione. Afcol tifi bene quel, che fi dice ne’circo* 
li, nelle Piazze, nelle botteghe , e i buoni Talenti, che 
conofcono il buono non tradiscano Se medefimi per afle- 
condare il piacere del volgo.
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• In queftó Volume contenute.

I. I Rusteghi , Commedia Ve­
neziana.

II. La Serva Amorosa.
IIL Il Molìere , Commedia in 

VERSI.

IV. L’ Adulatore .
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I# LINGUA VENEZIANA 

DI TRE ATTI IN PROSA

Rapprefcntata per la prima volta in Venezia nel Carnovale 
dell’Anno mocclx.
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A SUA ECCELLENZA

IL SIGNOR CONTE DE’ BASCHI

CAVALIERE DELL’ INSIGNE ORDINE DELLO 
SPIRITO SANTO, O DEL CORDON BLEU,

DEL CONSIGLIO DI GUERRA DI SUA MAESTA^ 
CRISTIANISSIMA , E SUO AMBASCIATORE 

PRESSO LA SERENISS. REPUBBLICA 
DI VENEZIA CC.

NTON parrà cofa frana, eh' io dedichi una mia Com- 
.1 \ media a V. E ; poiché Noi Poeti fiamo in ciò ar- 
ditilfmi, e non mifuviamo nel dedicare le cofe nodre, nò 
la picciolezza dell' opera , nè la grandezza del Mecenate . 
Sembrerà a tal' uno piuttoflo , eh' io abbia aftai Jlranamen- 
te penfato nella {celta della Commedia , prefentando a un 
Cavaliere Francefe un'opera, Italiana non Jolo, ma fcritta 
in rigorofo vernacolo Veneziano . V. E. ha molto letto del 
mio - sà, eh' io Joglio dir fempre la verità, e mi concede­
rà , che anche quefla volta la pojfa dire. So, eh' ella ha 
veduto quefta mia Commedia rapprejentare ; Sò , che n è 
rtmajla contenta , ed io per ciò I' ho preferita ad ogn altra, 
he queji'opera è cofa buona, farà maraviglia , eh' io l'ab­
bia jatta, n;a è bene ancor più maraviglio/o, che V. E. I' 
abbia potuta cosi perfettamente capire. In ogni nazione han-
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no le Città tutte i loro Dialetti particolari 9 ma in neffuna 
parte più, che in Italia parlano diverfiamente i Popoli delle 
varie Provincie , talché molti , e molti fra di loro non fi 
capifiono. La Veneta nofira lingua non è la più dificile da 
capirfi, anzi è quella che di tani* altre fi fiofla meno dal­
la Tofiana, meno cioè della Genove fi , della Lombarda , 
della Piemontefe , della Friulana , pure ha tali termi­
ni particolari , e ha certe frafi, e cotal pronuncia, che fora- 
fiera la rende anche agl' Italiani medefimi , e non sì facil­
mente fi gufi a da chi non I' ha in pratica perfettamente . 
Pure V.E, l'intende bene, e convien dire, che felicemente 
l'intenda, fi arriva ad afiaporar la Commedia, firitta coi 
modi , e coi vernacoli più rigorofi della nazione . Qu.efio 
9ion può effere, che un' effetto di mente pronta , e felice , 
(he in poco più di due anni ha faputo impoffeffarfi del 
cofume, delle grazie, e della proprietà del Paefi . E ulti­
ma è quefa delle ammirabili prerogative di V. E., ma 
pure è quella, che è neceffaria in un Mtnifiro , che trattar 
deve in un Paefe firaniero gli affari del fuo Sovrano. Que- 
fo picciol dono della natura , picciolo in confronto di tanti 
grandiofi pregj, che adornano la di Lei perfona , e il di Lei 
talento, la rendono vie più cara dovunque ella {aggiorna , ed 
utile agl' intereffì della Monarchia, alla quale ha I'onor di 
firvire. Io credo, che l'impegno più malagevole di un'uomo 
grande fia quello di adempiere le commiffoni del fuo Sovra­
no , e fio [tenere il decoro della propria nazione in un Domi­
nio firaniero, e credo fia necefiario per ben riufiirne conofier 
l'indole del Paefe , e il render fi grato , e filmabile dov ci 
dimora . V. E. ha tutti i mezzi per confeguire un tal fine. 
Ella prima di tutto * in pofieffo di un' antichiffma Nobil­
tà di fangue, di cui ninno meglio di noi Italiani può far­
ne certa teflimonianza, fendo ! illufire di Lei Famiglia una 
delle più cofpicue d'Italia, originaria d'Orvietto, ov ebbe 
ne' Secoli oltrepaffati, e titoli , e fignorie , ed ampie dovi­
zie f e tenute j e quefia Repubblica Veneziana rammemora 
tuttavia fra gl' illuflri Generali , che refiero un tempo le 
fue Armate , uno de i valorofi di Lei Antenati. Paffuta in 
Francia ! eccelfa di Lei Profapìa , vi recò fico tutto lo fplen- 
dore nativo, e l'aumentò in ogni tempo con cariche, digni­
tà , e Minifterj, ed ecco I' E. V. arricchita dei primi onori 
del Regno, infignìta del! Ordine del CordonBleu, di quell' 
Ordine riferbato dai Re di Francia a' riguardevoli Perfonag- 
gi , in cui fi unifica chiarezza di {angue , e difiinzione di 
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merito perfonale. Se parliamo di merito perdale, che ? il 
vero merito, non ereditato dalla Fortuna, ma acquiflato co* 
gli abiti virtuofi , Ella ne è talmente fornita , thè meglio 
non panno effere collocati i favori del fuo Monarca , e in 
ogni parte ov Ella fi trova dovute le fono le ammirazioni , 
e gli offequj. Quale filma, e venerazione non rifcoffe Ella 
in Baviera , dove ha fofienuto sì egregiamente il carattere 
dì Minifiro Plenipotenziario preffo quell' Elettore ? Quai 
memorie di sè onorevoli , eterne , non lajciò ella alla Re­
gia Corte di Portogallo , dove rifiedè Ambafciatore di Sua 
Maefià Crijìianiff ma ? E qual' ufo colà non fece della vi­
rile fina intrepidezza nell' orribile fcuotimento di quel terre­
no , che rovesciò di quella Capitale la maggior parte , e 
ferba tuttavia i doloroft vefiigj delle fue fatali ruine? qual 
gloria finalmente non fi và ella tuttodì procacciando in queff 
Adriaca Metropoli colla comendevole fua condotta, e co' fag­
gi fuoi rifpettabili Uffizj ? Tutto ciò dipende da due cagio­
ni , cioè dal cuor ben fatto, e dai migliori fludj, a quai fi 
è fempre applicata , Effetti fono del belliffimo di Lei cuore 
quel tratto amabile con cui è folita di conver/are : quella 
fincerità, con cui condifce , ed anima i ragionamenti , e i 
configli : quella generofità , e cortefia , con cui favori/ce , ed 
accoglie gli amici, e i Jervidori fuoi rifpettofi: I' inimicizia 
giurata alla vanità , alla fuperbia : la Pietà : la Religione : 
il cofiume ; I' ufo finalmente delle Firtù morali , da Lei co- 
nofciute, e coltivate , e coll' efempio , e colle parole infe- 
gnate. Effetti fono delle ferie fue applicazioni : L'intelligen­
za intorno alle fcienze, e alle belle arti : L' ijiruzione va- 
fìiffima nelle Storie antiche , e moderne : Il poffedimento 
delle lingue : La cognizion degli Autori : L'efercizio delle 
lettere umane: IP amor dei libri: Il trattenimento degli uo­
mini : Il criterio : La critica : L' erudizione . Ecco ciò, che 
ha faputo rendere V. E. amabile agli occhi del maggior Re 
della Terraecco la ragione per cui il Sovrano feliciffìmo 
delle Gallie I' ha voluta quafi fempre in compagnia ne' fuoi 
viaggi ; ecco il perchè da tutti i Principi , da tutti i Po­
poli ella è apprezzata ; ecco finalmente I' origine dell' ottima 
educazione de' fuoi Figliuoli , che fono lo fpecchio dela efem- 
plarità, del buon cofiume , e della più efatta morigeratezza. 
Iddio ha fecondate le di lei faviffime inclinazioni , dandole 
per compagna Madama la Conteffa di Lei degniffima Spo- 
ja , Dama illufire , ricolma di merito, di talento, e di gen- 
tilezza.
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Fra t benefizi eh' io ho confieguito dalla Fortuna reputo 
per me il maggiore Ponor conceffomi della protezione di Loro, 
e la tolleranza, che hanno di me benignamente, ammetten­
domi /peffo al [omino bene della loro amabiliffima converfa- 
ztone j da cui non fi può, che apprendere maffime di pru­
denza y ed infegnamenti di retto vivere. Fra le infinite co­
gnizioni , cui I' E. V. pofiìede , avvi quella della Poefia Tea­
trale . Ella conofie perfettamente il Teatro e non folo il 
Frantefe , ma l'Italiano ancora . Non è piceiola la differen­
za , che corre in tal proposito fra il genio, e il fifiema delle 
due Nazioni ; ed ella che nè egualmente in pofiefio sà 
gallare una Commedia in Italia, di cui non farebbe con­
tenta in Francia. Io fono vicini filmo al gran paffaggio . 
Dopo di aver corripofie cento , e venti Commedie pe'l mio 
Paefc, deggio andare a provarmi nella gran Città di Pari­
gi y nella Città delta colta letteratura degl' ingegni filici 
e del purgatoTeatro . Confido il vero, nulla ardi fio di com­
promettermi in avvantaggio di quefl' imprefa , che fempre 
più [embrami pericolofa, e quafi direi temeraria. E' vero , 
che la Natura da per tutto è la fieffa ì ma da per tuttanon 
è egualmente modificata. E' vero, che io ho la forte di ef­
fere in qualche buona opinione in Francia , ma le cole fi 
mirano in lontananza con una vifìa , e con un altra Ji of- 
fervano da vicino ; quindi è, eh' io [pero pochijf.mo, e quan­
to più fi avvicina la mia partenza , fi aumenta fempre più 
il mio timore. Ciò non ofiante io vado in Francia col mag­
gior piacere del Mondo. Son prevenuto del godimento eflre» 
mo, che mi fi appreffa in una Città magnifica, in mezzo 
ad una nazione colta, erudita, gentile , [curo , fe non di 
effere colà [offerto, di partire almeno ifiruito.

Bella confdazione è per me ! andarvi dalla di Lei pro­
tezione decorato j e munito . Ecco il grande intereffe , che 
mi ha condotto a dedicare al! E. V. quefl' operetta , e porre 
il venerabde di Lei nome tra miei Fogli fiampati. Il Cre­
dito , eh' ella ha in Francia può avvantaggiare moltifilmo 
la riputazione di un uomo da Lei protetto ; e le illufiri di 
Lei Parentele , e le amicizie fue decorofe ponno molto con­
tribuire al mio defiderato compatimento . Non dirò già , 
come dir Cogliono alcuni, che il Nome del Mecenate vaglia 
a diffender le opere dalle critiche e fila bafiante per farle 
filmabili, e rijpettate ; So , che il Pubblico vuol giudicarne 
uberamente , e non crede di far vcrun torto al merito del 
Protettore, trattando corr.e /ià gli piace I' Autore » Mi In-
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fìngo benfi ragionevolmente, che veggendo i Francefi le opere 
mie dall' E. V. aggradite ì diranno : Coftuì, che non è nien­
te in Francia , farà gualche cofa in Italia . Chi sà , che 
cib non mi giovi per ejfcre anche colà in miglior opinione ? 
Una si onorevole /corta mi fa effere un poco piu coraggiofo . 
Molte cofe eh' io non fapeva ho imparate dalle falutevoli be­
nigne iftruzioni di V. E., e s io avejfì talento baftante per 
porre le di Lei infinuazioni a profitto, tanto è grande la be­
nignità , eh' Ella ha ufato meco , eh' io partirei , di buoni 
lumi, e di utiliffime cognizioni arricchito. Ma tardi è per 
me arrivata si buona forte . Ho confumata P età migliore 
tra le fatiche. Torno Scolare aliar, eh' io dovrei aver fini­
to di fcrivere . Lo Studio , e la fatica non mi rincrefce j 
vorrei faper profittare , e crederei bene fparfi ì {udori , e 
ben vegliate le notti. Ma ora mi accorgo quanto foverchia- 
mente ho abufato della di Lei tolleranza , formando un si 
lungo foglio niente per altro , che per prefentarle una mia 
Commedia. Veda V.E. da ciò, quant’ io vo lungi dallo fi il 
de' Francefi. Non s' ufano fra di loro quefie si lunghe de­
dicatorie . Hanno il dono di reftrignere il molto in poco j e 
fono migliori economi del tempo, e più difereti colle perfi­
ne t Vorrei pure difendermi . Vorrei dir le ragioni , perche 
mi fono lafciato trafpor tare dall' animo a dir quanto ho det­
to , ma tutto cib fi pub dalla lettera fieffa conofcere , e ri­
levare ; farebbe un maggior difetto il ripeterlo , e chiuderò 
il prefente umilijfmo Foglio -, proteftandomi offequiofàmente 
Di Vofìra Eccellenza.

Umilifs, Devotifi. e Obbligati/. Serv.
Carlo Goldoni.
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L’ A U T O R E
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A CHI LEGGE.

IRufteghi in lingua Veneziana non è lo fieffo, che i Ruftìcì 
in lingua Tofcana . Noi intendiamo in Venezia per 

uomo Rujtego, un’uomo afpro, zottico, nemico della ci­
viltà, della cultura, e del converfare. Si feorge dal tito­
lo della Commedia non effere un folo il Protagonifta , 
ma varj infieme , e in fatti fono eglino quattro , tatti 
dello fteffo carattere, ma con varie tinte delineati , cofa 
per dire il vero dificilillima, lembrando che più caratteri 
eguali in una fleffa Commedia poffano più annoiare, che 
dilettare.

Quefta volta mi è riufeito tutto al contrario ; il Pub­
blico fi è moltiffimo divertito , e poffo dire queft’ opera 
una delle mie più fortunate; perchè non folo in Venezia 
nufcì gradita , ma da per tutto, dove fin’ ora fu dai Co­
mici rapprefentata. Ciò vuol dire, che il coflume ridico­
lo delle Perfone è conofciuto da tutti , e poco fcapita la 
Commedia per il linguaggio particolare . Quantunque per 
altro fia fiata fuor di qui recitata eon buona forte , fon 
ficuriffimo che tutti i termini, e tutte le frafi noftre non 
ponno efler capite , però con quanto ftudio ho potuto , 
ne ho pofia in piè di pagina la fpiegazione.

Molti bramerebbero un Dizionario Veneziano per in­
tendere quella lingua , ed io fleffo ho penlàto di farlo ; 
ma credo fieno meglio i Leggitori ferviti dando loro la 
fpiegazione fui fatto, anzicchè diflrarli dalla lettura, per 
ricorrere al Dizionario, il quale non fi può aver fempre 
vicino quando bifogna.

Io non credea veramente dover sì prefio annicchiare ne 
primi Tomi di quefi’ edizione Commedie in Veneziana 
favella. L’ ho fatto per la ragione accennata nella prece­
dente epifiola dedicatoria , e non mi pento d’ averlo fatto, 
dacché parmi colle annotazioni più neceffarie aver chiari­
to il più dificile da capirli, Ho data la fpiegazione a tutti 

quei
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quei termini, e a quelle frati, che non poffono dagliGra- 
nieri rinvenirti nei Vocabolari Italiani ; ma quelle voci , 
che hanno in qualche modo dell’ analogia colle dizioni 
Tofcane le ho lafciate com’ erano, potendo chi ha un po* 
di talento conofcerne la derivazione, e fuperare la piccio- 
la diferenza . Per efempio le coniugazioni de’verbi fono 
alquanto diverfe, ma fi capifcono facilmente : Paravo per 
farei : Son andò, per fono andato t Se faveffì in luogo di 
fe fapefte non fono modi sì Urani , che abbiano bifogno 
di fpiegazione , nè baderebbe il Dizionario a fpiegarli , 
ma vi vorrebbe ancor la Grammatica.

Anche l’ortografia Veneziana altera talvolta il lignifi­
cato , ma chi vi abbada l’intende, ed è l’ortografia rego­
lata fecondo il tuono della pronuncia. Noi, perefempio, 
non diciam bello, ma belo, non perfetto, ma perfeto ; e 
per regola generale quali tutte le confonanti doppie , da 
noi fi pronunciano femplici . Però in alcune voci le let­
tere femplici da noi fi raddoppiano, come in luogo di cofa 
noi diciam coffa, ma quelle fono pochiffime.

I pronomi, hanno qualche diverfità daiTofcani: i pià 
offervabili fono Io, che fi dice mi, Tu, che fi dice77, 
egli, che dicefi Élo . Così è offervabile nella efpretTione 
dei Verbi, che tanto nel fingolare, che nel plurale fi dice 
nella fteffa maniera; Per efempio. Io andava: Mi anda­
va . Quelli andavano : Quell andava . Molto vi vorrebbe 
per dir tutto fu tal propofito . Per ora balli così . Può 
effere, che in altra occafione dea qualche cofa di piò.

P.ER-



PERSONAGGI.

Cangiano Cittadino.
Felice Moglie di Cangiano.
Il Conte Riccardo .
Lunardo Marcante.
Margarita Moglie di Lunardo in feconde notte.

Lucietta Figliuola di Lunardo del primo letto.

Simon Mercante.

Marina Moglie di Simon.
Maurizio Cognato di Marina.
Filippetto Figliuolo di Maurizio.

La Scena fi rapprefenta in Venezia.
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atto primo.
SCENA PRIMA.

Camera in casa di Lunardo. 
r

Margarita, che fila, Lucietta, che fa le calze, 
ambe a sedere .

Lucietta, ^lora Madre.
Margarita . O Fia ( a ) mia.
Lucietta . Debotto. ( A ) xe fenìo ( c ) Carnevai.
Margarita. Colla difeu, che bei spatii, che avemo. abuo? (t/) 
Lucietta. De diana ! gnanca una ftrazza de Commedia no 

avemo vifto .
Margarita . Ve feu maraveggia per quello ? mi gnente af­

fato . Xe deboto fedele mefi, che fon maridada , m’ alo 
mai mena in niffun liogo voftro Sior Padre ?

Lucietta. E sì, fala ? no vedeva 1’ ora, che el fe tornafle a 
mandar co’ giera ( e ) fola, in cafa, difeva tra de mi : lo 
compatiflo Sior Padre ; elo no me voi menar , noi gh’ 
ha niflun da mandarme, fe el fe marida, anderò co fio­
ra Maregna . El s’ ha torna a maridar , ma per quel, 
che vedo, no ghe xe gnente nè per mi, nè per eia.

Margarita. El xe un’ orlo , Fia mia ; noi fe diverte elo, 
e noi voi , che fe divertimo gnanca nù . E sì, favè ? 
Co giera da maridar, dei fpafìi no me ne mancava. Son 
ftada arlevada ben. Mia Mare (/) giera una Donna fu- 

Tom, 111. B tila,
( a ) Figlia . ( b ) Or* ora . ( c ) £’ finito j fervendo per fem- 

pre , che il xe in. Veneziano vuol dire è, eli. ( d ) Avuto *
(e) ^'nndo io era, (f) Madre,
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tila, e fe qualcosa no ghe piafeva la fave va criar, e li 
faveva menar le man. Ma ai fo tempi la ne dava i no- 
fin divertimenti . Figurarfe , 1 autuno fe andava do o 
tre volte al Teatro ; el Carnevai cinque o fie . (tf/Se 
qualchedun ghe dava una chiave de Palco la ne menava 
all’ opera , le nò , alla Comedia , e la comprava la fo 
bona chiave , e la fpendeva i fo boni bezzeti è La procu­
rava de andar, dove la faveva, che fe fava(£) delle Co­
medie bone , da poderghe menar de le fie , e la vegniva con 
nu, e fe divertivimo . Andevimo, figurarfe, qualche volta a 
Reduto ; un pochetin fui Lifton, (c) un pocchetin in Piaz­
zerà da le Stroleghe , dai Buratini , e un per de volte 
ai Cafoti . Co ftevimo po in cafa , gh’ avevimo fempre 
la noflra converfazion . Vegniva i parenti, vegniva i ami­
ci, anca qualche Zovene; ma no ghe giera pericolo^ fi­
gurarfe .

Lucietta. ( Figurarfe , figurarfe ; la 1’ ha dito fin’ adeifo fie 
volte . )

Margarita . No digo ,' che no fon de quele, che ghe piafa 
tutto el zorno andar a torziando . ( ) Ma , Sior sì .
Qualche volta me piaferave anca a mi.

Lucietta . E mi , poverazza , che no vago mai fora della 
porta? e noi voi mo gnanca, (e) che vaga un fià (/) 
al balcon ? L’ altro zorno me fon butada cusì , un po- 
cheto in fcampar ; m’ ha vifto quella petazza (# ) della 
Laf agnera , (h) la ghe 1’ ha dito, e ho credefto, che el me 
baflona .

Margarita . E a mi quante no me n’ alo dito per caufa 
volita?

Lucietta . De diana ’ coffa ghe fazzio ?
Margarita . Vù almanco , Fia mia , ve manderà ; ma mi 

gh’ ho da flar fin, che vivo.
Lucietta. La diga, Siora Madre, me marideroggio? 
Margarita . Mi crederave de sì .
Lucietta. La diga,- Siora Madr, equando me marideroggio? 
Margarita . Ve mariderè,: figurarfe, quando, che el Cielo 

vorà.
Lucietta El Cielo me marideralo, fenza che mi io fappia ?

Mar­
cai Sei . ( b ) Si faceva. ( c ) Situazione fiabilita dall' 

ufo nella gran Piazza ài San Marco, ove fi fa H pafleg- 
gio delle Mafchere . ( d ) Andar gironi .

(e) Nemeno. (f) Unpoco. (g) Sguaiata, 
( h ) Che vende le pafte.
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Margarita. Che fpropofiti ! 1’ ave da faver anca vìi.
Lucietta. Niflun gnancora m’ha dito gnente.^ 
Margarita. Se no i ve l’ha dito, i ve lo dira.
Lucietta. Ghe xe gnente in cantier ? ( a )
Margarita . Ghe xe, e no ghe xe ; Mio Mario-no voi che 

ve diga gnente .
Lucietta . Cara eia, la diga.
Margarita . Nò dafleno, ha mia.
Lucietta . Cara eia , qualcofla .
Margarita . Se ve digo gnente, el me fatta ai occhi co fa 

( b ) un Bafilifco •
Lucietta . Noi Io faverà miga Sior Padre, fe la me Io dife.
Margarita. Oh figurarfe, fe no lo dirò !
Lucietta. Nò daffeno, figurarfe, che no Io digo.
Margarita. Coffa gh’ intra fio figurarfe ?
Lucietta. No fo gnanca mi, gh’ho Po ufo , el digo, che 

no me n’ incorzo . ( ironicamente. )
Margarita . ( Gh’ho in tefta, che la me burla mi fia fra- 

fcona. )
Lucietta . La diga, Siora Madre.
Margarita. Animo laorò ( c ) 1’ aveu, gnancora fenìa quel­

la calza !
Lucietta . Deboto.
Margarita. Se el vieti a cafa Elo, (ri) e che la calza no 

fia fenìa, el dirà che se fiada sù per i balconi, e mi no 
voi figurarfe.... (fia maledeto fio vizio!)

Lucietta . La varda co fpeflego . (e) La me diga qualcofla de 
fio novizzo . (/)

Margarita. De qual novizzo ?
Lucietta. No dixela, che me manderò?
Margarita. Poi efler.
Lucietta. Cara eia, fe la fa qualcofla .
Margarita. No so gnente. ( con un poco di collera. ) 
Lucietta. Gnanca mo gnente, mo , gnanca ino. (g} 
Margarita. Son Auffa .
Lucietta . Sia malignazo. ( h ) ( rabbia. )

B 1 Mar-
(a) C'e mente per aria) (b) Come.
( c ) Via lavorate. ( d ) Egli , cioè P intende il Padrone di 

Cafa. ( e ) Come io mi follecito . ( f ) Spofo .
x g ) Quel mo repplicato è un certo moda caricato di lametta 

tarfì conveniente ali? età di Lucietta .
(h) Lo fìe ffo ì che mal adetto, ma con più modeflia .
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Margarita . Cofs’ e fti ? ( ^ )
Lucietta. No gh’ ho niffun a fio mondo , che me voggia 

ben .
Margarita. Ve ne voggio anca troppo, frafcona.
Lucietta. Ben da Maregna.O) O mezza voce.)
Margarita. Coffa aveu dito?
Lucietta. Gnente .
Margarita. Sentì , fave , no me fte a feccar , che debo­

to , deboto . ..(con ifdegno. ) Davantazo , (c) ghe ne fopor- 
to affae in fta cafa . Gh’ ho un Mario, che me rofega 
(d) tutto el zorno , no ghe mancarave altro figurarle, 

• che m’aveffe da inrabiar anca per la Fiattra . (e) 
Lucietta . Mo cara Siora Madre la va in colera molto pretto ! 
Margarita. ( La gh’ ha fquafi rafon . No giera cusì una 

volta , fon deventada una beftia . No gh’ è remedio ; chi 
fta col Lovo (/) impara a urlar. )

SCENA II.

Lunardo, e dette.

Lunardo. ('rpNtra e viene bel bello , fenza parlare . )
Margarita . -L* ( V elo qua per diana. ) ( j’ alza. )
Lucietta . ( El vien co fa i gatti. ) ( j’ alza. ) Sior Padre, 

Patron.
Margarita . Siorìa . No fe faludemo gnanca ? ( a Lunardo. ) 
Lunardo . Laorè , laorè . Per farme un complimento tralaf- 

se de laorar ?
Lucietta . Ho laorà fin adeffo . Ho debotto fenìo la calza . 
Margarita . Stago a veder , figurarfe, che fiemo pagae (#) 

a zornada .
Lunardo . Vù fempre , vegnimo a dir el merito , (’b ) me 

de fempre de fte rifpofte .
Lucietta. Mo via, caro Sior Padre ; almanco in fti ultimi 

zorni de Carheval, che noi ttaga a criar . Se no ande- 
mo 

(a) Che male grazie fon ^uefte ?
( b ) Matrigna. (c) Di vantaggio .
( d ) Mi rode , mi tormenta. ( e ) Figliajlra ,
( f) Lupo, (g) Pagate a giornata.
( h ) Uri* intercalare viziofi. t



ATTO- PRIMO. 5
ino in niflùn logo pazenzia5 Remo in pafe (a) almanco. 

Margarita. Oh elo noi poi ftar un zorno fenza criar . 
Lunardo. Sentì, che Rrambazza ! colla fongio ? un tartaro ?

una beflia? De coffa ve podeu lamentar ? Le coffe one- 
Re le me piafe anca a mi.

Lucietta i Via donca $ che el ne mena un pocheto in ma- 
fchera.

Lunardo. In mafchera? In mafchera ?
Margarita . ( Adelfo, el va zofo ! ) ( b )
Lunardo. E avé tanto mufo (c) de dirme , che ve mena 

in mafchera ? M’aveu mai viflo mi, vegnimo a dir el 
merito , a meterme el volto ( d ) fui mufo ? Cofs’ eia 
fta mafchera ? Per coffa fe va in mafchera ? no me fe 
parlar ; Le putte ( e ) no ha da andar in mafchera , 

Margarita. E le maridae ?
Lunardo . Gnanca le maridae , fiora no , gnanca le mari- 

dae .
Margarita. E per coffa donca le altre, figurarfe , ghe vale ? 
Lunardo. Figurarfe, figurarfe . Mi penfo a cafa mia, e no 

penfo ai altri. ( la burla del fuo intercalare. )
Margarita . Perché , vegnimo a dir el merito , perché fe un. 

orfo . (fa lo Jlejfo . )
Lunardo . Siora Margarita , la gh’ abbia giudizio .
Margarita. Sior Lunardo, no la me Ruzzega.
Lucietta. Mo via , fìa malignazzo ! tempre cusì . No m’ 

importa d’ andar in mafchera . Starò a cafa, ma Remo 
in bona.

Lunardo. No fentiu ? vegnimo ... no fentiu ? La xe eia 
che fempre ....

Margarita. Ride.
Lunardo . Ride, Patrona ? ( a Margarita . )
Margarita. Ve n’aveu per mal, perché rido?
Lunardo. Via , vegni qua tutte do, (/) fentì. Delle vol­

te anca mi gh’ ho qualcoffa per la teRa, e par, che fia 
faRidiofo, ma ancuo (g) fon devoggia. Semo de Carne­
vai , e voi, che fe tolemo la noRra zornada . ( h )

B ? Lu-
( a ) In pace . ( b ) Va giù , dà fuori .
( c ) E avete tanta faccia ? ( d ) La mafchera falla faccia ? 
(e) Le fanciulle. ( f) Tutte due. (g) Oggi.
( h ) Cpe ci prendiamo la nofìra giornata . I capi di cafa 

alà antica concedevano una giornata di carnovale» aliaia~ 
miglia. Qra tutti i giorni fono compagni.
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Lucietta. Oh magari ! ( a )
Margarita. Via mo, fentimo.
Lunardo. Sentì; voggio, che ancuo disnemo in compagnia. 
Lucietta. Dove, dove, Sior Padre? ( con allegria, )
Lunardo . In cafa .
Lucietta . In cafa ? ( malinconica )
Lunardo. Siora sì, in cafa . Dove voreftì che andeflìmo ? 

all’ ofteria?
Lucietta. Sior nò , all’ ofteria .
Lunardo. In cafa de niffun mi no vago ; (£) mi no vago, 

vegnimo a dir el merito , a magnar le cofte a niffun.
Margarita, Via, via, no ghe tende. Parlò con mi, figure - 

mofe , voleu invidar qualchedun ?
Lunardo. Siora sì. Ho invida della zente, e i Vegnirà qui, 

e fe goderemo, e ftaremo ben.
Margarita. Chi aveu invida?.
Lunardo . Una compagnia de galantomeni, tra i quali °he 

ne xe do de maridai, e i vegnirà co le fo Parone, ( c ) 
e ftaremo al liegri.

Lucietta. (Via, via gh’ho a caro.) ( allegra. ) Caro elo 
chi xeli ? ( a Lunardo . )

Lunardo. Siora curiofa!
Margarita. Via, caro vecchio, (^) no volò, che fappiemo 

chi ha da vegnir?
Lunardo. No voleu , che vel diga ? Se fa. Vegnirà fior 

Canzian Tartuffòla , Sior Maurizio dalle ftrope, e Sior 
Simon Maroele .

Margarita. Cofpeto de diana ! tre cai su la giufta ! I ave 
ben trovai fora del mazzo.

Lunardo. Coflà vorefiì dir ? no i xe tre omeni co fe diè ? (?) 
Margarita. Sior sì. Tre Salvadeghi come vù.
Lunardo. Eh, Patrona, al tempo d’ancuo, vegnimo a dir 

el merito, a un’ omo , che gh’ ha giudizio fe ghe dife 
un’omo Salvadego. Saveu perchè? Perchè vù altre don­
ne sè tropo defmefteghe . No ve contentò dell’ oneflo ; 
ve piaferave i chiafteti , i pacchieti , le mode, le buf­
fonerie, i putelezzi. (/’) A ftar in cafa, ve par de ftar 
in prefon. ( g ) Co i abiti no cofta aflae, no i xe beli ;

co
( a ) Il Ciel voleffe . ( b ) No» vado .
(c) Padrone, cioè Mogli . (d') Parola detta per amore.
(e) Ragazzate. (/) Prigione. (g) Co fe diè ; è un det­

to del baffo volgo, che fpicga effere tali Uomini di pi'9- 
pofito, cioè ; come devono ejfere,
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•o no fe pratica, ve vien la malinconia, e no pensè at 
fin ; e no gh’ave un fià de giudizio , e afcolte chi ve 
mette fu, e no ve fa fpecie fentir quel, che se dife(x?) 
de tante cafe, de tante fameggie precipitae ; chi ve dà 
drio (£) fe fa menar per lengua , (c) fe fa meter su 
i ventoli, ( d ) e chi voi viver in cafa foa con riguardo , 
con ferietà, con reputazion , fe ghe dife, vegnimo a dir­
ei merito, feccaggine, omo rufiego , omo falvadego. Par­
ilo ben? ve par, che diga la verità?

Margarita . Mi no voi contender ; Tutto quel , che volè . 
Vegnirà donca a difnar con nu Siora Felice , e Sfora 
Marina.

Lunardo-. Siora sì. Cusì, vedeu ? me piafe anca mi prati­
car . Tutti col fo Matrimonio. Cusì no ghe xe fporchez- 
zi, ( e ) no ghe xe, vegnimo a dir el merito ... Cofa (leu 
a afcoltar ? adeffo no fe parla con vù. ( a Lucietta . )

Lucietta . Xele coffe , che mi no poffa fentir( a Lunardo. ) 
Lunardo. ( No vedo l’ora de deftrigar mela . spiano a Margarita.') 
Margarita. (Come và quel negozio?) { piano a Lunardo . ) 
Lunardo. (Ve conterò.) {piano a Margarita.) Ande via 

de quà . ( a Lucietta . )
Lucietta ► Coffa ghe fazzio ?
Lunardo .. Ande via de quà .
Lucietta. De Diana ! el xe impaftà de vclen .
Lunardo . Ande via , che ve dago una fchiaffazza in tei 

mufo.
Lucietta. Sentela, fiora Madre?
Margarita.. Via , col v’ha dito , che andè , obedì , {con 

caldezza. ) 
Lucietta. ( Oh fe ghe fuffe mia Mare bona ! Pazzenzia, fe 

me vegniffe un fcoazzer, (/) lo toria.) {parte.)

B a SCE-

( a ) Quello ,. che fi dice . ( b ) Chi vi feconda.
( c) Fa mormorare.
{d) Farfi mettere fu i ventagli r è lo fteffo che far fi ridicoli -
(e) Porcherìe.
( / ) di quelli j che raccolgono le immondizie.
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SCENA III.

Lunaèdo , e Margarita .

Margarita . 4^ Aro fior Ltmardo , fui fó vifo, no ghe da'g® 
vj rafon, ma in verità se troppo ruftego con 

quela puta.
Ltmardo. Veden ? vù no farò gnente . Ghe voggio ben , 

ma la tegno in timor.
Margarita. E mai che ghe detti un devertimento*.
Lunardo. Le pute le ha da ttar a cafa , e no le fe ména 

a torziando.
Margarita . Almanco una fera alla Comedia.
Lunardo . Siora no . Voi poder dir , co la marido ; Tolè, 

fior, ve la dago , vegnimo a dir el merito, che no la 
s’ha mai melilo mafchera fui vifo, che no la xe mai ftada 
a un Teatro .

Margarita . E’ cusì, vaio avanti fto maridozzo ? ( a ) 
Lunardo . Gh’ aveu dito gnente a la puta ?
Margarita. Mi ? gnente.
Lunardo. Varde ben vede.
Margarita. No in Verità $ ve digo.
Ltmardo . Mi credo, vede, mi credo d’ averla maridada.
Margarita . Con chi ? fe porlo faver ?
Ltmardo. Zito , che gnanca 1’ aria lo fapia . (guarda In* 

torno. ) Col fio de fior Maurizio.
Margarita. Co fior Filipeto ?
Ltmardo. Sì, zito, no parie.
Margarita- Zito, zito, de diana! xelo qualche contraban­

do ?
Lunardo. No voggio, che niffun fapia i fati mi.
Margarita. Se faralo pretto ?
Lunardo. Pretto.
Margarita . L’baio fata domandar ?
Lunardo. No pensè altro. Ghe l’ho prometta .
Margarita . Anca prometta ghe 1’ ave ? ( con ammirazion. ) 
Lunardo. Siora sì, ve feu maraveggia ?

Mar*
(a) Trattato di matrimonio ì in modo di dire èajfijjimo,
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Margarita. Senza dir gnente?
Lunardo. Son Paron mi.
Margarita . Coda ghe deu de dota ?
Lunardo. Quelo, che voggio ini.
Margarita. Mi fon una ftatua donca. A mi, figuratfe, no 

fe me dife gnente.
Lunardo. Figurarfe, figurarfe , nò ve Io dighio adeffo ?
Margarita. Sior sì, e la puta quando lo faverala?
Lunardo. Co la fe fpofera .
Margarita. E no i s’ha da veder avanti ?
Lunardo. Siora no.
Margarita, Seu feguro, che el gh’abia da piafer?
Lunardo . Son Paron mi.
Margarita . Ben ben ; la xe voftra fia . Mi no me n’ im­

pazzo ( a ) ; fe pur quel, che volè vù .
Lunardo. Mia fia nò voi, che niffun poffa dir d’averla vi­

lla, e quel, che la véde, l’ha da fpofat.
Margarita. E fe col la vede noi la voleffe?
Lunardo . So pare m’ha dà parola .
Margarita. Oh che bel Matrimonio !
Lunardo. Còffa voreflì ? che i faffe prima 1’ amor ? 
Margarita. I bate, i batè ; vago a veder chi è . 
Lunardo . No ghe xe la ferva ?
Margarita. La xe a far i leti, anderò a veder mi.
Lunardo . Siora nò ; No Voi, che andò fui balcon . 
Margarita. Varde che cafi !
Lunardo . No voi, che gh’ andè, gh’ anderò mi. Comando 

mi, vegnimo a dir el merito, comando mi. {parte . )

SCENA IV.

Margarita , poi Lunardo .

Margarita. AzTO che omo, che m’ha tocca! no gh’è el 
IVI compagno fotto la capa del Cielo . (b} 

E po el me {luffa con quel fo vegnimo a dir el meri­
to;

( a ) Non rr? impiccio .
( b ) Modo di dire, che è lo JìeJfo. come fe fi dicejfe fotta 

Qielo, femplicemente,
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to ; deboto, figurarfe, no lo pollo più foportar.

Lunario. Saveu chi xe?
Margarita . Chi ?
Lunario . Sior Maurizio .
Margarita. EI Pare del’ Novizzo ?
Lunario. Tasè. Giulio elo.
Margarita. Vienlo per llabilir ?
Lunario . Andè de là .
Margarita. Me mandè via ?
Lunario. Siora sì ; ande via de quà.
Margarita. No volè, che fenta?
Lunario. Siora no .
Margarita . Varde vede ’ coffa fongio mi ? ( a )
Lunario. Son paron mi.
Margarita. No fon voftra muggier? (£)
Lunario. Andè via de qua, ve digo .
Margarita . Mo che orfo, che sè !
Lunario. Deilrigheve . ( c )
Margarita. Mo che fatiro ! ( incaminandofi apìano . )
Lunario. La fenimio ? ( d ) ? ( con ifdegnò. )
Margarita. Mo che befHa de omo! (parte. )

SCENA V.

Lunardo , poi Maurizio .

Lunario. T A xe andada . Co le bone no fe fa gnente .
•L* Bifogna criar. Ghe voggio ben affae ghe, ne 

voggio affae 5 ma in cafa mia no gh’ è altri paroni , 
che mi.

Maurizio. Sior Lunardo , Patron .
Lunario. Bondì .fioria , fior Maurizio »
Maurizio. Ho parla con mio fio.
Lunardo. Gh’ aveu dito, che el volè maridar ?
Maurizio. Ghe 1’ ho dito .
Lunario. Coffa difelo?
Maurizio. El dife, che el xe contento, ma el gh’averave 

sullo de vederla.
Lu^

( a ) Co fa fono io ? ( b ) Moglie.
( c ) Spicciatevi, ( d ) La vogliamo finire ?
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Lunardo. Sior no, quelli no xe i noflri pati, (con ìfdegno 
Maurizio. Via, via, no andè in colera , che el puto farà 

tuto quelo che voggio mi.
Lunardo. Co volè, vegnimo a dir el merito, ladotaxepa- 

recchiada . V’ ho prometto fie mile ducati , e fie mile 
ducati ve dago. Li voleu in tanti zecchini, in tanti du­
cati d’ arzente, o voleu, che ve li feriva in banco ? co­
mande .

Maurizio. I bezzi mi no li veggio . O zireme un capitai 
de zecca ; o inveitimeli meggio, che fe poi.

Lunardo . Sì ben ; falerno tutto quel, che volè.
Maurizio. No Uè a fpender in abiti, che no veggio.
Lunardo. Mi ve la dago, come che la xe.
Maurizio . Gh’ ala roba de fea ? ( a )
Lunardo. La gh’ ha qualche ttrazzeto.
Maurizio. In cafa mia no veggio fea . Fin che fon vivo 

mi, l'ha da andar co la vetta de lana, e no voi nè Ta- 
barini, nè feuffie . Nè cerchi , ( b ) nè toppè , nè car­
toline ( c ) fui fronte.

Lunardo. Bravo, fieu benedeto . Cusì me piafe anca mi , 
zoggie f d ) ghe ne feu ?

Maurizio. Ghe farò i fo boni manini (e)d’oro, e la fetta 
ghe darò un zoggielo, che giera de mia Muggier, e un 
per de recchineti de perle.

Lunardo. Sì ben, sì ben, e no fletti a far la minchionerìa, 
de far ligar fta roba a la moda.

Maurizio. Credeu , che fia mato ? Cofs’ è tta moda ? Le 
zoggie le xe fempre alla moda. Cotta fe ftima ? i dia­
manti , o la ligadura ? , -

Lunardo. E pur al dì d’ancuo, (/) vegnimo a dir el me­
rito, fe buta via tanti bezzi in tte ligadure .

Maurizio. Sior sì ; f è ligar ogni dies’ anni le zoggie , in 
cao (^ ) de cent’anni l’avè comprae do volte.

Lunardo. Ghe xe pochi , che penfa , come, che penfemo 
nu .

Maurizio. E ghe xe pochi, che gh’abbia dei bezzi, come 
che gh’ avemo nu .

Lunardo. I dixe mo, che nu no favemo goder.
Mau-

( a ) Di feta ? ( b ) Guardinfanti .
( c ) P apigilotti ì
(d) Gioje. (e) Smanigli, (f) Al giorno oggi.
(g) In capo a cent'anni .
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Maurizio. Poverazzi ! ghe vedeli drento del noflro cuor ? 

credeli, che no ghe fia altro mondo , che quelo , che i 
gode lori ? Oh compare ( a ) el xe un bel guflo el poder dir 
gh’ ho el mio bifogno , no me manca gnente , e in tuni 
ocorenza pollo meter le man fu cento zecchini !

Lunardo. Sior sì, e magnar ben , dei boni caponi i delle 
bone polaftre, e dei boni flraculi de vedelo. ( b )

Maurizio. E tutto bon , e a bon marca, perchè fe paga 
de volta in volta ;

Lunardo. E a cafa fod ; fenza flrepiti, fenza fuffuri ; 
Maurizio. E fenza niffun, che v’ intriga i bifi . ( c ) 
Lunardo . E niffun sa i fati noftri.
Maurizio . E femo Paroni nu.
Lunardo. E la muggier no comanda .
Maurizio. E i Fioi ila da Fidi. ( d )
Lunardo. E mia Fia xe arlevada cusì .
Maurizio. Anca mio Fio xe una perla. No gh’ è pencolo 

che el buta via un bagatin. ( e )
Lunardo . La mia Puta fa far de tuto . Ih cafa ho vole- 

flo, che la fazza de tuto. Fina lavar i piati.
Maurizio . E a mio Fio, perchè no voggio, che co le fer­

ve el fe ne impazza , gh’ ho infegnà a tirar fufo i bufi 
delle calze, e metter i fondeli ale Bragheffe. (/)

Lunardo. Bravo. ( ridendo. )
Maurizi* . Sì daffenò ; ( ridendo . )
Lunardo , Via femolo fio fpofalizio ; deftrighemofe . (fregan- 

dofi le mani, e ridendo. )
Maurizio . Co volè, compare . ( come /opra . )
Lunardo . Ancuo v’ afpetto a difnar con mi. Za favè, che 

ve l’ho dito. Gh’ho quatto latefini(g), vegnimo a dir 
el merito, ma tanto fati.

Maurizio. I magneremo.
Lunardo. Se goderemo .
Maurizio. Staremo aliegri.
Lunardo. E po i dirà, che femo Salvadeghi.
Maurizio. Puffè !
Lunardo . Martuffi ! ( partono. )

SCE-
(a) Termine d'amicizia.
( b ) La cofcia del Vitello. ( c ) Che ■venga ad infastidirvi . 
( d ) E i Figliuoli ftanno da Figliuoli .
( e ) La duodecima parte d'un Joldo .
( f ) Le pezze ai calzoni. ( g ) Animelle .
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SCENA VI.

Camera in Casa del Signor Simon.

Marina, e Filippettq.

Marina. z^Ofs’è, Nevodo? (a') che miracolo , che me 
vegni a trovar ?

Filippetto. Son vegnù via de mezà, (£) cavanti de andar 
a cafa fon vegnù un pochetin a faludarla.

Marina. Bravo , Filipeto ; avè fato ben . Senteve , ( c ) 
voleu • marendar ? ( d )

Yilippetto. Grazie , Sior’amia. (e) Bifogna , che vaga a 
cafa, che fe fior Padre no me trova, povereto mi.

Marina. Difeghe, che se fià da voftra amia Marina, coffa 
diralo ?

Filippetto. Se la faveffe ! noi tafe mai ,' noi me laffa mai 
un momento de libertà .

Marina. El fa ben, da una banda . Ma da voftr’ amia el 
ve doverave laffar vegnir.

Filippetto . Ghe l’ho dito; nel voi, che ghe vegna.
Marina. Mo el xe ben un fatiro compagno de mio Mario « 
Filippetto. Sior Barba (/) Simon, ghe xelo in cafa? 
Marina, Noi ghe xe, ma no poi far che el vegna.
Filippetto . Anca elo, co el me vede, co vegno qua , el me 

cria.
Marina. Lafsh, che el diga. La farave bela. Se mio Ne­

vodo . Se fio de una mia Sorela ; quela poverazza xe 
morta , e poffo dir , che no gh’ ho altri a fio mondo , 
che vù.

Filippetto. No vorave , che per caufa mia , el ghe criaffe 
anca a eia.

Marina. Oh per mi, Fio mio, no ve tolè fio travaggio . 
Se el me dife tantin, mi ghe refpondo tantòn . Povere- 
ta mi , fe no faffe cusl . Su tufo el cateria da criar. 
No credo, che ghe fia a fto mondo un' omo più rufiego 
de mio Mario.

Fili-
( a ) Nipote . ( b ) Studio , fcrittojo .
(c) Sedete. (d) Far colazione, (e) Zia. (f) Zio*.
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Tilippetto . Più de fior Padre ?
Marina. No fo, vede, la bate là.
Tilippetto . Mai, mai, dopo che fon a fio mondo, noi n? 

ha mai da un minimo fpaffo . E1 dì da laorar ( a ) a 
mezà , e a cafa. La fella a far quel, che va fatto, e po’ 
fubito a cafa. El me fà compagnar dal fervi^r , e ghe 
n’ha voiefto a perfuader el fervitor a menarme quà fta- 
matina « Mai una volta alla Zueca $ ( b ) mai a Calte­
lo, (c) mi no credo de effer pafsà in vita mia tre , o 
quattro volte per piazza; (^) quel , che el fa elo , eI 
voi, che fazza anca mi . La fera fina do ore fe Ila in 
mezà, fe cena , fe va in leto, e bondì fioria .

Marina . Povero puto ; daflèno me fe pecca . Xe vero ; 
la zoventù , bifogna tegnirla in fren , ma el tropo xe 
tropo *

Tilippetto. Balla ; no so , fè da qua avanti l’anderà cusì . 
Marina. Sè in ti ani dela diferezion , el ve doverave dar 

un pocheto de libertà.
Tilippetto. Sala gnente, fior’Amia?
Mariana . De coffa ?
Tilippetto . Noi gh’ ha dito gnente fior Padre ?
Marina. Oh xe un pezzo, che no lo vedo.
Tilippetto. No la fa grtente donca.
Marina. No fo gnente. Coffa ghe xe de niovo?
Tilippetto. Se ghe lo digo, ghe lo dirala a fior Padre ?
Marina. Nò , no v’ indubitè .
Tilippetto. La varda ben, la Veda.
Marina. Ve digo de nò, ve digo .
Tilippetto . La Tenta, el me vuol mandar.
Marina . Daffeno ?
Tilippetto. El me l’ha dito elo .
Marina. Alo trova la Novizza ?
tilippetto . Siora sì .
Marina. Chi xela?
tilippetto. Ghe;lo dirò, ma, cara eia* la tafa.

Tiltp-
( a ) giorni da lavoro .
(b) La Giudecca^ ifola deliziofa di rimpetto a Veneziaf e 

poco di flante.
(c) Uno de* feflìeri di Venezia i che h(i delle paleggiate 

piacevoli <
( d ) Intendefi in Venezia quando fi dice la Piazza y quel­

la di San Marco y le altre piazze fi chiamano Campi.
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Marina. Mo via , deboto me fè rabia . Coffa credeu $ 

che fia?
Filippetto. La xe Fia de fior Lunardo Crozzola,
Marina . Sì, sì la cognoflò . Cioè, no la cognoffo eia, mi 

cognoffo fo Maregna , fiora Margarita Salicela , che ha 
fposà fior Lunardo, e el xe amigo de mio Mario , un 
falvadego co fà elo. Mo i s’ ha ben catà (a) vede j el 
Padre del novizzo col Padre della Novizza. L’aveu vi* 
Pa la puta ?

Filippetto. Siora nò.
Marina . Avanti de feraf el centrato i ve la farà veder * 
Filippetto. Mi ho paura de no.
Marina . Oh bela 1 è fe no la ve piafe ?
Filippetto. Se no la me piafe $ mi no la togo per Diana.
Marina. Sarave meggio ) che la vedeffi avanti .
Filippetto. Come vorla, che fazza ?
Marina. Difeghelò a vofiro fior Padre.
Filippetto. Ghe l’hó dito, e el m’ha dà su la ofe. (£) 
Marina» Se faveffe come far i vorave farvelo mi Po fervi-' 

zio.
Filippetto . Oh magari !
Marina. Ma anca quel orfó de fior Lunardo noi la laffa 

veder da niflun fo fia .
Filippetto. Se fe podefle una fella ...
Marina. Zito., zito che xe qua mio Mario.
Filippetto. Vorla, che vaga via?
Marina » Fermeve .

SCENA VII.

Simon, é detti.

Simon. (/^Offa falò quà fio frafeon?)
Filippetto. Patron, fior Barba .
Simon . Sioria . ( brufeamente. )
Marina . Un belacelo, che ghe fe a mio Nevodo!
Simon. Mi v’ ho tolto co Po pato che in cafa mia pa­

renti no ghe ne voggio.
Ma-

( a ) Si fono per P appunto trovati »
( b ) Mi ha dato ttt la voce.
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Marina . Varò ! ( a ) ve vienli a bater ala porta , e a do- 

mandarve qualcofla i mi parenti ? No i gh’ ha bifogno 
de vù, fior; In cao de tanto, (b) vien mio Nevodo a 
trovarme, e ancora me brontole ? ( c ) Gnanca fe fuflìmo 
Ta^gialegni, {d) Gnanca fe fuflìmo dalle valade , Vu 
se un’ omo civil ? un tangaro, compatirne .

Simon . Aveu gnancora fenìo ? ftamattina no ghx ho voggia 
de criar ?

Marina. No lo podè veder mio nevodo? coffa v’alo fato? 
Simon. Noi m’ha fato gnente ; ghe voggio ben; ma fave 

che in cafa mia no gh’ ho gufto, che ghe vegna niflun .
Filippetto . Che noi fe indubita, che no ghe vegnirò piu . 
Simon. Me fare fervizio.
Marina. E mi voi che el ghe vegna.
Simon. E mi no voi, che el ghe vegna .
Marina. Sta forte de coffe no me le ave da impedir .
Simon. Tuto quelo , che no me piafe ve lo poffo , e ve 

lo voggio impedir .
Filippetto. Patron. ( in atto di partire. )
Marina . Afpetè. (a Filippetto^ Coffa gh’aveu co fio puto?

( a Simon. )
Simon , No lo voggio .
Marina. Mo per coffa?
Simon. Per coffa, o per gamba, ( e ) no voi niflun.
Filippetto . Sior’ Amia, la me laffa andar via.
Marina . Andò , andò, nevodo . Vegnirò mi da voftro fior 

Padre.
Filippetto . Patrona 5 Patron, fior Barba .
Simon. Sioria.
Filippetto. ( Oh el ghe ppl a mio Padre , el xe più rufte-» 

go diefe volte . ) ( parte . )
sc^

( a ) Guardate. ( b ) Dopo tanto tempo ,
( C ) Borbottate ?
(d/Se fojjìmo taglia legni, gente viliana , nata nelle Val­

li più incolte »
(e) In Veneziano cofa fi dice coffa, e cofcia fi dice coffa, 

dunque fuccede P equivoco ficherzofo di coffa, e gamba.
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SCENA Vili.

Marina, e Simon.

Marina. T .rArdè, che felli ! coffa voleu, che el diga quel 
V putto !

Simon. Lo favè pur el^ mio temperamento . In cafa mia 
voggio la mia liberta •

Marina, Che intrigo ve davelo mio Nevodo ?
Simon. Gnente . Ma no voggio niffun . ...
Marina. Perchè no andeu in te la voftra camera ?
Simon. Perchè voggio dar qua .
Marina. In verità, che sè caro. Aveu mandà la fpefa? (a)
Simon. Siora no .
Marina, No fe difna ancuo ? ( b )
Simon. Siora no. /
Marina, No fe difna?
Simon . Siora no . (più fi^te. )
Marina. Ghe mancarave anca quella, che andeffi in colle­

ra anca col difnar.
Simon . Zà , chi ve fente vù , mi fon un fhambo, un’ aloc- 

co .
Marina. Ma ancuo perchè no fe difna !
Simon. Perchè avemo da andar a difnar fora de cafa . ( con 

malagrazia . )
Marina. E mel disè co ita bona grazia ?
Simon . Me fe vegnir fufo el mio mal .
Marina. Caro mario, compatirne, gh’avè un naturai, che 

delle volte fe rabbia .
Simon. No lo cognoffeu el mio naturai ? co lo cognofsè , 

coda feu ile fcene ?
Marina . (Ghe voi una gran pazienzia. ) dove andemio a 

difnar ?
Simon . Vegnirè con mi.
Marina . Ma dove ?
Simon. Dove , che ve menerò mi.

' Tom. III. C Ma-
( a ) 5’ intende il bifognevole per il pranzo *
( b ) Non* fi ranza oggi ?
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Marina. Per coffa no voleu, che lo fappia ?

•Simbn. Coffa importa, che lo fappiè ? Co sé co voftro mi* 
rio, no fìé a cercar altro.

Marina. In verità, me parò inatto. Bifogna ben, chefap­
pia dove che s’ha da andar, come che m’ho da veftir* 
che zente ghe xe . Se ghe xe fuggizion, no voggio mi- 
ga andar a fanne fmattar.

^imon. Dóve, che vago mi se fegura, che no ghe xe fug- 
gizion .

Marina . Ma con chi andemio ?
Simon. Vegnirè con mi.
Marina. Mo la xe mo curiofa lu ! ( a )
Simon . Mo la xe curiofa feguro.
Marina. Ho da vegnir fenza faver dove ?
Simon . Patrona sì. . .
Marina . Mueme el nome ( b ) fe ghe vegno.
Simon. É vù refterè a cafa fenza difnar .
Marina . Anderò da mio Cugnà ( c ) Maurizio *
Simon. Sior Maurizio voftro Cugnà anderà a difnar dove 

che anderemo nu .
Marina . Ma dove ?
Simon . Vegnì con mi, che lo faveri. {parte.}

SCENA IX*

Marina, poi Felice, Cangiano , ed il 
Conte Riccardo .

Marina. TljO caro! mo fieftu benedetto! mo che bona 
Ivi grazia, che el gh’ ha ! I batte . ( d ) Oe , 

vardé che i batte, {alla /cena-.') La xe una coffa da far 
rider i capponi. Ho d’andar a difnar fora de cafa fenza 
faver dove? Gh’averave anca voggia de andarme a dever- 
tir un pocheto , ma fenzà faver dove, no vago. Se fa- 
veffe come far a faverlo. Oh chi xe qua? Siora Felice ! 
Chi xe con eia? Uno xe quel fcempio (?) de fq mario. 
E quell’ altro chi mai xelo ? Eh eia la gh’ ha fempre 

qual-
(a) Quefto lu dà una certa forza alP efpreffione , che non 

fi pub tradurre. ( b ) Cambiatemi il nome.
( c ) Cognato . ( d ) Picchiano. ( e ) Stolido t
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qualchedun, che la ferve . So mario xe dela taggia («) 

■ del mio ; ma Felice no fe tol fuggizion ; la la voi a fo 
modo, e quel poverazzo ghe va drio, ( b ) come un can 
barbin . Me defpiafe de mio mario. Colla diralo , fe el 
vede tuta Ha zente ? Oe ! che el diga quel che el voi ; 
mi no li ho fati vegnir. Malegrazie no ghe ne voi far.

Felìce . Patrona, fiora Marina.
Marina . Patrona, fiora Felice . Patroni riveriti.
Conciano . Patrona . ( malinconico . )
Riccardo. Servitore umiliffimo della Signora. ( a Marina . ) 
Marina. Serva fua. Chi xelo fio Signor? (a Felice.) 
Felice . Un Gonte , un Cavalier Foreftier un’amigo de mio

mario; ne vero, (c) fior Cancian?
Conciano. Mi no fo gnente .
Riccardo . Buon’ amico, e buon fervitore di tutti.
Marma. Col xe amigo de fior Cancian , noi poi efler che 

una perfona de merito .
Conciano . Mi ve digo, che no fo gnente.
Marina. Come no faveu gnente, fe el vien con vù in cafa 

mia ?
Conciano. Con mi ?
Felice. Mo con chi donca ? Caro fior Ccjnte, la compaif- 

fa . Semo de Carnevai , fala ; mio mario fe deverte un 
. pocheto . El voi far taroccar fiora Marina ; ne vero , 

fior Cancian ?
Conciano . ( Bifogna che ingiotta . )
Marina. (Oh co furba , che xe cuftia ! ) vorle fentarfe ? 

le fe comoda.
Felice . Sì . fentemofe un pochetin . ( fiede. ) La fe como­

da qua , fior Conte *
Riccardo. La Fortuna meglio non mi petea collocare . 
Conciano . E mi dove m’ hoi da fentar ?
Felice. Andè là, arente (d) fiora Marina. ( a Conciano. ) 
Marina. (No, cara fia, (e) che le vien mio mario, po-

vereta mi.) ( piano a Felice . )
Felice . Vardè là ; no ghe xe delle careghe ( f) ? ( a Conciano . ) 
Conciano . Eh fiora fi , la ringrazio . ( Jiede in difparte . )
Riccardo . Amico, fe volete leder qui, fiete padrone ; noia

C 2 fac-
( a ) Suo marito è fui fare del mio.
( b ) Fe ~và dietro. ( c ) No» è egli vero .
(d) Apprcffo. (e) Cara Fia , cara Figlia , dicefi 

amicizia. (f) Seggiole.
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facciamo cerimonie . Io andrò dall’ altra parte pretto del' 
la Signora Marina . ( a Canciano . )

Marina . Sior no, fior no , no la s’incomoda. ( a Riccardo. ) 
Felice . Per cotta difela He fredure ? credela furfi , che mio

mario fia zelofo ? Oe, fior Cancian, defendève . ( a ) Sem 
tì, i ve crede zelofo. Me maraveggio de eia, fior Conte . 
Mio mario xe un galantomo, el fa che muggier, che el 
gh’ha, noi patifle fti mali, e fe el li patifle, ghe li fa, 
rave pattar . La faria bela, che una Donna ciyil no po* 
dette tratar onettament? un Signor, una perfona pulita, 
che vien a Venezia , per ili quatro zorni de carnevai , 
che me xe Rada raaccomandada da un mio fradelo, che 
xe a Milan ? Cotta difeu , Marina , no faravela una in­
civiltà ? no faravela un’ alenarla ? Mio mario no xe de fio 
cuor, el gh’ ha ambizion de farfe merito, de farfe onor, 
el gh’ ha gufto, che fo muggier fe deverta , che la faz, 
za bona figura, che la ftaga in bona converfazion . Ne 
vero, Sior Cancian ?

Canciano . Siora sì ♦ ( mafìicando . )
Riccardo . Per dire la verità , io ne avea qualche dubbio ;

ma poiché voi mi difingannate, ed il Signor Canciano il 
conferma , vivrò quietiffimo, e mi approfitterò dell’ onor 
di fervirvi.

Canciano. ( Son fta mi una beflia , a receverlo in cafa la 
prima volta )

Marina. Stala un pezzo, fior Conte , a Venezia?
Riccardo . Aveva intenzione di ftarci poco ; ma fono tanto 

contento di quella bella Città , che prolungherò il mio 
foggiorno .

Canciano . ( Punìbile, che el Diavolo no lo porta via ? ) 
Felice. E cusì, fiora Marina, ancuo difneremo infiemc. 
Marina. Dove ?
Felice. Dove ? no lo fave dove ?
Marina . Mio mario m’ha dito qualcofla de fio difnar, ma 

el logo noi me l’ha dito .
Felice . Da fiora Margarita .
Marina . Da fior Lunardo ?
Felice. Si ben. (£)
Marina. Adelfo ho capio. Fai nozze? (c)
Felice . Che nozze ?

Mar»
( a ) Difendetevi . ( b ) Lo fìejfo ì che sì , 
(cj Fanno nozze in gafal
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Marina . No fave gnente?
Telice. Mi no . Conteme. ( a )
Marina. Oh novità grande
Telice. De chi? De Lucietta?
Marina. Sì ben ; ma, zito .
Telice . Cara vu conteme < tira appreso a Marina. )
Marina. Senteli ? (^) {accennando Riccardo y e Cari ciano . ) 
Telice. Sior Riccardo, la ghe diga qualcosa a mio mario , 

la ghe vaga a rente la Tazza un poco de converfazion 
anca con elo j el gh’ ha guflo, che i parla con fo mug- 
gier, ma noi voi mó gnanca elo effer lafsà in t’un can- 
ton . Ne vero fior Cancian?

C anelano. Eh noi s’ incomoda $ che no me n’importa. ( a
Riccardo. )

Riccardo. Anzi avrò piacere di difeorrere col Signor Can- 
ciano. Lo pregherò informarmi di alcune cole, {fi acca-- 

fta a Canelano. ) 
lanciano < ( El fta frefeo . )
Telice. E cusì ? ( a Marina . )
Marina. Ande là, che se Una gran Diavola. {aFelice .} 
Telice . Se no faffe cusì j morirave etica con quel mio mario * 
Marina i E mi ? . i .
Telice. Difeme $ difeme. Coffa gh’e de Lucieta ?
Marina. Ve dirò tuto; ma appian , che niffun ne ferita « 

( parlano piano . ) 
Riccardo. Signore 3 panni , che voi mi badiate poco * ( a 

Canciano . ) 
Canciano. La compatiffa, gh’ ho tanti intrighi per mi, che 

no poffo tormene per i altri.
Riccardo. Bene dunque, non v’ incomoderò più . Ma quelle 

Signore parlano fegretamente fra di loro , diciamo qual­
che cofa ; facciamo converfazion fra di noi .

Canciano. Coffa vorla, che diga ? Mi fon omo de poche pa­
role ; no ftago su le novità , e no amo troppo la con­
verfazion .

Riccardo. ( E’ un bel fatiro coftui. )
Relice. Noi l’ha villa? ( a Marina , )
Marina. No, e no i voi, che el la veda .
Telice. Mo quello el xe un gran codogno. ( c )

C S Ma-
< a ) Raccontatemi. ( b ) Sentono ?
(c) Codogno vuol dire un Melcotogno^ ma qui p intende 

per uno fpropofito t per una cofa. malfatta *■
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Marina. Se favelli? pagherìa qual coffa de belo, che el 

vedeffe , avanti de ferar el centrato . ( ^ )
Felice . In cafa noi ghe poi andar?
Marina. Oh gnanca per infonio . ( b )
Felice . No fe poderìa col’ occafion dele mafehere ?...
Marina . Disè appian, che i ne fente.
Felice. Via, che i tenda (c) ai fati foi . Che no i flap a 

a fpionar ; che i parla, che parlemo anca nu ( a Riccar­
do . ) Sentì coffa, che me vien in iella. ( a Marina e fi 

parlano piano, y
Riccardo . Dove fi va quella fera ? ( a Canciano,. )
Canciano . A cafa . -
Riccardo . E la Signora ? •’
Canciano . A cafa .
Riccardo. Fate converfasione ?
Canciano. Sior sì. In letto. ó
Riccardo. In letto? A che ora?
Canciano . A do ore . ( d )
Riccardo . Eh mi burlate .
Canciano . Sì anca da fo fervitor .
Riccardo. (Sono male impicciato, per quel, ch’io vedo.) 
Felice. Coffa difeu ? ve piafela ? {aMarina. )
Marina. Sì ben ; cusì andarave pulito. Ma no fo come far 
• a parlar con mio Nevodo. Se el mando a chiamar, mio 

mario va in beflia.
Felice. Mandeghe a dir, che el vegna da mi.
Marina . E fo pare ?
Felice. No vaio anca elo a difnar da fior Lunardo ? col xe 

fora de cafa, ehe el vegna ; lafsème el travaggio a mi. ( e )
Marina . E po’ ?....(/ )
Felice. Epo, e po' dopo el Po vien l’Adefe. (^ ) Lafsème 

far a mi, ve digo.
Marina. Adefsadeffo lo mando a avifar.
Felice. Cofs’è, feu mutti? ( a R iccardo^ e Canciano . )

Ric^
( a ) Vuol dire fottoferiver la fcritta .
( b ) Nemen per fogno . ( c ) Che badino .
( d ) A due ore di notte, cioè due ore dopo il tramontar del Sole , 
( e ) Lafciate la cura a me . ( f ) F poi ?
( g ) Scherzo di parole fra il Po Fiume, e po propofizione, 

che vuol dir poi ; Dopo cl Po vien F Adefe vuol dire -, 
che dopo il Po , fi trova il Fiume Adige , onde da cofa
nafee co fa,
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Riccardo. Il Sig. Canciano non ha volontà di parlare . 
Felice. Gramazzo ! el gh’ averà qualcosa per la Tetta.

El xe pien d’intereffi : el xe un’ omo de garbo , fata, 
mio Mario .

Riccardo. Dubito ftia poco bene.
Felice. Datteno ? Oh povereta mi $ me defpiaferave aflae. 

Cotta gh’ aveu, fior Cancian ?
Canciano. Niente .
Felice. Per cotta difelo , che elgh’ha mal? ( a Riccardo. ) 
Riccardo . Perchè ha detto , che vuol andar a dormire a 

due ore di notte .
Felice. Dafleno ? Fe ben a governarve , fio mio. ( a Cane. ) 
Canciano. Ma ghe vegnifè anca vù.
Felice. Oh , aponto , no v’ arecordè , che avemo da an­

dar al’ Opera ?
Canciano. Al’ Opera mi no ghe vago.
Felice. Come ? Quetta è la chiave del Palco ; me 1’ avè 

pur comprada vu. ( a Canciano. )
Canciano . L’ ho comprada .... l’ho comprada , perchè 

m’ave incinganà ; ma al’ opera mi no ghe vago, e no 
gh’ ave d’ andar gnanca vù .

Felice. Oh caro! el burla fala ? El burla , fave, Mari­
na ? el mio caro Mario me voi tanto ben, e el m’ha 
compra el palco, e el vegnirà al’Opera con mi : ne ve­
ro fio ? ( fenti sa , no me far el mato, che povereto ti. ) 

( piano a Canciano . )
Marina. ( Oh che gaina ! ) ( ^ )
Felice. Vorla tettar fervida con mi ? ghe xe logo in tei 

palco : ne vero, fior Cancian ? ( a Riccardo. )
Canciano. ( Sieftu maledeta ! La me fa far tuto quel, che 

la voi. )

SCENA X.
Simon, e detti.,

Simon . T\ /rArina . f bruCcamente. )Marina. -LvJL Sior.,'
Simon . ( Coffa xe fio baccan ? Cotta vorli qua ? Chi xelo 

colti ? ) ( accenna Riccardo . )
Felice, Oh, Sior Simon, la reveriflo.

, > C 4 Si-
( a j Fi nta, accorta , maliziofa .
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Simon . Patrona . ( 4 Helice. ) ah ? ( a Marina. )
Helie?. Semp vegnui a farve una vifita.
Simon, A chi ?
Helice. A vu . Ne vero, Sior Cancian ?
Canciano . Siora sì . ( a mezza bocca. )
Sìmm- Andò via de qua, vy. (a Marina.)
Marina. Volè, che ufa una mala creanza?
Simon. LafTeme el penfier a mi ; andè via de qua.
Helice. Via, Marina, obedilo voftro Mario: anca mi, ve­

de, co fior Cancian me dife una coffa, la fazzq fubito.
Marina. Brava , brava, ho capìo. Patroni.
Riccardo. Umiliflìma riverenza. (a Marina.)
Simon . Patron. ( ironico al Conte. )
Marina . Serva fua. (fa la riverenza al Conte. )
Simon. Patrona . ( contra/à la riverenza. )
Marina. ( Tafo, perchè , perchè : ma Ha vita no la vo°- 

gio far*. (parte?)
Simon. Chi elo fio fior ? ( a Helice. )
Helice . Domandeghelo a mio Mario.
Riccardo . Se volete faper chi fono, ve lo dirò io, fenza , 

che fatichiate , per domandarlo . Io fono il Conte Riccar­
do degli Arcolaj , Cavaliere d’Abruzzo ; fon amico del 
Sig. Canciano, e buon fervidore 'della Signora Felice.

Simon. E vu lafsè praticar voftrà muggier co ila forte de 
cai ? ( a ) (a Canciano. )

Canciano. Cofsa voleu, che fazza?
Simon. Puffeta ! ( b ) ( parte. )
Helice. Vedeu, che bella creanza, che el gh’ha ? el n’ha 

impianta qua fenza dirfiorìa beftia . Vedela, Sior Conte 
la differenza ? Mio Mario xe un omo civil ; noi xe ca­
pace de un’ azion de fla forte. Me defpiafe, che a dis- 
nar con nu ancuo no la podemo menar . Ma ghe dirò 
po mi un no so che per dopo disnar , e Ha fera ande- 
remo al’Opera inficine. Nevero, fior Cancian?

Canciano. Ma mi ve digo . . . .
Helice . Eh via vegnì qua, fior pampalugo ( c ) . ( Pren­

de per un braccio Canciano, per Paltro Riccardo, e partono . )

* Hine delP Atto Primo,

( a ) Con quefla Jorta di gente ?
( b ) Un efclamazione , che fpiega affaijfimo la maraviglia} 

e il difpregio. ( c ) Babbeo , /cioccane,



ATTO SECONDO-
scena prima.

Camera in Casa di Lunardo.

Margarita vestita con proprietà’, e Lucietta./

Lucietta. TD Rava , fiora Madre < Mo Co pulito, che la 
JJ s’ ha veftìo.

Margarita. Coffa voleu, cara Fia ? fe vien fta zente ancuo, 
voleu, che ftaga, figurarfe, co fa una Mafiera ?

Lucietta. E mi, che figura vorla, che fazza?
Margarita. Vu da puta fte ben .
Lucietta . Eh sì sì, ftagó ben ! Co no fon amalada, ftago 

ben.
Margarita. Mi no so coffa dir, cara Fia . Se podeffe, me 

piaferave anca a mi , che gh’ avelli el volito bifogno 
ma favh chi xe voftro Pare. Con ciò no fe poi parlar. 
Se ghe digo de ferve qualcoffa , el me falta a i occhi . 
El dife , che le pure le ha da anddr dcfmeffe (a) -, el 
me sa dir, che ve mero su ( b ) ; e mi , per no fentir 
a criar , no me n’impaz-zo; laffo, che el fazza ciò . Fi­
nalmente no se mia fia , no me pollò tor certe boni- 
man. ( c )

Lucietta. Eh lo so, lo so, che no fon sofia, {mortificata.} 
Margarita. Coffa vorrefiì dir ? no ve veggio ben furfi ? ( d } 
Lucietta. Siora sì, la me ne voi ; ma no la fe fcalda gn en­

te per mi * Se fuffe so fia, co (e) vien zente.de fug- 
gizion, no la lafiera ve miga, che ftaffe co la traverfa (/) 
davanti .

Margarita . Via, cavèvela la traverfa.
Lucietta. E po, co me l’averò cavada?
Margarita. Co ve Pavere cavada, figurarfe, rio lagh’ave- 

ih più .
. Luciet-

(a) Senza adornamenti . ( b) Cb& vi dà ia de configli • 
(c) Arbitrj. (d) Forfè?
(e) Quando. (Q Grembiale.

zente.de
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Proietta. Eh za! credela, che no fappia, che la me burla 
Margarita. Me fé da rider . Coffa vorefli ?
Lucietta. Vorave anca mi comparir cofà (/?) le altre.
Margarita . Difeghelo a volito Padre . Voleu , che manda 

a chiamar un fartOr in fcondon (£) , e che ve fazza 
un abito ? e po ? xelo orbo fior Lunardo ? credeu, figu­
rarfe, che noi ve l’abbia da veder?

indetta. Mi no digo un abito ; ma qualcofla almanco. La 
varda ; no gh’ho gnanca un fià de cafcate (c). Gh’ho 
fio Arazzo de golie da colo , che me vergogno . El xe 
antigo co fa mia nona . Per cafa co ilo abito no ftago 
mal ; ma ghe vorìa , cusì, qualcofla, che parefle bon . 
Son zovene, e no fon mo gnanca una pitocca, me par 
che qualche bagatela no la me desdiga ( d ) .

Margarita. Afpetè. Se volè un per de cafcate, ve le da­
rò mi dele mie, Voleu una colana de perle?

Lucietta . Magari.
Margarita . Adeflo ve la vago a tor ( Poverazza ! la com- 

patifso, ) Nu altre Donne , figurarfe, femo tutte cusì.
( parte. )

SCENA IL

Indetta. T rArdò ! 1 a dife , che mio fior Padre no voi . 
V Credo , che la fia eia mi, che no voggia .

Xe vero , che fior Padre xe un omo ruftego , e che iq 
cafa noi voi certe bele coffe, ma eia però la s’ha fa­
vello vellir, e co la voi un abito, la fe Io fa, e la laf- 
fa, che el diga. Ma-per mi poverazza, no fe ghe pen- 
fa . Maregna ( e )■, balla cufsì . E po la cognoffo , la 
gh’ha rabbia con mi j‘perchè fon più zovene, e più be­
la de eli . In cafa ghe fazzo fallidio . La me dife fia 
co la boca llreta ; co ghe digo fiora Madre, la gh’ha 
paura che ghe fazza crefcer i ani .

Margarita. Via, cave ve quella traverfa.
Lacietta. Siora sì, fubito . ( fi cava il grembiale. )
Margarita. Vegnì qua, che ve meterò le cafcate.
Ducietta. Cara eia, la lafla veder.

Mar-
( a ) Come. ( b ) Di nafcofio. ( c ) Manicotti , 
( d ) Non mi difconvenga . ( e ) Matrigna.
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Margarita. Yard e ; le xe fquafi nove. <
Lucietta . Coffa vorla, che tazza de fìi fcovoli (a ) da la­

var i piati?
Margarita . Scovoli ghe disè ? Un per de cafcate de catn- 

brada, che no le ho doperae quatro volte ?
Lucietta. No la vede co fiappe (Y ) che le xe ?
Margarita. Vardè, che defgrazia ! certo , che i ve vegnirà 

a vardar le cafcate, fe le xe de lifsìa. ( c )
Lucietta. Le foe però le xe nere.
Margarita. Che cara fiora! ve voreflì meter co mi? Que­

lle xe le cafcate: fe le volò, metevele ; fe ghe ne vo­
lò de meggio , catevene .

Lucietta. Via, no la vaga in colera, che me le meterò.
Margarita. Vegnì qua . Za, co fle fpuzzete ( d ) più che fe 

fa, fe fa pezo. ( mettendole le cafcate. )
Lucietta . Certo • La fa affa e per mi. ( accomodandoli le ca­

fcate . )
Margarita. Fazzo più de quel che me tocca. ( come fopra. ) 
Lucietta . Cara eia, che no la fe flruppia. ( come fopra. )
Margarita. Se ben infoiente Ha matina . ( come fopra tiran­

dola . )
Lucietta. Mo via, no la me ftaga a flrafcinar, che no fon 

miga una beflia.
Margarita. No, no, no v’indubitè, che no ve vegnirò più 

intorno. Se tropo delicata, Siora. Feve fervir da la fer­
va , che con vu no me ne voggio impazzar.

Lucietta . G h’ ala le perle ?
Margarita. No so gnente : no voggio più muftazzae. (e) 
Lucietta . Via mo 5 cara eia .
Margarita . Mata infpiritada , che fon , a deventar mata 

co Ha frafcona.
Lucietta . ( piange , e fi afciuga col fazzoletto . )
Margarita. Cofs’ è Uà ? Coffa gh’ aveu ?
Lucietta . ( come fopra. )
Margarita . Pianzè ? Coffa v’ oggio fato ?
Lucietta. La na’ ha dito. ... de darme.... una colana 

de perle ... e no la me la voi... . più dar. ( pian­
gendo . )

Margarita. Mo fe me fe andar in colera.
Luciet'

( a ) Scovalo in Veneziano è uno fpazzolino di farmenti di 
biade minute , con cui fi ripulijcono i Tondi ih Cucina.

( b ) Appaflìte. ( c ) Di bucato . ( d ) Begli Umoretti i 1 
(e) Rimbrotti.
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Lucietta. Me la data ?
Margarita. Via j vegnì quà . ( le vuol mettere la collana. )
Lucietta. La Uffa veder..
Margarita • Troverei! da dir anca in quello t lalse, lafsè j che 

ve là zola . ( a )
Lucietta. ( La farà qualche antigaggia ( b ) . ( piano, bron­

tolando . )
Margarita. Coffa difeu ? ( allacciando la collana. )
Lucietta i Gnente.
Margarita. Sempre brontolè . ( come Jopra. )
Lucietta, La varda ; una perla rota. ( fi trova una perla 

rotta in fieno. )
Margarita. E cusì ? cofsa importa ? stargliele uh pochetin ; ( c ) 
Lucietta. Xele tute rote ?
Margarita. Deboto me fareffi dir .
Lucietta i. Quanti ani gh’ ala fla colana ?
Margarita ; Voleu zogar ( d ) che ve la cavo $ e la portò 

via ?
Lucietta . De diana ! Tempre la cria.
Margarita. Mo fe no ve contente mai.'
Lucietta. Staghio ben ?
Margarita. Stè beniffimo .
Lucietta. Me fala ben al vifo ?
Margarita * Pulito , ve digo, pulito . ( La gh’ ha un ambi- 

zion maledetonazza . ( e )
Lucietta . ( No ghe credo gnente j me voi vardar (/) . ( tira 

fiuori di tafica uno Specchietto . )
Margarita. El fpecchio gh’ave in fcarfela ? (g)
Lucietta. Oh el xe un ilrazzeto. ( h
Margarita ; Se vollrO fior Padre ve lo vede !
Lucietta t Via j no la ghe lo Paga a dir.
Margarita. Velo quà, vede j che el vien .
Lucietta. Sia malighazo ! No in’ hò ghahca podeflo veder 

ben i ( mette via lo fipecchio. )

SCE*
(a) Ch'io ve Pallacci . (b) Anticaglia.
( c ) Allargatele un poco . ( d ) Volete giocare .
( e ) Maladettijfivma . ( f) Guardare.

g ) Saccoccia < ( h ) Stracciato <
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SCENA III,

Lunardo, e detti ,

Lunarda, Ofs’ c, Siora ? andeu al Fefiin ? (a Margarita.") 
Margarita. K_4 Tolè . Velo qua. Me vedo una volta aP 

anno , e el brontola . Aveu paura , figurarfe , che ve 
manda in mal’ ora ?

Lunardo. Mi no id’ importa , che frueffi ( a ) , vegnimo a 
dir el merito , anca un’ abito ala fetimana . Grazie al 
Cielo, no fon de quei onieni, che patifla la fpienza ( b ) , 

— Cento ducati li pollo fpender . Ma no, in Ile buffona- 
rìe 5 coffa voleu che diga quei galantomeni, che vien da 
mi? che se la piavola de Pranza ? f c ) no me voi far 
fmatar .

Lucietta . (Gh’ ho gufio in verità , che el ghe diga roba.) (d) 
Margarita. Come credeu , che vegnirà veftìe quelle altre ? 

co una fcarpa, e un zoccolo ?
Lunardo. Lafs^, che le vegna come che le voi . In cafa 

mia no s’ha mai pratica de fte cargadure, e no voi fco- 
menzar, e no me voi far meter su i ventoli . M’aveu 
capìo ?

Lucietta . Daffeno, fior Padre, ghe l’ho dito anca mi.
Lunardo. Senti sa, notor efempio da eia .. , Cofs’ e quel­

la roba? coffa xe quei diavolezzi, che ti gh’ha al colo?
( a Lucietta. ) 

Lucietta. Eh gnente, fior Padre. Una firazzarìa, un’an­
tigaggia .

Lunardo. Cavete quele perle.
Margarita. Daffeno, fior Lunardo, che ghe l’ho dito anca 

mi.
Lucietta. Via, caro elo, femo de carnevai.
Lunardo. Coffa s’intende? che fìè in mafchera ? no veggio 

Ai putelezzi. Ancuo vien zente -, fe i ve vede, no veg­
gio, che i diga, che la Fia xe mata, e che el Pare no 

gh’ 
(a) Qhc logorarle. (b) Spienza vuol dire la Milza, ma 

m proverbio patire la Jtisnza s" intende per uomo avaro • 
( c ) bambocci a ì che- fi efpone in Venezia dai profefiori di 

mode . ( d ) Che le gridi.
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gh’ ha giudizio . Dà quà quele perle ( va per levarle, el­
la fi difende > ) Coffa xe quei sbrindoli ? ( a ) calcate, pa- 
trona ? calcate ? Chi v’ ha dà quei fporchezzi ? ( b )

Lucietta. Me 1’ ha dae fiora Madre *
Lunardo * Dona mata ! cusi pulito arlevè mia Fia ? ( a Mar- 

, garita. )
Margarita . Se no la contento, la dite , che la odio , che 

no ghe voi ben.
Lunardo. Da quando in quà ve xe vegnù in tefta fti gri­

fi ? ( a Lucietta . )
Lucietta. L’ho villa eia veftìa , me xe vegnu voggia anca 

a mi .
Lunardo. Sentìu ? quella xe la raion del cativo efempio .

( a Margarita. )
Margarita. Eia xe puta, e mi fon màridada.
Lunardo . Le maridae ha da dar bon efempio ale pute .
Margarita. Mi no m’ ho maridà, figurarfe , per vegnir a 

deventar matà co i voftri Fioi.
Lunardo. Nè mi v’ ho tolto , vegnimo a dir el merito , ac­

ciò, che Vegnì a difcreditar la mia cafa.
Margarita . V e fazzo ónor più de quelo, che meritò .
Lunardo. Anemo, andeve fubito a defpoggiar. ( a Marga, 

rifa. )
Margarita. No ve dago fio guflo gnanca fe me copè.
Lunardo. E vu no vegnirè a tola .
Margarita. No ghe penfo nè bezzo, nè bagatin. 
Lucietta. E mi, fior Padre , vegniroggio a tola ? 
Lunardo . Cavete quelle ftrazzarìe.
Lucietta. Sior sì, co noi voi altro, che el toga . Mi fon 

ubidiente . La varda che roba : gnanca vergogna, che 
me le meta. ( fi cava le perle , e càfcate. )

Lunardo . Veden ? Se cognolfe, che la xe ben arlevada. Eh 
la mia prima muggier povereta ! quela giera una Don­
na de fello (c) . No la fe meteva lui galan (d) fenza 
dirmelo ; e co mi no voleva , giera fenìo, no ghe giera al­
tre rifpolle. Sietlu benedeta dove che ti xe . ( e ) Mato 
infpirità, che fon fta mi a tornarme a mandar .

Margarita . Mi mi ho fato un bon negozio a tor ufi fati- 
ro per marìo .

Limar-
( a ) Ciondoli . ( b ) Chi vi ha dato quelle porcherie ?
( c ) Una donna di garbo . ( d ) Un najlro .
( e ) Che tu fia benedetta dove tu fii.
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Lunardo . Povera grama ! ve manca el voftro bifogno ? no 

gh’ ave da magnar ?
Margarita. Certo ! una Dona co la gh’ ha da magnar, nò 

ghe manca altro !
Lunardo. Coffa ve manca ?
Margarita . Caro vu, no me fe parlar * 
Lucietta. Sior Padre .
Lunardo . Coffa gh’ è ?
Lucietta. No me metero piu gnente , fenza dirglielo falò ? 
Lunardo 4 Ti farà ben.
Lucietta . Gnanca fe me lo dira fiora Madre.
Margarita. Eh mezzina ! le cognoffemo . Sul so vifo, figu­

rale , tegnì da e lo , e po da drio le fpale tire zofo a 
campane doppie 4 ( a Lucietta 4 )

Lucietta. Mi., fiora ? ( a Margarita . )
Lunardo. Tase la . ( a Lucietta. )
Lucietta t La dife delle busìe . ( a ) ( a Lunardo . }
Margarita . Sentiu come che la parla ? ( a Lunardo . )
Lunardo. Tasè là ve digo. Co la Maregna no fe parla cu- 

sì . Gh* ave da portar refpeto ; l’avè da tegnir in con­
to de mare.

Lucietta . De mi no la fe poi lamentar . ( a Lunardo . )
Margarita. E mi . . » . ( a Lunardo . )
Lunardo ; È vu , vegnimo a dir el merito} defpoggieve , che 

farè meggio . ( a Margarita. )
Margarita. Difeu daflèno?
Lunardo . Digo daffeno .
Lucietta . ( Oh magari ! )
Margarita. Son capace de ^razzarlo ilo abito in cento toc-» 

chi.
Lunardo . Animo , fcomenzè , che ve aggiuterò 4
Lucietta. Sior Padre , vien zente.
Lunardo. Afeni ! i averze fenza dir gnente ? andè via de

Qua • ( a Lucietta . )
Lucietta. Mo per coda ?
Lunardo. Andeve a defpoggiar. ( a Margarita . )
Margarita . Coffa voleu, che i diga ?
lunardo. Cofpeto , e tacca via ! ( b )

(a) Bugie.
( a ) Cofpetto e tacca via , efclamatone baffa 

per non beflemmiare •

SCE-

collerica ,
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SCENA IV.

Simon, Marina, e detti.

Marina, T^Atrona, fiora Margarita.
Margarita, 1 Patrona, fiora Marina, (a}
Lucietta. Patrona*.
Marina. Patrona, fia, Patrona.
Margarita. Sior Simon , Patron .
Simon. Patrona . ( ruvido, )
Marina . Sior Lunardo, gnanca ? pazenzia.
Lunardo . La reveriffo . ( cavève ) ( b ) ( a Lucietta . )
Lucietta. ( Gnanca fe i me coppa no vago via. ) '
Simon. Semo quà, Sior Lunardo , a ricever le voftre gra­

zie .
Lunardo. (Quela mata de mia muggier, ancuo la me voi 

far magnar tanto velen. )
Simon. Mio Cugnà Maurizio noi xe gnancora vegnù . ( « 

Lunardo . )
Lunardo. ( Figureve coffa che el dirà fior Simon in tei so 

cuor, a veder Ha cargadura (c) de mia muggier, )
Marina. (Vardè che bel fello ! noi ve bada gnanca. ( a'

Simon . )
Simon . Tasè là , vu ; coffa gh’ intreu ? ( a Marina. )
Marina . Cara quela grazieta ! ( a Simon . )
Margarita. Via, Siora Marina, la fe cava zofo , 
Marina. Volentiera . ( vuole /puntar/ il pendale . )
Lunardo. Andè de là , Siora , a eavarghe la velia , e e| 

zendà . ( con rabbia a Margarita. )
Margarita. Via , via, figurarle, no me magrò. Andemo, 

Siora Marina .
Lunardo . E defpoggieve anca vù , ( a Margarita, )
Margarita. Anca mi m’ho da defpoggiar? cofa difela Siora

Marina ? el voi, che me difpoggia. Xelo belo mio Ma­
rio? ( ridendo. )

Ma-

( a ) Quejlo /aiuto ; Patron : Patrona è P ordinario, e qua/ 
in ajpenjabile di quefl' ordine di perfine ,

( b ) Andate via , ( c ) Caricatura,
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Marina, De mi no la gh’ ha d’aver fuggizion. ( a Margarita. ) 
Lunardo. Sentili ? che bifogno ghe giera, vegnimo a dir el 

merito, che ve veliiflì in andriè ? ( Margarita. )
Margarita. Che caro Sior Lunardo ! e eia, figurarfe, come 

xela velila ?
Lunardo. Eia xe fora de cafa, e vu sè in cafa.
Simon . Anca mi ho combatti do ore co Ila mata . La s* 

ha volella veftir a sa modo . ( a Lunardo . ) Mandè a 
cafa a tor el voftro cotufs. ( a )

Marina. Figureve fe mando !
Margarita. Audemo, andemo, fiora Marina.
Marina. Vardè ! gnanca fe fulfimo velile de ganzo!' (Zi)
Margarita. I xe cusl. Se gh’ ha la roba, e no i voi, che 

la fe doperà..
Marina. I vederà fiora Felice, come che la xe velila.
Margarita . L’aveu viltà ?
Marina . La xe liada da mi'.
Margarita. Come gierela, cara vu ?
Marina. Oe, in Tabarin. ( con e/clamazione. )
Margarita . In Tabarin ?
Marina. E co pulito !
Margarita. Sentiu , fior Lunardo ? fiora Felice, figurarfe , fa 

xe in Tabarin .
Lunardo. Mi no intro in ri fati dei altri. Ve digo a vu, 

vegnimo a dir el merito, che la xe una vergogna.
Margarita. Che abito ghyavevela? {a Marina.}
Marina. Arzento a fguazzo. (c)
Margarita. Sentiu? fiora Felice gh’ha l’abito co l’arzento, 

e vu criè perchè gh’ho ito lirazzeto, de fea ? (^) (a Lu­
nardo. ) 

Lunardo. Cavevelo, ve digo.
Margarita. Sè ben minchion, fe ef credè. Andemo, ande- 

mo fiora Marina . Se ghe tendemmo ( e ) a lòri, i ne me- 
terave i moccoli drio . (/) Se podereffimo ficcar in ca­
ntèo . (g) Della roba ghe n’ ho , e fin che fon zovene

Tom. Ili, D me

( a ) Abito affai /accinto ì che fi u/ava, molti anni prima * 
( b ) Di broccato. ( c ) Argento in quantità..
tà/Di/tal (e) Se badaj/imo a loro .
( f ) Mettere i moccoli dietro a qualcheduno vuol dire /ver­

gognarlo deriderlo.*
(g ) Andar/ a na/condere
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me la VOggio goder . ( a Marina. ) Ma no gh’ è altro j 
cusì la xe. ( a Lunardo , e parte. )

Lunardo. Cuffia la me voi tirar a cimento.
Marina . Caro fior Lunardo , bifogna compatirla . La xe am-* 

biziofa ; certo che no ghe giera bifogno, che per cafa la 
moftrafle Ila afietazion , ma la xe zovene : no la gh’ ha 
gnancora el so bon intendacchio . ( a )

Simon. Tasè là. Vardeve vu, fiora petegola.
Marina. Se no portafle refpeto dove che fon. . ,
Simon. Coffa direffi ?
Margarita. V e dirla di chi v’ ha nanìo * ( b ) ( Orfo del Dia­

volo . ) ( parte. )

SCENA iv.
Lunardo, e Simon .

Simon. -n/rArideve, che gh’averb de ili gufti .
Lunardo. 1VJL Ve recordeu de la prima muggier ? quella 

giera una bona creatura ; ma quella la xe un mufchie- 
to !

Simon . Ma mi, mato belila , che le donne no le ho mai 
podelle foffrir , e po fon andà a ingambararme co Ilo 
diavolo defcaenà.

Lunardo. Al dì d’ancuo no fe fe poi più maridar.
Simon. Se fe voi tegnir lamuggier in dover, fe xe falvade- 

ghi ; fe la fe laffa far, fe xe alocchi.
Lunardo. Se no giera per quella puta che gh’ ho , ve pro- 

tefto da galantomo , vegnimo a dir el merito, che no m’ 
intrigava con altre donne .

Simon . Me xe Ila dito, che la m aride J xe vero ?
Lunardo . Chi ve l’ha dito ? ( con ifdegno. )
Simon. Mia muggier.
Lunardo. Come l’ala favello ? ( come fopra. )
Simon. Credo, che ghe 1’ abia dito fo nevodo.
Lunardo. Felipeto ?
Simon. Sì , Felipeto .

Lunar-
( a ) Giudizio detto hurlefcamente, 
( b ) Vi direi delle villanie .
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Lunardo. Frafeon $ petegolo ; babuin ! so Pare ghe 1’ ha 

confida, e lu fubito el lo xe andà a fquaquarar ? Conof- 
fo , che noi xe quel puro , che credeva , che el fufse . 
Son fquafi pentìo d’averla promerta , e ghe mancherave 
poco, vegnimo a dir el merito, che no ftrazzaffe el con- 
trato .

Simon t Ve n’aveu per mal, perchè el ghe l’ha dito a so 
Amia ?

Lunardo . Sior sì ; chi no sa tafer, no gh’ ha prudenza, e 
chi no gh’ ha prudenza, no xe omo da mandar •

Simon. Gh’ave rafon, caro vecchio; ma al di d’ancuo no 
ghe ne xe più de quei zoveni del nortro tempo. V’ are- 
cordeu ? No fe fava nè più, nè manco de quei che vole­
va noftro fior Pare.

Lunardo. Mi gh’aveva do Sorele maridae : no credo aver­
le ville diefe volte ( a ) in tempo de vita mia.

Simon 4 Mi no parlava fquafi mai gnanca co mia fiora mare . 
Lunardo. Mi al dì d’ancuo no so coffa che fia un’ opera, 

una comedia.
Simon 4 Mi i m’ha mena una fera per forza all’ opera, e 

ho fempre dormìo.
Lunardo. Mio Pare, co giera zovene, el me difeva f vuftu 

veder el Mondo niovo? (6) o vultu, che te daga do Ioi­
di ? Mi me laccava ai do foldi.

Simon. E mi ? fonava le bouerhan , (c) e qualche folde- 
to , che ghe brufeava ( d ) , e ho fato cento ducati , e 
i ho invertii al quatro per cento , e gh’ ho quattro du­
cati de più d’ intrada ; e co i fcuodo ( e ) gh’ ho un 
gurto cUsì grando , che no ve porto fenir de dir . No 
miga per 1’ avarizia dei quatro ducati , ma gh’ ho gu- 
fto de poder dir 1 Tolè ; quelli me li ho vadagnai da 
putelo 4

Lunardo. Troveghene uno ancuo , che tazza cusi * I li fiu­
ta via, vegnimo a dir el merito, a palae . ( / )

Simon. E pazenzia i bezzi , che i buta via. Xe che i fe. 
precipita in cento maniere.

D 1 Lu-
( a ) Dieci. ( b ) Quelle macchinette , che Jt mojlrano in 

piazza ai curiofì per poco prezzo .
f c) Raccoglieva le mancie .
( ^ ) CZ>’ io gli cavava di mano .

£ guancia li rifeuoto, 
(0 Li gettalo colla pala.
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Lunardo. E tuto xe caufa la libertà.
Simon. Sior sì , co i & sa meter le braghefle ( a ) da so 

polla, fubito i fcomenza a praticar.
Lunardo. E faveti chi ghe infégna? so mare.
Simon. No me disè altro : Ho fentìo code , che me fa drez- 

zar i cavei.
Lunardo . Sior sì ; cusì le dife : Povero putelo » che el fé 

deverta, povereto ! voleu, che el mora da malinconìa? 
co vien zente , le Io chiama : Vien qua fio mio ; la var- 
da, fiora Lugrezia, fte care raife ( b ), no falò vogia ? ( c } 
fe la favefle co fpiritofo, che el xe 1 canfeghe quella can­
zonerà : dighe quela bela fcena de Trufaldin . No digo 
per dir , ma el sa far de tuto 3 el baia , el zoga ale 
carte, el fa dei Sorteti ; el gh’ ha la morofa fàla ? el di­
fe , che el fe voi maridar. El xe un poco infoiente, ma 
pazenzia , el xe ancora putelo, el farà giudizio . Caro, 
colù 5 vien quà vita mia ; daghe un bafo a fiora Lugre­
zia . . . Via j fporchezzi j vergogna , donne fenza giu­
dizio .

Simon. CoiTà, che pagherave , che ghe fufle quà a fentir- 
ve fete o oto de quele donne, che cognolfo mi.

Lunardo . Cofpeto de diana ! le me fgrafarave i occhi.
Simon . Ho paura de sì ; e cufsì, difeme : Aveu ferà e| 

centrato co fior Maurizio ?
Lunardo. V egnì in mezà ( d ) da mi , che ve conterò tu­

to .
Simon. Mia muggier farà de là co la voftra. 
Lunardo. No voleu !
Simon, No ghe farà niflun m’ imagino.
Lunardo . In cafa mia? no vien niflun fenza che mi lo fan- 

pia .
Simon, Se faveflì ! Da mi fta marina . , . bafta, no digq 

altro .
Lu-

( a ) J calzoni.
(b) Efprejfione tenera , amorofa, lo ftejfo , che vi fiere .
( c ) Non muove a baciarlo , a vezzeggiarlo ? ec,
( d ) Mezza in Venezia dicefi a quella ftanza , in cui fi 

fanno le maggiori faccende : mezza è lo ftudio degli avvo­
cati , dei Miniflri , dei legali , dei Merendanti j dicefi 
anche mezza ad una, 0 più ftanze , che fino ad un primo 
piano al di fitto del piano nobile ? ed alcuni ve ne fino, 
pache a terreno.
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Lunardo . Contèrne . . • cofla xe fta ?
Simon» Andemòj andemoj ve contero * Donne, donne, e 

po donne . (
Lunardo . Chi dife donna , vegnimo a dir el mento , dite 

■ danno. . , ■
Simon. Bravo da galantomo. (ridendo, ed abbracciando Lu­

nardo . )
Lunardo. E pur j fe ho da dir la verità , no le m’ ha de* 

fpiaflo.
Simon. Gnanca a mi veramente «
Lunardo . Ma in ca^a 1
Simon . E foli •
Lunardo. E co le porte ferae 4
Simon. E co i balconi inchiodai.
Lunardo. E tegnirle bafle.
Simon. E farle far a noftro modo.
Lunardo. E chi xe omeni ha da far eusì. ( parte . )
Simon. E chi no fa così no xe omeni. ( parte. )

SCÈNA V.

Altra Camera,

Margarita, e Marina.

Marina. Tj'Eme a mi fto fervizio . Chiamè Lùcietà , e' 
-T difemoghe qualcolfa de fto so novizzo . Con- 

folemola, e fentirno cofla, che la sa dir.
Margarita. Crederne , fiora Marina, che no la lo merita . 
Marina. Mo perchè?
Margarita. Perchè la xe una frafcona . Procuro per tuti i 

verfi de contentarla, e la xe con mi, figurarfe , ingra­
ta , altiera, e fofiftica al mazor fegno.

Marina. Cara fia, bifogna compatir la zoventù.
Margarita. Cofla credeu ? che la fia lina putela ?
Marina. Quanti anni gh’ averala ?
Margarita. Mo la gh’ averi i so disdotani fenii lu .
Marina» Eh via! O)

D 3 Mar-
( a ) Efprejjione di meraviglia «
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'Margarita. Sì da quella che fon .
Marina. E mio nevodo ghe n’ ha vinti de boto.
Margarita. Per età i va pulito.
Marina. Disè mo anca, che el xe un bon puto .
Margarita. Se ho da dir la verita , gnanca Lucieta no xe 

cativa ; ma cusì ; la va a lune . Dele volte la me llru- 
cola de carezze, ( a ) e dele volte la me fa inrabiar .

Marina. I xe i fo anni, fia mia . Credemelo , che me re­
cordo giufto come fe fulfe adeffo ; anca mi fava cusì con 
mia fiora Madre.

Margarita. Ma gh’è diferenza, vedeu ? Una mare poi fo- 
portar, ma a mi no la me xe gnente.

Marina. La xe fia de voftro marìo .
Margarita. Giulio elo me fa paffar la vogia de torme qual­

che penfier ; perchè fe la contento , el cria ; fe no la 
contento, el brontola. In verità no so più quala far.

Marina. Fe de tuto, che la fe deflriga.
Margarita. Magari doman .
Marina , No xeli in centrato ?
Margarita. No gh’ è miga fondamento in Ili omeni : I fe 

pente da un momento al’ altro.
Marina . E pur mi-ghe freme ter! a qualcosa , che ancuo 

fe ftabilifse He nozze,
Margarita . Ancuo ? Per coffa ?
Marina . So, che fior Lunardo ha invida a disnar anca mio 

cugnà Maurizio . No i xe foliti a far Hi invidi ; vederè 
quel che digo mi .

Margarita. Poi’ efl'er ; ma me par impunibile , che no i di­
ga gnente ala puta .

Marina. No favcu , che zente , che i xe ? I è capaci de 
dirghe dal dito al fato , Toccheve la man , e bondì 
fiorìa .

Margarita. E fe la puta difelfe de nò ?
Marina. Per quefto xe megio, che 1’ avifemo.
Margarita. Voleu, che la;vaga a chiamar?
Marina. Se ve par che fia ben, chiamemola.
Margarita. Cara Fia, me reporto a vu .
Marma, Eh cara fiora Margarita 5 in materia de pruden­

za no ghe xe una par voftro .
Margarita. Vago, e vegno. {parte.)
Marina . Povera puta ! laflarghe vegnir 1’ acqua adolfo cu­

sì!
( a ) Mi carica di carezze.
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sì ! Ita so maregna no la gh’ ha un fia ( ^ ) de giudizio.

SCENA IV.

Margarita, Lucietta, e Marina.

Margarita.XT Egnì quà » fia , che fiora Marina ve voi 
V parlar.

Lucietta . La compatirla , fiala , fie no fon vegnua avanti , 
perchè , fe la favelle, ho fempre paura de fatar. In fta- 
cafa i cata da dir fun tutto .

Marina. Xe vero ; voftro fior Padre xe un poco tropo fa- 
tilo ; ma confoleve , che gh’ ave una maregna, che' ve 
voi ben .,

Lucietta. Siora sì . ( le fa fegno col gomito , che non è vero . )
Marina. ( Figurarfe . Se gh’ avelie una Fiaftra , anca mi fa- 

rave l’iftelfio. )
Margarita. ( Ghe voggio ben ,. ma no vedo l’ora, che la 

me vaga fora da i occhi. )
Lucietta. E cusì, fiora Marina, coffa gh’ ala da dirme ?
Marina . Siora Margarita .
Margarita . Fia mia.
Marina. Difeghe vu qualcofla.
Margarita. Mi ve latto parlar a vu.
Lucietta. Povereta mi ! de ben, o de mal ?
Marina. Oh de ben, de ben.
Lucietta. Mo via donca , che no la me fazza più fgango- 

lir. {b}.
Marina. Me confido con vu, Lucieta.
Lucietta . De cotta ?
Marina. Che ghe Io diga? ( a Margarita.
Margarita. Nìa.r tanto fa (c), difeghelo. (a Marina.} 
Marina. Me confolo, che se novizza. ( a Lucietta. ) 
Lucietta. Oh giufto ! ( mortificandofì. )
Marina . Varde ! no Io credè ?
Lucietta. Mi no, la veda . ( come /opra. )
Marina. Domandeghelo. ( accennando Margarita. )
Lucietta. Xela la verità, fiora Madre ?

D 4 Mar-
(a) Niente. (b) Penare.
C c ) E’ tutt? uno.
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Margarita. Per quel che i dife .
Lucietta. Oh! no ghe xe gnente de feguro? (a) 
Margarita. Mi credo, che fia ficuriffimo.
Lucietta. Oh la burla, fiora Marina.
Marina. Burlo? So anca chi xe el voftro Novizzó.
Lucietta. Daffeno ? Chi xelo ?
Marina. No fave gnente vu ?
Lucietta. Mi no la veda. El me par un infonio. ( b )
Marina . Lo fpieghereffi volentieri fio infonio ? ( c ) 
Lucietta . No vorla ? ( d )
Margarita. Pol effer, che ve tocca la grazia.
Lucietta . Magari . Xelo zovene ? ( a Marina. )
Margarita. Figureve, in circa della voflra età .
Lucietta . Xelo belo ?
Margarita. Più toflo.
Lucietta. ( Sieftu benedetto ! )
Margarita . La s’ha mo meffo , figurarfe , in tun boccon 

de gringola . ( e )
Lucietta . Mo via no la me mortifica . Par, che ghe def- 

pi afa . ( a Margarita. )
Margarita. Oh v’ inganè . Per mi piùtofto ftaffera , che 

doman.
Lucietta. Eh lo so el perchè .
Margarita. Disè mo.
Lucietta. Lo so , lo so, che» no la me poi più veder.
Margarita. Sentiu, che bella maniera de parlar ? ( a Marina.) 
Marina. Via, via, care creature, butè a monte. (/) 
Lucietta. La diga : coffa gh’ alo nome ? ( a Marina. )
Marina. Felipeto .
Lucietta. Oh che bel nome! xelo civil ?
Marina. El xe mio Nevodo .
Lucietta . Oh fior’ Amia. ( g ) ! gh’ ho tanto acaro , fiori 

amia , fia benedeto fior' amia . ( con allegria bacia
Marina . )

Margarita. Vardè, che fiomeghezzi. (h)
Lu-

( a ) Non vi è niente di certo ?
( b ) Mi pare un fogno.
(c) Spiegare il fogno, s'intende verificarlo.
(d) c’a dubbio ? ( e ) Allegrezza con desiderio i
( f) Non parlate altro.
(g) Si repplica, che Amia vuol dire Zia.»
( h ) Che fguaiaaggim.
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Lucietta. Cara fiora, la tafa, che l’averi fato pezo demi. 
Margarita. Certo , per quela bela zoggia , che m’ha toc- 

cà . (a')
Marina. Dixè, fia mia. L’aveu mai vifto? (a Lucietta.) 
Lucietta . Oh povereta mi ! quando ? dove ? fe qua no ghe 

vien mai un cari, fe no vago mai in niffun liogo.
Margarita. Se lo vedere el ve piafera.
Lucietta ■. Daffeno ? Quando lo vederoggio ?
Marina • Mli no so j fiora ATargarita favera qualcofla .
Lucietta. Siora Madre, quando lo vederoggio?
Margarita. Sì, sì fiora Madre y quando lo -vederoggio ! co ghe 

preme, la fe raccomanda. E po gnente gnente, la ran- 
zigna la fchizza. ( b,)

Lucietta. La sa, che ghe voi tanto ben i
Margarita. Va la, va là mezzina .
Marina* ( Cafpita ! la gh’ ha dela malizia tahta, che fa 

paura . )
Lucietta . La diga , fiora Marina . Xelo Fio de fior Mau- 

rizio ?
Marina . Sì, fia mia, e el xe fio folo.
Lucietta . Gh’ ho tanto da caro . La diga : Taralo ruftegb 

co fa so fior Padre ?
Manna . Oh che el xe tanto bon !
Lucietta . Mo quando lo vederoggio ?
Marina. Per dir la verità , gh’ averave gufto, che ve ve- 

deflì, perche fe poi anca dar, che elo no ve piafa a vìi, 
o che VÙ no ghe piasè a elo ?

Lucietta. Puflibile , che no ghe piafa?
Marina. Coffa crédeu dò efler, tìgurarfe > la Dea Venere?
Lucietta. No credo de efler la Dea Venere , ma no credo 

mo gnanca de efler l’orco.
Margarita. (Eh la gh’ ha i fo catari. )
Marina. Sentì, fiora Margarita , bifogna , che ve confida 

una coffa.
Lucietta. Mi poflìo fentir ?
Marina . Sì, Tenti anca vu. Parlando de fio negozio co fiora 

Felice, la s’ha fato de maraveggia, che avanti de ferar 
el contraro fti puri no s’abbia da veder. La s’ ha tolto 
«la l’impegno de farlo. Ancuo, come fave , la vien qua 
a difnar, e fentiremo coffa, che la dirà .

Lu-
(a) Intende ironicamente del fuo cattivo Marito.
(b) Aggrinza il nafi .
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Lucietta, Pulito, pulito daffeno. »
Margarita. Se fa prefto a dir pulito pulito ! e fe mio Mario 

fe n’incorze? chi tol de mezzo, figurarfe, altri che mi?
Lucidità. Oh per coffa vorla, che el fe n’ incorza ? 
Margarita. Alo da vegnir in cafa per el luminal ? ( a ) 
Lucietta. Mi no fo gnente. Coffa dixela, fiora Marina ? 
Margarita, Sentì, ve parlo fchieto . Mi no ghe poffo dar 

torto gnanca a fiora Margarita . Sentiremo quel , che 
dixe fiora Felice. Se gh’ è pericolo , gnanca mi no me 
ne roggio intrigar.

Lucietta. Vardè ; le me mette in faor , (£) e po , tolk 
fufo.

Margarita. Zito , me par de fentir. ..
Marina . Vien zente .
Lucietta. Uh, fe xe fior Padre, vago via.
Marina. Coffa gh’ aveu paura ? omeni no ghe ne xe . 
Margarita. Oh faveu chi xe ?
Marina . Chi ?
Margarita. Siora Felice in mafchera. In tun’ aria maligna- 

zonazza . ( c )
Lucietta. Xela fola ?
Margarita. Sola . Chi voreflì , che ghe fuffe , Patrona ?

( a Lucietta. ) 
Lucietta. Via, fiora Madre , che la fia bona che ghe voi 

tanto ben. ( allegra . )
Marina . Sentiremo qualcoffa .
Lucietta. Sentiremo qualcoffa . ( allegra . )

SCENA VII.

Felice in Maschera in Bavuta, e dette.

Pelice. T^Atrone . (Tutte rifpondono Patrona fecondo il 1 folito. )
Margarita 4 Molto tardi, fiora Felice ; v’ ave fatto defiderar . 
Lucietta. De diana ! ( d ) fe l’avemo defiderada.

Fe-
( a ) Finejlra a tetto per dar lume al fojfitto.
(b) Mi mettono in fapore^ cioè in lufinga .
( c ) Grandijfima .
( d ) Lo jìeffo, cerne fe fi diceffe ; Per Bacco !



atto SECONDO. 45

felice. Se favelli ! Ve conterò.
Marina . Sola se ? no gh’ è gnanca volito marìo ?
felice. Oh el ghe xe quel torfo de verza, (^)
Margarita . Dove xelo ?
felice, L’ ho mandi in mezà da voflro marìo. No ho vo- 

lefto, che el vegna de qua, perche v’ho da parlar.
Lucietta. (Oh fe la gh’ averte qualche bona niova da dar* 

ma ! ) .
felice, Saveu chi ghe xe in mezza con lori?
Marina. Mio Mario ?
felice. E Sì ben, ma ghe xe un altro .
Marina. Chi ?
felice . Sior Maurizio .
Lucietta. ( El Padre del Puto ! ) (co» allegria , )
Margarita. Come l’aveu favello?
felice. Mio Mario, che anca elo xe un rangaro , avanti 

de andar in mezà, 1’ ha voleilo faver chi ghe giera , e 
la ferva gh’ ha dito , che ghe giera fior Simon , e fior 
Maurizio. ° è

Marina, Coffa mai fati?
felice. Mi credo, vedò, mi credo, che i Itabililfa quel cer­

to negozio ....
Marina. Eh sì sì , ho capìo .
Margarita. Gh’ arivo anca mi.
Lucietta. ( Anca mi gh’ arivo. )
Marina . E de quell’ altro interefle gh’ avemio gnente da 

novo ?
felice. De quel’ amigo ’
Marina. Sì, de quel’ amigo.
Lucietta . ( Le parla in zergo ; ( b ) le crede, che no capif- 

fa. )
felice. Podemio parlar liberamente?
Margarita. Sì, corta ferve ? Za Lucieta fa tutto.
Lucietta . Oh cara fiora Felice , fe la faveffe quanto che 

ghe fon obbligada.
felice . Mo andè la, fia mia, che se fortunada. ( a Lucietta, ) 
Lucietta. Per coffa?
felice. Mi no 1’ aveva mai villo quel puto . V* aflicuro 

che el xe una zoggia.
Lucietta. [Si pavoneggia da fe

Ma-
( a ) Tronco di Cavolo .
( b ) Panano in gergo .
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Margarita. Tegnive in bon, Patrona. (^) {a Lucietta. ) 
Marina. No fazzo per dir, che el fia mio nevodo; ma el 

xe un puto de fedo. ( b )
Lucietta . ( Come fopra . )
Margarita '. Ma ghe voi giudizio, fìguratfe, e bifogna farfe 

voler ben » . ( a Lucietta . )
Lucietta. Co faremo ( c ) a quela farò el mio debito.
Marina. E cusì ? fe vederali Pi puri ? ( a Felice . )
Felice. Mi ho fperanza de si?
Lucietta. Come? quando, fiora Felice ? quando, come? 
Felice i, Puta benedetti,^ gh’ avè più preffa de mi.
Lucietta. No vorla?
Felice. Sentì . AdefTadefTo el vegnirà qua . {piano a tutte tre. ) 
Margarita. Quà ! ( con maraviglia. )
Felice . Siora sì , qua .
Lucietta . Perchè no porlo vegnir qua ? ( a Margarita . )
Margarita . Tasè là, vu , fiora , che no fave quel che ve 

disè . Cara fiora Felice, lo cognolsè mio Mario , vardè 
ben, che no femo pezo . ( d )

Felice. No v’indubitè gnente . El Vegnirà in mafehera, ve- 
ftìo da Donna j voftro matìo noi cognoflèrà .

Marina. Sì ben, sì ben : l’avè penfada pulito ;
Margarita. Eh cara fiora, mio marìo xe furilo (e) ; fe el 

fe ne incOrze, figurarfe, povereta mi.
Lucietta . No fentela ? el vegnirà in mafehera . ( allegra

a Margarita. ) 
Margarita . Eh via , frafeonazzà. ( a Lucietta . )
Lucietta. El vegnirà veftìo da Donna * ( mortificata a Mar- 

garita. )
Felice. Crederne , fiora Margarita , che me fè torto. Stè fora 

de mi, no abbiè paura. No poi far, cheelvegna. (/) 
Se el vien, che femo quà fole, come che femo adeflo ; 
podemo un pochetin chiaccolar ; fe el vien $ che fiemo a (^ ) 
Tola, o che ghe fia voftro marìo* lafsème far a mi. So 
mi quel che gh’ ho da dir. I fe vederà come che i po- 
derà. Un’occhiadina in sbriflon {b) no ve bafta ?

Lucietta . In sbriffon ? ( a Felice pateticamente , )
Mar..

’ ( a ) Infuperbìte . ( b ) Un giovine di garbo .
( c ) Quando farò nel cafo , ( d ) Peggio ;
( e ) Delicato. ( f ) Può flar poco avenire i
(g) A Tavola.
( h ) Ua occhiata alla sfuggita *
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Margarina. Vegniralo foto?
Felice . No, cara fia 5 foto noi poi vegnir. Vede qen , in 

mafchera, veftìo da Donna ...
Margarita. Con ehi vegniralo donca («)? {atelrce.y 
Felice. Con un Foreftier (a Margarita.) oe con quelo de

Ila marina. (a Marna.}
Marina . Ho capìo .
Margarita. Figurarfe, fe mio mario voi zentq in cafa,, che 

noi cognoffe !
Felice. El vegnirà in mafchera anca elo .
Margarita. Pezo : no, no affolutamente.
Lucietta. Mo via , cara fiora Madre , la trova dificoltà in, 

turo. ( La xe proprio una caga dubj. )
Margarita. So quel che digo ; e mio Mario, figurarfe, nif­

fun lo cognoffe meggio de mi.
felice. Sentì, fia mia, dal voftro al mio, femo là . I xe 

turi do taggiai in tuna luna . Mi mo , vedeu ? no me 
laffo far tanta paura.

Margarita. Brava, farò più fpiritofa de mi,
Lucietta. I bate .
Margarita. Eh che no i bate, no .
Marina. Poverazza, la gh’ ha el bataor in tei cuor.
Felice. Vede, cara fiora Margarita, che mi in fio negozio 

no gh’ho nè intrar, nè infir. (£) L’ ho fato per fiora 
Marina , e anca per fia pu,ta, che ghe voggio ben. Ma 
fe vu po ve n’avè per mal....

Lucietta. Eh giufto ! coffa difela ?
Marina. Eh via za, che ghe femo. ( a Margarita . )
Margarita. Ben ben ; fe nafferà qualcofla farà pezo per vù.

( a Lucietta. )
Lucietta. No la fen,te ? I bate ghe digo. ( a Margarita. )
Margarita . Adeffo sì, eh’ i ha batù .
Lucietta. Bifogna, che la dorma culìa. Anderò mi.
Margarita . Siora no, fiora no , anderò mi. ( parte • )

SCE-
( a ) Dunque.
(b) Nè entrata nè ufeita, cioè non ci ho interejfà veruno,
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scèna vih, 

Felice, Marina, e Lucietta.

Lucietta . Ara eia, me racomando, Felice.')
Felice. No vorave delguHar fiora Margarita.
Marinai No ghe badè, Se lìaffe a eia, fla Puta no sema- 

riderave mai,
Lucietta. Se la favelle !
Felice. Coffa voi dir ? coffa gh* ala co Fa creatura ? ( a 

Marina . ) 
Marina. No faveti ? invidia . Gh* ha tocca uri mario vec­

chio , la gh’ averà rabbia, che a fo Fiaftra ghe tocca un 
Zovene,

Luciétta. Ho paura de si mi, che la diga la verità .
Felice i Ora la dife una coffa, ora la ghe ne dife un’ altra, 
Marina » Se ve digo ; no gh’ è nè fedo, nè modelo . ( a ) 
Lucietta . No la fa dir altro , che figurarfe, figurarfe .

SCENA IX.

Margarita, e dette.

Margarita A Vu, fiora Felice, 
Felicei 2X A mi ? coffa ?
Margarita. Mafchere, che ve domanda,
Lucietta. Malcare, che la domanda! (allegraa Felire.) 
Marina, Saralo l’amigo ? ( a Felice. )
Felice. Poi darfe , ( a Marina, ) Felo vegnir avanti . ( a 

Marina, )
Margarita . E fe vien mio Mario ?
Felice , Se vien veltro Mario , no ghe faveto dar da in­

tender qualche panchiana ? no ghe poffio dir, che la xe 
mia forela maridada a Milan ? Giulio 1’ afpetava in Hi 
zorni, e la poi capitar de momento in momento.

Ma&
. ( a ) Lo fleffo , che dire nè dritto ì nè rovefcio/.
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Margarita. E la mafchera omo ?
'Felice, Oh bela ! no ghe poflìo dir , che el xe mio cU* 

gnà? (^)
Margarita. E vottro mario coffa diralo ?
Felice. Mio mario, co voggio, che el diga de sì, balla , 

che lo varda ; con un’ occhiada el me intende •
lucietta . Siora Madre , ghe n’ ala più ? ®
Margarita. Coffa ?
Lucietta. Delle dificolrà ?
Margarita. Me faretti dir, deboto.... orsù tanto fa , che 

le ftaga de là quele mafchere come , che le vegna de 
qua . Al’ ultima dele ultime , gh’ avere da penlar vù 
più de mi. (a Lucietta,) Siore Mafchere, le favo riffa, 
le vegna avanti. (alla [cena.)

Lucietta. ( Oh come, che me bate el cuor ! )

scena x.
Felipetto in Maschera da Donna , 

Il Conte Riccardo, e detti.

Riccardo. C'Ervitor umilittimo di lor Signore . 
felice. 3 Patrone, fiore Mafchere .
Margarita. Serva. ( fiflenuta. )
Marina. Siora mafchera Donna , la reveriffo. ( a Felippetto. ) 
Felippetto. (Fa la riverenza da Donna.)
Lucietta. (Vardè, che bon letto! ) (b)
Felice. Mafchere, andeu a fpaffeti?
Riccardo. Il Carnovale della l’animo ai divertimenti.

( Marina. Siora Lucieta, coffa difeu de Ile mafchere?
Lucietta . Coffa vorla , che diga ? ( móflrando di vergognarfi. ) 
Felippetto. ( Oh cara ! oh che pometo da riofa ! ) (c) 
Margarita. Siore mafchere , le perdona la mala creanza T 

ale disnà eie ?
Riccardo. Io no .
■Margarita. In verità, voreffimo andar a difnar *
Riccardo, Vi leveremo l’incomodo.
Felippett0. ( De diana ! no l’ho maliftente ( d ) vardada ? ) 
Riccardo . Andiamo, Signora Mafchera , ( a Felippetto. )

Fe-
( a ) Cognato . ( b ) Che bel garbo !
( c ) Mela rofa , ( d ) Appena.
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Felippetto. (Sia malignazo!)
Marina. Eh afpete un pochetin. ( a Riccardo , e a Felippetto -) 
Margarita . ( Me lo fento in te le recchie quel fatiro de 

mio mario . )
felice. Mafchera, fentì una parola {a Felippetto.)
Felippetto. {Si accojìa a Felice. )
Felice. Ve piafela? {piano aFelippetto.)
Felippetto . Siora sì . {piano a Felice . )
Felice. Xela bela? {come fopra.")
Felippetto, De diana ! ( come /opra.. )
Lucietta. { Siora Madre » ) 
Margarita. ( Coffa gh’ è ? )
Lucietta. ( Almanco , che lo podeffe veder un pochetin. )

{piano a Margarita. )
Margarita. {Adeffadeffo , ve chiapo per un brezzo , e ve 

meno via . )
Lucietta. { Pazzenzia . )
Marina. Mafchera.
Felippetto . { S* accojìa a Marina . )
Marina . Ve piafela ?
Felippetto . Affae .
Marina. Toleu Tabacco, mafchera?
Felippetto . Siora sì .
Marina. Se comande, fervive .

( a Felippetto. )

( a Felippetto, )

Felippetto. { Prende il Tabacco 
colla mafchera al volto . )

Felice. Co fe tal Tabaccofe

Lucietta. ( Oh co belo ! ) 
Marina . Mo che bela puta !
Felice. La xe mia forela.

colle dita ,. e vuol pigliarlo

fe cava el volto. ( gli leva 
la mafchera . ) 

( guardandolo furtivamente. ) 
( verfo Felippetto . }

Lucietta. ( I me fa da rider . ) ( ridendo . )
Felippetto . (Oh co la ride pulito!)
Felice. Vegnì quà, tire ve la bauta foto la gola . ( gli cala 

la bauta . )
Lucietta( El confola el cuor . )
Marina. Chi xe più bela de Ite do pute ? {Di Felippetto 

e Lucietta - ) 
Felippetto . {Si vergogna y e guarda furtivamente Lucietta.
Lucietta.. ( Fa lo JìeJJo.)
Riccardo. { Sono obbligato alla Signora Felice, che oggi mi 

ha. fatto godere la più bella Commedia di qùefto mondo. ) 
Margarita. Oh via, fenimola , figurarfe , che xe ora. No

par.
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parlemo più in equivoco. Ringraziò Ile Signore, che ha 
fatto fto contrabando, e raccomandeve al Cielo.,, che fe 
farò deftinai, ve tore . ( a ) ( a Lucietta, e Felippetto. )

felice. Via andò, mafchere ; contentive cusì per adeffo. 
Felippetto. (Mi no me fo deftaccar . ) 
Lucietta . ( El me porta via el cuor.) 
Margarita. Manco mal, che la xe andada ben.
Marina. Tireve fu la bauta. ( a-Felippetto ,)
Felippetto . Come fe fa? no gh’ho pratica.
Felice. Vegni quà da mi. (gli accomoda la bauta\) 
Lucietta. (Poverazzo! noi fe sà giuftar la bauta.) ( riden- 

do forte . ) 
Felippetto . Me- burlela ?• ( a Lucietta . )
Lucietta . Mi nò . a ( ridendo . )
Felippetto. Furba!
Lucietta. (.Caro colù.) ('£)
Margarita. Oh povereta mi ! oh povereta mi!
Felice. Cofs’ è fta ?
Margarita. Ve quà mio Mario.
Marina. Sì per diana : anca el mio...
Felice. No xela mia forela?
Margarita. Eh cara eia , fe el me trova in busìa, povere­

ta mi. Pretto, pretto fcondeve , andò in quela camera. 
(a Felippetto fpingendolo.) caro fior la vaga là drento ( a

P^iccardo ) 
Riccardo . Che imbroglio ò quello ?
Felice . La vaga, la vaga , fior Ricardo . La ne fazza Ila 

grazia.
Riccardo. Farò anche quello per compiacervi.. ( entra in una

Camera. ) 
Felippetto. ( Spionerò intanto. )■ ( entra in una Camera., )
Lucietta . ( Me trema le gambe, che no pollo più. )

'■ Margarita. Ve Foggio dito? (a Felice, e Marina.}
Marina. Via via, no xe gnente. (a Margarita.)
Felice. Co anderemo a disnar i fe la barerà, (c) 
Margarita. Son ftada tropo minchiona».

To^ III. E SCE-
a ) farete dejìinati, vi fpcfarete . ( b ) Colui . 
c ) Se ne andranno .



so 1 R U S T E G H I

scena X i.

Lunardo, Simon, Cangiano, e dette.

Lunardo» patrone, xele ftuffè d’ afpetar ? adeffade£
V-/ fo anderemo a disnar. Afpetemo fior Mau­

rizio, e fubito che el vien, andemo a disnar*
Margarita » No ghe gierelo fior Maurizio ?
Lunardo . El ghe giera . El xe andà in tun fervizio , e el 

tornerà adeffadeffo * Coffa gh’aftu ti, che ti me par sbat- 
tueta . ( a ) ( a Lucietta . )

Lucietta. Gnente . Vorlò che vaga via ?
Lunardo» No, no, ria qua, Fia mia., che ancà per ti xe 

vegnù la to zornada : ne vero, fior Simon ?
Simon. Poverazza ! gh’ ho a caro.
Lunardo . Ah ! Coffa difeU ? . ( a Cancian . )
Cancian » Sì, in verità, la Io merita *
Lucietta» (No me voi andar via Ilo tremazzo.) (£) 
felice. Gh’è qualche novità, fior Lunardo?
Lunardo, Siora sì.
Marina. Via, che fapiemo anca nu.
Margarita. Za mi farò l’ultima a faverlo * ( a Lunardo. )
Lunardo . Sentì, fia , ancuo disè quel che volè, che no gh’ 

ho voggia de criar . Son contento, e voggio che fe go­
derne * Lucieta vien quà *

Lucietta . ( Si accofla tremando. )
Lunardo. Coffa gh’ aftu ?
Lucietta» No so gnanca mi. ( tremando * )
Lunardo . Gh’ aftu la freve ? ( c ) afcolta, che la te pafferà.

In prefenza de mia Muggier1 , che te fa da mare ; in 
prefenza de fìi do galantomeni, e delle so parone, te da- 
go la niova, che ti xe novizza.

Lucietta . ( trema , piange, e quafì cafca. )
Lunardo . Olà, olà , coffa faftu ? te defpiafe , che t’abbia 

fato Novizza ?
Lucietta . Sior no .

Lunare
( a ) Di malavoglia « ( b ) Tremore » 
(c) febbre»
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Lunardo, Saftu chi xe el lo novizzo?
Lucietta, Sior sì.
Lunardo. Ti Io sa ? come lo falbi ? chi te 1 ha dito ? ( /de­

gnato , )
Lucietta. Sior no , no so gnente . La compatida , che no sa 

gnanca coda che diga.
Lunardo. Ah ! povera inocente 1 cusì la xe arleVada , ve­

devi ? ( a Simon , e Cancian » )
felice. (Se el fave de tuto.) (piano a Margarita. )
Margarita • ( IVI’ infpirito ( a ) , che el lo fapia. ) ( a Felice. ) 
Marina. (No gh’ù pericolo.) . ( a Margarita.)
Lunardo. Orsù fapiè che el so Novizzo xe el Fio de fior 

Maurizio, Nevodo de Siora Marina.
Marina. Dadeno ? mio nevodo ?
Felice. Oh coda che ne conte !
Marina. Mo gh’ ho ben a caro, dadeno.
Felice. De meggio no podevi trovar.
Marina. Quando se fatale de nozze ?
Lunardo . Ancuo .
Margarita. Ancuo ?
Lunardo . Siora sì, ancuo, adedadedo. Sior Maurizio xe an» 

dà a cafa ; el xe andà a levar ( £ ) so Fio , el lo mena 
qua, disnemo infìeme , e po fubito i se dà la man ( c ).

Margarita . (Oh povereta mi ! )
Felice. Cusì alla preda?
Lunardo. Mi no voggio bruì longhi. ( d )
Lucietta. ( Adedo me trema anca le buele . ) ( e ) 
Lunardo. Codi gh’aftu? (a Lucietta. )
Lucietta , Gnente .

E i SCE-
\ a) Tremo ho paura . ( b ) A prendere .
( c ) fpofano . ( d ) Brodi lunghi .
(e) Le budella.
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SCENA XII,

Maurizio, e detti»

Lunardo , A\H via ; feu qua ? ( Maurizio , )
Maurizio, V-/ Son quà . ( turbato, )
Lunardo. Coffa gh’ aveu ?
Maurizio. Son fora de mi,
Lunardo . Cofs’ fta ?
Maurizio. Son andà a cafa , ho cerca el puto . No 1’ ha 

trova in niffun liogo , Ho domanda , me fon informa, 
ine xe fià dito , che 1’ è fià vitto in compagnia de un, 
certo fior Riccardo, che pratica fiora Felice. Chi elo tto 
fior Riccardo ? Chi elo fio forefiier ? poffa gh* intrplo con 
mio fio ?

( a Felice . ) 
Felice. Mi de voftro fio no so gnente . Ma circa al Fo- 

reftier pi xe un Ca.valier onorato . Ne vero , fior Can- 
cian ?

Canciano. Mi no so gnente chi el fia, e no, so chi diavQlo. 
l’abia manda . Ho tafefio fin’ adeffo , ho manda zo dei 
boconi amari , per contentarve, per no criar ; ma adef­
fo mo ve digo , che per cafa mia no lo veggio più , 
$iora sì, el farà un fa pele . ( a )

SCE-

(a) Un' ingaggiato? di Soldati.
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****** 

SCENA XIV.

Riccardo, e detti.

Riccardo. t> Ariate meglio dei Cavalieri d’onore. ( a Cancian.) 
Lunardo. A In cafa mia? ( a Riccardo.)
Maurizio. Dove xe mio Fio ? ( a Riccardo. )
Riccardo. Voftro Figlio l là dentro. Maurizio.)
Lunardo. Sconto in camera ?
Maurizio. Dov’ eftu , desgrazià ?
Felippetto. Ah Sior Padre , per carità . ( ? inginocchia. )
Lucietta. Ah Sior Padre , per mifericordia . ( j’ inginocchia. ) 
Margarita. Mario, no so gnente , mario. ( raccomandandofi ; ) 
Lunardo . Ti, ti me la pagherà * desgraziada . ( vuol dare 

a Margarita . ) 
Margarita. Agiato ;
Marina. Tegnilo .
Relice. Fermèlo.
Simon . Ste faldo .
Cànciano. No fè. ( Simon, è Canciano flrafcinano dentro Lu- 

nardo y è partono in tre . ) 
Maurizio. Vieti quà, Vien quà, furbazzo . (pigli** /sr un 

braccio Felippetto . ) 
Margarita. Vegnì quà, frafconazza ; ( piglia per un brac­

cio Lucietta . )
Maurizio • Andemo, ( lo tira . )
Margarita. Vegnì via coi! mi. ( la tira • )
Maurizio. A cala la giuftaremo; (a Felippetto .)
Margarita. Per caufa voftra . ( a Lucietta . )
Felippettó. ( andando via /aiuta Lucietta. )
Lucietta. (andando via^ fi dà de' pugni. )
Felippetto . Povereta !
Lucietta. Son defperada.
Maurizio. N à via de quà. ( lo caccia via y e partono. )
Margarita. Sia maledeto co fon vegnua in ila cafa. (par­

te /pingendo Lucietta. ) 
Marina. Oh che'fufluro, o che diavolezzo . Povera pura, 

povero mio Nevodo ! (parte . )
Riccardo. In che impiccio mi avete melfo, Signora?
Felice. Xelo Cavalier ?

È $ RlC~
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Riccardo . Perchè mi ^ate quella dimanda? 
Felice. Xelo Cavalier?
Riccardo. Tale efler mi vanto.
Felice. Donca, che el vegna con mi.
Riccardo. A qual fine ?
Felice. Son una Donna onorata . Ho falà , e 

mediar.
Riccardo . Ma come ?
Felice. Come , come ! se ghe digo el come , 

Commedia, Andemo.

ghe voi re-

xe fenìa 1$ 
( fartene. )

Fine dell' Atto Secondo,

AT.
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ATTO T E R Z Oa
SCENA PRIMA

Camera di Lunardo.

Lunardo, Cangiano, e Simon#

Lunardo. qE trata de onor , fe tiara, vegnimo a dir el 
merito , de reputazion Cafa mia . Un’ omo 

della mia forte. Coffa dirai de mi ? coffa dirai de Lunar­
do Crozzola ?

Simon. Quieteve, caro compare. Vu no ghe n’ ave colpa. 
Xe caufa le Donne ; cattigliele ( a ) , e tuto el mondo 
ve loderà.

Concitino . Si ben , bifogna dar un’ efempio. Bifogna umiliar 
la fuperbia de ile Muggier cusì altiere , e infegnar ai 
omeni a caftigarle.

Simon . E che i diga pur, che femo rufleghi.
Canciano. E che i diga pur, che femo falvadeghi.
Lunardo. Mia Muggier xe caufa de tuto.OD
Simon. Cattigliela .
Lunardo. E quela frafconazza, la ghe tien drio.
Canciano. Mortifichelà.
Lunardo. E voftra Muggier ghe tien terzo, (a Cancian.) 
Canciano. La caligherò.
Lunardo. E la voltra farà d’accordo. Simon. )
Simon. Anca la mia me la pagherà .
Lunardo . Cari amici , parlemo , confegiemofe . Con cu­

ffie (£), vegnimo adirei merito, coffa avemio da far? 
Per la Puta xe facile , e gh’ho pensà. , e ho flabilìo . 
Prima de tuto, a monte el matrimonio {c}. Mai più, 
che no la parla de maridarfe . La manderò a ferar in 
tun liogo ^d}, lontana dal mondo, tra quatro muri, a

E 4 la
( a ) Cafligatele. ( b ) Qojloro .
( c ) Non fi parli più del Matrimonio. ( d ) Loco .
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la xe tenia . Ma le Muggier come le avemio da cafti- 
gar ? Disè la vollra opinion .
notano , Veramente , conteflo el vero 5 fon un pochetin 
intriga .

3”,’/,' on . Se poderave ficcarle ( ) anca eie in tun retiro tra 
quatro muri, e deftrigarte cusì.

Lunardo. Quello, vegnimo a dir el merito, farave un ca- 
fìigo più per nu, che per eie . Bifogna fpender ; pa°ar 
le fpefe , mandarle ve Rie con un po.cheto de pulizia e 
per retirae che le ftaga , le gh’ averà Tempre là drento 
più fpaflb , e più libertà , che no le gh’ ha in cafa no- 
flra . Parlio ben ? ( b ) ( a Simon. )

Simon. Disè beniflìmo . Specialmente da vu, e da mi, che 
no ghe laflèmo la brena (c) fui colo come mio com­
pare Cancian.

Gancìano. Goffa volcu, che diga ? gh’ avè rafon. Podereffi- 
mo tegnirle in cafa , ferae in tuna camera ; menarle un 
pochetin alla Fella con nu , e po tornarle a ferar , e 
che no le vedette niflun , e che no le parlatte a nitfun .

Simon. Le donne ferae ? fenza parlar con niflun ? Quello 
xe un caftigo, che le fa crepar in tre dì.

Canciano . Tanto meggio .
Lunardo. Ma chi è quel’omo, che Voggia far l’aguzin? e 

po fe i parenti lo sa , i fa el Diavolo , i mete foto 
mezzo mondo, i ve la fa tirar fora , e po ancora i ve 
dite, che sèun’orfo, che sè un tangaro, che sè uncan» 

Simun . E co avè molà ( d ), o per amor , o per impegno, 
le ve tol la man , e no sè più paron de criarghe .

Canciano. Giulio cusì ha fato con mi mia muggier» 
Lunardo . La vera faria, vegnimo a dir el merito, doperar 

un pezzo de legno .
Simon. Sì, dagalantomo, e laflar, che la zente diga (e), 
Canciano. E fe le se revolta contra de nu?
Simon . Se poderave dar , favè (7 ) * 
Canciano. Mi so quel, che digo . 
Lunardo. In ftocafo, fe troveremmo in tun bruto cimentò. 
Simon. E po ? no faveu ? ghe ne xe deiomeni, che bafto- 

na le so muggier, ma credeu , che gnanca per quello i 
le

( a ) Metterle per forza . ( b ) Parlo bene ?
( C ) La briglia . ( d ) E quando avete ceduto .
( e ) Lafciar, che la gente dica quel che fa dire.
( f) Sapete . _ 



ATTO-TERZO. 57
lè pofla domar ? oibò < 4 ) ; le fa pezo ( b ), che mai ; 
le Io fa per defpeto ; fe no i le copa no gh’ è remedio.

Lunardo. Coparle po no .
Cianciano . Mo , no , certo ; Perchè po ; voltéla, ritenete ( c ), 

fenza donile no se poi ftar .
Simon . Mo n’o faràvela una contentezza , aver una ìnug- 

gier bona, quieta , ubidiente ? no faravela una confola- 
zion ?

Lunardo . Mi l’ho provada una volta. Là mia prima, po- 
Vereta , la giera un’ agnelo . Quella? la xe un bafilifco

Canciano. E la mia? Tuto a so modo la voi.
Simon. E mi crio, ftrepito, e no fazzo gnente.
Lunardo. Tuto xe mal, ma un mal, che se poi foportar ; 

ma in tei cafo , che fon mi adeffo , vegnimo a dir el 
merito , fe trata de àffae . Voria revòlver , e non so 
quala far.

Simon. Mandela da i so parenti\
Lunardo, Certo! acciò, che la me fazza fmatar.(«/) 
Canciano. Mandela fora ( e ) . Fela fiat in Campagna;
Lunardo. Pezo ? la me confuma le intrae (/) in quatró 

zorni .
Simon-. Faghe parlar ; trovè qualchedun , che la meta in 

dover.
Lunardo. Eh ! no l’afcolta nifTun.
Canciano . Prove, a ferarghe, i abiti, a feràrghe le zoggie, 4 * O 1 7 O OD 7

tegmrla baffa ; mortifichela .
Lunardo . Ho prova ; fe fà pezo, che mai i
Simon. Ho capio ; fe cusì, compare .
Lunardo . Come ?
Simon. Gode vela, come, che la xe.
Canciano. Ho penfier anca mi $ che no 'ghé fià altro reme- 

dio , che quello.
Lunardo. Sì, l’ho capia j che xe Uri pezzo. Vedo anca mi, 

che co 1’ è fata no ghe xe più remedio . M’aveva cd- 
modà el mio llomego de foportarla ; ma quella, che la 
m’ha foto la xe tropo granda . Ruvinarme una puta 
de quela forte ? farghe vegnir el morofo in cafa ? xe ve­
to, che mi ghe l’aveva delfina per marie, ma coffa fo- 
vevela, vegnimo a dir el merito, la mia intenzion ? Gh’ 

ho
( a ) Me[far no . ( b ) Peggio ,
■(c) Volta rivolta, (d) Svergognare ì deridere.
( e J S^ intende in villa, (f) Le entrate.
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ho dà qualche motivo (x?) de mandarla . Ma no me 
podevio pentir ? no se podeva dar, che no se giufteffimo ? 
no podeva portar avanti dei meli, e dei anni ? e la me 
lo introduce in cafa? In mafchera? da fcondon (£)? La 
fa che i se veda? la fa che i se parla? Una mia puta ? 
una colomba inocente ? no me tegno ; la voi caftigar 5 
la voi mortificar, fe credette, vegnimo a dir el merito, 
de precipitar.

Simon . Caufa fiora Felice.
Lunardo. Sì, caufa quella mata de voftra muggier . (a Cancian.') 
Canciano. Gh’ avè rafon. Mia muggier me la pagherà .

SCENA lì.

Felice, e detti.

Felice. t\ A troni reveriti, grazie del so bon amor, 
Canciano. L Cotta feu qua?
Lunardo. Cotta vorla in cafa mia ?
Simon. Xela qua , per far che natta qualche altra bela 

fcena ?
Felice. I se ftupitte perchè fon qua? Voleveli che futte an- 

dada via? credevelo fior Cancian , che futte andada coi 
foreftier ?

Canciano . Se anderè più con colù, ve farò veder chi fon.
Felice. Difeme, caro vecchio , ghe fongio mai andada fen- 

za de vù ?
Canciano. La farave bela !
Felice. Senza de vu, Poggio (c) mai recevefto in cafa? 
Canciano. Ghe mancarave anca quella.
Felice. E perchè donca credevi, che fufie andada con elo ? 
Canciano. Perchè sè una mata.
Felice. ( El fa el bravo, perchè el xe in compagnia.) 
Simon. ( Oe la gh’ha filo. ) (d) (piano a Lunardo.) 
Lunardo . ( El fa ben a moftrarghe el mufo. ) (piano a Simon. ) 
Canciano. Andemo, fiora, vegnì a cafa con mi.
Felice. Abiè un pocheto de flema.
Canciano. Me maraveggio, che gh’abiè tanto mufo de ve-, 

gnir qua .
F?-

( a ) Qualche anno. ( b ) Di nafcojlo.
( c ) L’hi , ( d ) Ha timore.
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felice. Per coffa ? coffa oggio fato ?
Canciano . No me fe parlar .
felice, Parlò.
Canciano . Andemo via.
felice. Sior no . ,
Canciano. Andemo, che cofpeto de diana... ( minacciandola. ) 
felice. Cofpeto, cofpeto .... so cofpetizar anca mi. Cofs* 

è, fior ? m’ aveu trova in tun gatolò (a} ? fongio la 
volita maffera? cusì fe parla con una Donna civil ? fon 
volita mu^ier 5 me podè comandar , ma no me voi ( b 
Jaffar ftrapazzar. Mi no ve perdo el refpetto a vu, e vu 
no me l’ave da perder a mi . E dopo che se mio ma­
rio , no m’ avè mai più parla in lia maniera . Cofs’ e 
fio manazzar ? cofs’ è fio cofpeto ? coffa xe fio alzar le 
man ? a mi manazzar ? a una donna della mia forte ? Di­
sè , fior Cancian, v’ ali meffo sù fli Patroni v’ ali con- 
feggià, che me tratè in lia maniera? lie alenane l’aveu 
imparade da lori ? fe sè un galantomo , tratè da que- 
lo , che sè, fe ho falà , corezeme (c) ; ma no se lira- 
pazza, e no se manazza , e no se dife cofpetto , e no 
se tratta cusì. M’aveu capio , fior Cancian ? abiè giu­
dizio vù, se volè, che ghe n’ abbia anca mi.

Canciano . ( refìa ammutolito . }
Simon . ( Aveu fentio , che raccola ?)(«/) ( a Lunardo . }
Lunardo. ( Adeffadeflò me vien voggia, de chiaparla mi per 

el colo. E quel martuffo ( e ) ìli zito. ( a Simon. )
Simon. ( Coffa voleu , che el lazza ? voleu che el preci­

pita ? )
felice. Via, fior Cancian, no la dife gnente? 
Canciano. Chi ha più giudizio el doperà (/). 
felice. Sentenza de Ciceroni Coffa difele eie, Patroni? 
Lunardo. Cara fiora , no me fè parlar .
felice . Perchè ? fon vegnua a polla , acciò, che parlè ; so, 

che ve lamentò de mi , e gh’ ho gulio de fentir le vo- 
fire lamentazion . Sfogheve con mi , fior Lunardo, ma 
no liè a meter su mio mario . Perchè fe me dirè le

vo-
(a) Quafi tutte le firade di Venezia hanno de* piccioli Ca­

naletti lateralmente , dove fi unifcono le immondizie , e 
per dove /corre, e fi perde I’ acqua piovana , e fi chia­
mano fattoli. ( b ) Non mi voglio .

( c ) Correggettemi. ( d ) Che bagatella ?
(e) Sciocco, (f) Lo adoperi.
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voftre ràfoh , fon donna giufta , e se gh’ ho torto farò 
pronta a darve fodisfazion ; ma arecordeve ben , che el 
Hieter difunion tra mario , e muggier el xe un de quei 
mali che no se giufta cusì facilmente , e quel , che no 
voreflì, che i altri falle con vu , gnanca vu coi altri no 
Fave da far, e parlo anca co fior Simon, che con tuta 
ìa so prudenza el sa far la parte da Diavolo co ( a ) bi- 
fogna . Parlo con tutti dò. ( ^) > e ve parlo fchieto , 
perchè me capì . Son una donna d’ onor , e se gh’ ave 
qualcofla, parlò .

Lunardo . Difeme i cara fiora , chi è ftà , che ha fato ve- 
gnir quel puto in cafa mia ?

Felice. Son ftada mi. Mi fon ftada , che l’ha fatovegnir. 
Lunardo. Brava, fiora!
Simon. Pulito !
Canciano. Lodeve, che avè fato una bel’ azion !
Felice. Mi no me lodo ; fo che giera meggio che no 1’ 

aveffe foto ; ma no la xe una cari va azion.
Lunardo. Chi v’ha dà licenza, che lo fe vegnir ?
Felice. Voftra Muggier.
Lunardo. Mia Muggier ? v’ ala parla ? v’ ala prega ? xell 

vegnua eia a dirvelo, che lo mene? (c)
Felice. Sior nò; me l’ha dito fiora Marina;
Simon . Mia muggier ?
Felice. Voftra muggier. t
Simon. Ala prega eia él foreftier, .che tegniife terzo (^) a 

quela puta ?
Felice. Sior nò, el foreftier 1’ ho prega mi.
Canciano. Vu Fave prega? (con i/degnò ì}
Felice. Sior sì, mi; (a Canciano con i/degno ,)
Canciano . ( Oh che beftia ! no fe poi parlar ! )
Lunardo. Mo perchè far fta coffa? mo perchè menarlo ? 

mo perchè fiora Marina fe n’ ala intriga ? Mo perchè 
mia muggier s’ ala contenta ?

Felice ; Mo perchè quefto, mo perchè ft’ altro ! afcoltème ; 
fenti Fiftoria come che la xe . Lafl’eme dir;, no me in- 
terompè . Se gh’ ho torto, me darè torto ; e fe gh’ ho ra- 
fon , me darè rafon . Prima de tuto , lafsè , Patroni , 
che ve diga una coffa. No andò in colera, e no ve ne 
abiè per mal . Sè tropo rufteghi ; sè tropo falvadeghi.

La
( a ) Quando . ( b ) Due.
(c) Che lo conduciate. (d) Che tenere mano.
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La maniera, che regni co le donne, co le muggier, co 
la fia , la xe cusì ftravagante fora del’ ordinario , che 
mai in eterno le ve poderà voler ben ; le ve obedifse 
per forza, le fe mortifica con rafon, e le ve confiderà, 
no Marii, no Padri, ma tartari, orfi, e aguzini . Ve- 
gnimo al fato. (No vegnimo a dir el merito, vegnimo 
al fato . ) Sior Lunardo voi maridar la so pura , noi 
ghe lo dife , noi voi che la lo fapia 5 no la lo ha da 
veder ; piafa , o no piafa, la lo ha da tor. Accordo an­
ca mi , che le pute no fta ben , che le tazza 1’ amor, 
che el marìo ghe l’ha da trovar so fior Padre , e che 
le ha da obedir, ma no xe mo gnanca giuflo , de me­
ter alle fie un lazzo al colo, e dirghe : ti f ha da tior. 
Gh’avh una fia fola, e gh’ ave cuor de facrificarla ? ( a 
Lunardo. ) Mo el puto xe un puto de fello, el xe bon, 
el xe zovene, noi xe bruto , el ghe piaferà . Seu fegu- 
ro, vegnimo a dir el merito, che el gh? abia da piafer ? 
e fe noi ghe piafelfe ? Una puta arie vada ala cafalina 
con un marìo fio d’un Pare falvadego , fui volito an­
dar ( a ), che vita doveravela far ? Sior sì, avemo fato 
ben a far che i fe veda. Voftra muggier lo defiderava, 
ma no la gh’ aveva coraggio . Siora Marina a mi s’ ha 
racomandà . Mi ho trova l’invenzion dela mafchera, mi 
ho prega el Foreftier. I s’ha vifto, i s’ha piallo ( b ), 
i xe contenti. Vu dovereflì effer più quieto, più confo- 
là . Xe compatibile voftra muggier , merita lode fiora 
Marina . Mi ho opera per bon cuor. Se se omeni, per- 
fuadeve, fe se tangheri, fodisfeve . La puta xe onefta, el 
puto no ha falà ; nu altre femo donne d’ onor. Ho fe- 
nìo la tenga ; laudè el matrimonio , e compatì l’avo­
cato . ( c ) ( Lunardo ì Simon , e Cancian fi guardano ?

un /’ altro fenza parlare . )
Felice. ( I ho meffi in facco, ma con rafon. ) 
Lunardo . Coffa difeu, fior Simon ?
Simon. Mi, fe ftaffe a mi, lauderave, ( d ) .•

Can*
( a ) Fatto alla voftra maniera .
( b ) Si fon piacciati.
( c ) Ho terminata P Aringa, approvate il Matrimonio , e * 

compatite l'avvocato. Scherza fu! la maniera, con cui fi 
terminano ordinariamente le aringhe dagli avvocati in 
V enezia.

( d ) Approverei,
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Cancian, Gnanca mi no ghe vago in tei verde, (a} 
Lunardo.. E pur ho paura, che bifognerà che taggiemo. ( b ) 
Felice . Pet coffa ?
Lunardo. Perchè el Padre del puro , vegnimo a dir el me­

rito * • • "
Felice. Vegnimo a dir el merito, al Padre del puto xe an- 

dà a parlarghe fior Conte , el xe in impegno, che fe faz- 
za fio matrimonio , perchè el dife , che inocentemente 
el xe fra Caufa elo de ili fufiuri , e el fe chiama affron­
ta, e el voi IH fodisfazion ; el xe Un omo de garbo ; el 
xe un omo, che parla ben, e fon fegura, che fior Mau­
rizio no faverà dir de no.

Lunardo . Coffa avemio da far ?
Simon. Caro amigo , de tante, che ghe ne avemó pensa, 

no ghe xe la meggio de quella . Tor le coffe come che 
le viert .

Lunardo. E P affronto ?
Felice. Che affronto ? co el xe so mario ( c ) xe fenio 1’ 

affronto .
Cancian. Sentì, fior Lunardo 5 fiora Felice gh*ha anca eia 

le so debolezze, ma per dir la verità, qualche volta la 
xe una donna de garbo *

Felice * Ne vero fior Cancian ?
Lunardo. Mo via, coffa avemio da far ?
Simon. Prima de turo, mi dirave de andar a disnar .
Cancian. Per dirla, pareva, che el disnar s’aveffe desmen- 

tegà. ( d)
Felice. Eh chi F ha ordenà no xe alocco (e). Els’hafo- 

fpefo, ma noi xe andà in fumo . Fè cusì, fior Lunar­
do , fe volè, che magnemo in pafe : mandè a chiamar 
voftra mUggier, voftra fia, difeghe qualche coffa, bron- 
tolè al folito un pochetin , ma po fenimola ; afpetemo 
che vegna Sior Riccardo, e fe vien el puto, fenimola.

Lunardo . Se vien qua mia muggier , e mia fia, ho paura 
de no poderme tegnir.

Felice. Via, sfogheve, gh’avè rafon. SeU contento cusì? 
Cancian. Chiamamele «

Si*
( a ) U Urna verde è quella de^ voti contrae] •
( b ) Temo, che fi dovrà revocare.
( C ) Marito . ( d ) Si fiffe /cordato.
( e ) P autore parla di fi JìeJJb , che non fi /corda ciò 

di cui ha parlato.
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Simon. Anca mia muggier. 
felice . Mi, mi : afpettè mi * ( patte correndo . )

SCENA III.

Lunario, C a n c u n , Sim ó n *

Lunardo. T tNa gran chiaccola gh’ha quela voftra mug-
I, J gier • ( Cancian . )

Cancian. Vedeu ! no me dise donca, che fon unmartufTo, 
fe qualche volta me laffo menar per el nafo « Se digo 
quakofla, la me fa una Renga, e mi laudo. ( a )

Simon. Gran donne ! o per un verfo , o per 1’ altro le la 
voi a so modo feguro.

Lunardo * Co le lafse parlar, no le gh’ ha mai torto.

SCENA IV.
Felice , Marina , Margarita, Lucietta .

E DETTI.

felice * "V rEle qua , vele qua * Penile , coiitrite , e le ve
V domanda perdon. ( a Lunardo . )

Lunardo t Se me fa anca de quelle ? ( a Margarita i )
felice . No la ghe n’ ha colpa, fon caufa mi* {a Lunardo f ) 
Lunardo. Coffa metitereflillu, frafeoneela ! ( a Lucietta * )
felice. Parie cort mi , ve refponderò mi. ( a Lunardo,. )
Lunardo. I omeni in cala ? I morofi feonti ? ( a Margarita, 

e Lucietta. ) 
felice. Cric co mi, che fon caufa mi. ( a Lunardo. )
Lunardo. Andeve a far fquartar anca vu. a felice.} 
felice. Vegnimo a dir el marito .... ( a Luriardo deri­

dendolo. ) 
Cancian. Come parleù co mia muggier ? ( a Lunardo. )
Lunardo. Caro vu, compatirne. Son fora de mi. {a Can­

can . )
Margarita. ( mortificata. )
Lucietta. ( piange . )

Marga-
( a ) Mi fa un' Aringa, ed io approvo .
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Margarita. Siora Felice. Coffa n’ aveu dita ? così pulita la 

xe giuftada?
Simon. Anca ru fiora meritereffi la voflra parte . ( a Ma­

rina ., ) 
Marina. Mi chiapo su ( a ) , e vago via .
Felice . No , no , fermeve . Al povero fior Lunardo ghe gie- 

ra reftà in corpo un poco de colera : l’ha volefto bufar­
la fora ( b ) . Da refto el ve fcufa, el ve perdona ; e fe 
vien el puto , el fe contenterà, che i fe fpofa; ne vero 
fior Lunardo ?

Lunardo . Siora sì , fiora sì . ( ruvido. )
Margarita, Caro marìo, fe faveffi quanta paffion , che ho 

provà ! credemel'o no faveva gnente . Co xe vegnù que- 
le mafchere, no voleva fallarle vegnir. Xe fta . .
xe Ita . . . .

Felice. Via fon ftada mi, coffa ocore?
Margarita. ( Dixeghe anca vu qualcoffa. ) {piano a Lucietta ., ) 
Lucietta. Caro fior Padre , ghe domando perdonanza . Mi 

no ghe n’ho colpa ....
Felice . Son ftada mi, ve diga, fon ftada mi.
Marina. Per dir fa verità, gh’ ho anca mi fa mia parte de 

merito.
Simon. Eh faremo, che se una Signora de Epirito,. ( a Ma­

rina con ironia . ) 
Marina. Più de vu, certo .
Felice . Chi xe? {offervando fra le Scene.')
Margarita. Oe i xe lori. ( c) {a Felice.)
Lucietta . ( pi mio novizzo . ) ( da si allegra . )
Lunardo. Cols’è? chi xe ? chi vien ? omeni ? andè via de 

quà. ( allQ donne . )
Felice . Vardè! coffa femio? aveu paura , che i omeni he 

magna ? no femio in quatto ? no ghe feu vu ? lafsè , 
che i vegna.

Lunardo. Comandeu vu, patrona?
Felice. Comando mi.
Lunardo. Quel Foreftier no lo roggio . Se el vegnirà elo, 

andcrò via mi.
Felice. Mo perchè noi voleu ? el xe un Signor onorato.
Lunardo. Che el fia quel, che el voi, no lo roggio. Mia 

mug-
( a ) Chiapo vuol dir prendo ; qui j’ intende rifolvo fui mo- 

mento , e vario via . Q b ) Gettarla fuori.
( C ) L hi y fono dejfi.
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muggier , e mia Fia no le xe ufe a veder niflun *■

Felice . Eh per fta volta le gh’ avera pazenzja , ne ve­
ro Fie?

Margarita. Oh mi sì.
Lucietta . Oh anca mi.
Lunardo.. Mi sì, anca mi {burlandole) ve digo, che no lo 

voggio. ( a ^e^ce • )
Felice . (^Mo che orfo , mo che fatiro ! ) afpettè afpettè 

che lo farò ftar in drio . ( a ) {fi accofta alla Scena . )
Lucietta. (Eh no m’importa . Me balìa uno che vegna. )

SCENA V.

Maurizio, Felippetto, e detti.

Maurizio . T\Atroni._ {/ottenuto. )
Lunardo . 1 Sioria . ( bru/co . )
Felippetto. {Saluta furtivamente Lucietta . Maurizio lo guar­

da . Felippetto finge, che non fia niente. ) 
Felice. Sior Maurizio ,aveu favello come che la xe ftada? 
Maurizio. Mi adeflo no pento a quel , che xe Uà. , pento 

a quel , che ha da efler per 1’ avegnir . Cofla. dife fior 
Lunardo ?

Lunardo. Mi digo cusì , vegnimo a dir el merito,, che i 
fioi co i xe ben arievai no i va in mafchera, e no i và 
in cafa, vegnimo a dir el merito, delle pure civil.

Maurizio. Gh’ avè rafon : andemo via de qua. {a Felip­
petto . )

Lucietta ( piange forte . )
Lunardo. Desgraziada ! cofa xe Ho fifar? ( b)
Felice. Mo ve digo ben la veritàr fior Lunardo , vegnimo 

a dir el merito , che la xe una vergogna . Seu omo ? o 
feu putelo ? Disè, desdisè , ve muè (c) co fa le ziran- 
dole . ( d )

Marina. Vardè che felli ? no ghe l’aveu prometta? no averi 
ferì el centrato ? cotta xe Uà ? cotta xe fucceflo ? ve l’alo 
menada via ? v’ alo fato difonor ala cafa ? cofs’ è ili pu- 

Tomo IH. F telez-
( a ) In dietro. ( b ) Pianger , detto buffamente ..

' C c ) ^i cambiate . (d) Ruvtelle di fuochi artificiali , fd tan­
fo gioccol ini da bambini che girano coli1 agitazione deh aria «.
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« telezzi ? coffa xe fte finorfie ? coffa xe fti mutimi ? ( a Lu-> 

nardo . )
Margarita. Ghe voggio mo intrar anca mi in fio negozio. 

Sior sì, m’ha defpiaffo , che^ el vegna : L’ ha fato mal 
a vegnir j ma col gh* ha da la man no xe fenìo tuto ? 
Fina a un certo fegno me 1’ ho laffada pattar, ma adef- 
fo mo ve digo’, fior sì, el 1’ ha da tor, el 1’ ha da fpo- 
far . ( a Lunardo. )

Lunardo. Che el la toga , che el là fpofa , che el fe de- 
fìriga 5 fon ftuftò ; no potto più «

Lucietta. ì , r . ,, x
Felìppetto . ) (Jattano ?er alle&e™ . ) 
Maurizio. Co fta rabbia i s’ha da fpofar ? ( a Lunardo . ) 
Felice. Se el xe inrabià, so danno. Noi 1’ ha miga da fpo­

far elo.
Margarita. Via , Sior Lunardo , voleu , che i fe daga la 

man ?
Lunardo . Afpetè un pochetin . Lafsè , che me daga zofo 

la colera .
Margarita. Via, caro Mario , ve compatiffo . Conotto el 

voftro temperamento ; se un galantomo, sè amorofo, sè 
de bon cuor ; ma, figurarfe , se un pocheto furilo ( a ). 
Sta volta gh’ avè anca rafon ; ma finalmente tanto vo- 
ftra fia, quanto mi v’avemo domanda perdonanza. Cre­
derne , che a redur una Donna a fio patto ghe voi af- 
fae . Ma lo fazzo , perchè ve voggio ben , perchè vog­
gio ben a fta pura, benché no l’al conotta, o no la Io 
voggia conoffer . Per eia per vu , me caverave tuto 
quelo , che gh’ho ; fparzerave el fangue ; per la pafè 
de fta fameggia ; contentè fta puta, quieteve vu , falvè 
la reputazion della cafa , e fe mi no merito el voftro 
amor, pazenzia, farà de mi quel, che deftinerà mio ma- 
rìo, la mia forte, o la mia cativa desgrazia . ( a Lunardo. )

Lucietta. Cara fiora Madre , fiela benedeta , ghe domando 
perdon anca a eia de quel , che gh’ho dito , e de quel 
che gh’ho fato. (piangendo

Felippetto . ( La me fa da pianzer anca a mi. )
Lunardo . (fi afciuga gli occhi . )
Canciano. Vedeu, fior Lunardo ? co le fa cusì no fe fe poi 

tegnir . ( a Lunardo .)
Simon. In fuma ( b ), co le bone , o co le cative le fa 
' tuto quel, che le voi.

( a ) Sottile, delicato . ( b ) In Somma • 
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felice . E cusì, fior Lunardo ?...
Lunardo. Afpeth. ( cm i/^o.)
Felìce. ( Mo che zoggia ! )
Lunardo. Lucieta. ( amorofamente.}
Lucietta. Sior.
Lunardo . Vien qua .
Lucietta. Vegno. (A accofta bel bello.)
Lunardo . Te vuflu mandar .
Lucietta. {Si vergogna, e non rifponde.) v .
Lunardo. Via, tefpondE te vuftu maridar?- { con ifdegno 
Lucietta . Sior sì, fior SÌ . ( forte , tremando . )
Lunardo. Ti V ha villo ah el no vizzo?’ -
Lucietta. Sior sì .
Lunardo. Sior Maurizio .
Maurizio. Coffa gh1 è ? ( ruvido . )
Lunardo. Via, caro vecchio , no me? refpondè , vegnimo 4 

dir el merito, cusì ruftego.
Maurizio . Dise pur fu quel, che volevi dir .
Lunardo. Se no gh5 avè gnente in contrario 1 mia fia xe 

per voftro fio . {1 due /pofì fi rallegrano . )
Maurizio. Sta baron no lo merita .
Felippetto . Sior Padre ... {in aria di racconlandarjì. )
Maurizio. Farme uri* aziori de Ila forte? {fenza guardar

Felippetto. } 
felippetto . Sior Padre .. . ( come /opra. )
Maurizio. No lo voi maridar .
Felippetto t Oh povereto mi ! ( traballando mezzo /venuto . )
Lucietta. Tegnilo, tegnilo. {a}
Felice. Mo via, che cuor gh’aveu? {b) {aMaurizio.) 
Lunardo . El fa ben à mortificarlo.
Maurizio. Vien qua. {aFelippetta.)
Felippetto . Son qua .
Maurizio . Xeftu pentlo de quel che ti ha fato ?
Felippetto. Sior sì, daffeno, fior Padre.
Maurizio. Varda ben, che anca fe ti temaridi, voggio eh?

ti me ufi V iftefla ubbidienza, e che ti dipendi da mi.
Felippetto. Sior sì, ghe Io prometo.
Maurizio . Vegnì quà, Siora Lucieta , ve acceto per fia ;

ti, el Cielo te benedifla ; daghe la man .
^ippetto . Come se fa ? {aSimon • )

e !ie • Via, deghe la man ; cusì z
F 2

\a) Tenetelo , foflenetelo . (b) Qbe core avete?
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felice. ( Poverazzo ! )
Lunardo . ( Si afciuga gli occhi. )
Margarita. Sior Simon , fior Cancian , fare vù i compari. 
Canciano. Siora si femo qua, femo Teftimonj .
Simon . E co la gh’ averà un putelo ?
felippetto . (Ride, e /alta . )
Lucietta. {Si ■vergogna.')
Lunardo . O via, putì, Ile aliegri. Xe ora, che andemo a 

difnar.
felice. Disè ; caro fior Lunardo , quel Foreflier che per 

amor mio xe delà, che afpeta , ve par convenienza de 
mandarlo via? El xe fià a parlar co fior Maurizio , el 
l’ha fato vegnir quà elo . La civiltà non infegna a trata 5 
cusì.

LunardoAdeffo andemo a difnar .
felice . Invidelo anca elp.
Lunardo. Siora no .
felice. V edeu ? ila rufteghez-za , fio falvadegume, che gh’av^ 

intorno xe fià caufa de tuti i defordeni, che xe nati an- 
cuo ( b ) , e ve farà effer . . . Tuti tre , faveu ? Parlo con 
turi tre ; ve farà effer rabb.iofi ; odiofi , malcontenti, e 
univerfalmente burlai . Siè un poco più civili, tratabili, 
umani. Efaminè le azipn de le voflre muggier, e co le 
xe onefle, donè qualcoffa, foportè qualcoffa . Quel Conte 
Foreflier xe una perfona propria, onefta, civil ; atratav- 
lo no fazzo gnente de mal ; lo sà mio mario , el vien 
con elo ; la xe una pura , e mera converfazion . Circa 
al veflir , co no se và drio a tute le mode , co no se 
ruvina la cafa, la pulizia ila ben , la par bon . In fo­
nia , fe volè viver quieti , fe volè lìar in bona co le 
muggier, fe da omeni, ma no da falvadeghi, comande, 
no tiraneggiè , e amè, fe volè effer amai.

Canciano. Bifogna po’ dirla ; gran mia Muggier !
Simon. Seu perfuafo, fior Lunardo ?
Lunardo . E vù ?
Simon . Mi sì ,
Lunardo . Difeghe a quel Sigqor Foreflier , che el refla a 

difnar con nu . ( a Margarita . )
Mar-

In Venezia quelli, che fervono da Tejìinionio nei ma- 
trimonj y f, chiamano compari dall'' anello.
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Margarita. Manco mal. Vogia el Cielo, che fta lizion abi» 

profità. , _
Marina . E vìi , nevodo , come la tratereu la vo ra no 

Vizza. {aFehppetto.)
Felippetto. Cusì; ful’ordene, che hi dito fiora Felice. 
Lucietta. Oh mi me contento de tuto .
Margarita. Ghe defpiafe fedamente co le calcate xe nape . 
Lucietta . Mo via no la m’ha gnancora perdona ?
Felice. A monte tuto . Andemo a difnar, che xe ora . L 

fe el cuo°o de fior Lunardo non ha provifto falvadeghi, # 
a tola (^) ho ghe n’ ha da efler , e no ghe ne farà . 
Semo tuti defmefteghi, ( b ) turi boni amici, con tanto 
de cuor . Sterno aliegri, magnemo, bevemo, e temo un 
prindefe alla falute de tuti queli , che con tanta bontà, 
e cortefià n’ ha afcoltà , n’ ha follétto ; e n’ ha compatìo 4

F/we della Commedia .

F 3 ‘LA:
(a) A 'Tavola, (b) Domenici , cioè umani, trattabili»
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A SUA ECCELLENZA

IL SIG. MARCHESE SENATORE

FRANCESCO ALBERGATI
C A PAGELLI.

QUeJla mìa Commedia ^che ha per titolo La Serva Amo­
rosa , ricorre alla Protezione he vigni filma di V. E: 

perchè nulla le manchi per effere fortunata. Ella fu 
da me concepita P anno fcorfo in Bologna ; co/ìi là fcrijfi , 
cofiì comparve per la prima volta alla luce e in Paefe sì 
colto , in un Teatro ripieno d' Uomini dotti, di Dame per- 
fpicaciffime, e di Cavalieri eruditi , fu acclamata , la po­
verella , con efiremo giubbilo del proprio Autore , e fu con 
ijlrano modo, per le pubbliche acclamazioni, da Comici ri­
petuta. Comecché conofco me fieflo, e della infufficienza 
mia fono a ragion perfuafo^ parmi rileggendo tale comme­
dia * aver fatto qualche cofa di più di quello può prometter­
mi ordinariamente il mio fcarfo talento . Penfai talora fra 
me medesimo, che il clima felici [fimo di Bologna-, atto a 
rifchiarare le menti degli Uomini più che ogni altro , in me 
mede fimo fatto aveffe un prodigio , fondando io la ragione 
Julia copia moravigliòfa de talenti felici, che co/ì) regnano , 
li quali fanno rifplendere cotefta illuflre Città [opra tutte 
le altre, e giufiamente le ferbano lo [peciofo titolo di Ma­
dre delle Scienze.

Senza però ricorrere alle coftellazioni, delle quali non ab­
biamo niente di certo, trovo più da vicino la cauja di qual-, 
che miglior lume acquiftato. La converfazione degli Uomini 
dotti vai più (P ogni Jiudio ; da elfi apprende fi con facilità, 

ciò
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ciò che da i Libri a forza di /udori fi acquifla , nè pa/sò 
giorno di mia dimora cofi), in cui la ficietà di cotefli grand? 
Uomini non mi arricchire di nuovi lumi , e non i/gcm- 
Graffe dal mio intelletto qualche ombra di pregiudizio . Il 
maggior profitto pero, che io abbia fatto cofli ì lo nconofeo 
dall' amabihffima compagnia diF, E. poiché degnandoci El­
la di /eco volermi frequentemente , e in Citta , e in Villa , 
e a Tavola /eco , e /eco nelle converfazioni, dal modo fuo 
di pensare , e dai ragionamenti fuoi, ho concepita f idea del 
vero Cavaliere dotto , prudente, affabile , e generofi , ne­
mico della vanità, e del! alterigia. Sembra quafi imponì­
bile , che nel! età di cinque luflri appena vaglia un Uomo 
filo ad unire dentro di fe medefimo tanta erudizione, tan­
ta dottrina ; eppure P E, V. in una si verde etade in mez­
zo a tanti Uomini il luflri prodigio/amente ri/plende . Ella 
agli fludj più feij fitto V infallibile /corta del celeberrimo 
France/co Canotti, uni felicemente gli fiudj più dilettevo­
li . Poffedendo oltre alla Latina, e alla più perfetta To/ca- 
na j la favella Tede/ca , P Ingle/e , la France/e , eia Spa- 
gnuola , Scrivendole , e traducendole egregiamente y conofce 
di tutte il buono , e può agevolmente condurfi all ottimo. 
Con quanti ho io ragionato delle materie Teatrali , niuno 
ritrovai più e/attamente infirmato di V. E. delle regole, 
de' coflumi, della cognizion degli Autori, e Julle Opere di 
loro Giudice più veridico non ho di Lei cono/ciuto. Aggiun­
ge/ in Lei alle cognizioni collo Audio acquisiate, un genio 
Tentrale , comune alla maggior parte de' valorofiffimi Bolo­
gne fi ■> ma in Lei più vivace , più firprendente ; genio ve­
ramente maeflro , a cui fi accoppiata fi fiffe quella necejfi- 
tà , che muove agli Autori la mano , tutti cederebbono a 
Lei la Palma. Ma a cofe molto maggiori è deflinato da 
Dio un Cavaliere si grande , d' una delle più antiche , del­
le più (lluSlri Famiglie d'Italia , a cui le Sacre Romane 
Porpore, le Parentele , e gli Onori hanno in ogni /ecolo i 
fregi moltiplicati ; un Cavaliere, che dal materno lato non 
meno, che dal paterno una lunga ferie d' Eroi conta glorio- 
famente per Avi ; e filami qui permeffo riflettere 9 e ragio­
nare , che fi dal Jangue , e dalla educazione formafi il tem­
peramento ed i coflumi delP Uomo, nonpotea P E, V, meno 
perfettamente riu/cire dal /angue nutrito di una sì eccel/a 
Dama (a), e dalla /avi/ima fua educazione perfezionato .

Tre
( a ) S.E. la Sig. Marche fa Donna Eleonora Bentivoglio 

d Aragona Albergati Ferrare/e•
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Tre mefi^ che foggi ornai Panno fcorfo in Bologna, formarti 
710 i più felici giorni della.mia vita. Godere oltre la di Lei 
Protezione , anche la delizio/ìffìma fua compagnia ì un he- 
ne ) che non ha pari, è un bene, di cui la rimembranza che 
ho nel cuore flampata , mi ferve tuttavia dt conforto . Vuole 
il mio dejìino, che io le viva lontano y ma col cuore umile, 
e rifpettofo le tengo dietro per tutto , ed ora in luogo mio 
quefla Commedia , che teneramente amo, alP E. V. indiriz­
zo , raccomando , ed umilmente offerifco . Nata fotta gli au- 
fpicj fuoi è a Lei giujlamente dovuta , poiché fra le infi­
nite Virtù , che P adornano trionfa mirabilmente il di Lei 
cuore amorofo, Quefto mi fa fperare un generofo perdono 
all' audace mia prefunzione, la quale è certamente congiun­
ta a quel profondo rifpetto, con cui mi onoro di rajfegnarmi

Di V, E.

Umilifs. Divotifs. e Obbligatifs. Serv.
Carlo Goldoni*

L’AU.



FAUTORE

A CHI LEGGE.

QUefla Comffiedia mia fortunatiffima ebbe il fuo COn2 
cepimento, ed il fuo natale in Bologna , ove rap- 

"prefentatafi la penultima fera delle loro recite daque’ 
Comici, pe’quali io l’aveva fcritta, fu da quella fioritif- 
fima Udienza con alte voci per la fuffeguènte fera richie­
da . Confetto il vero : non mi attendeva un efito cosi 
felice. Sapeva io dentro di me medefimo, che una ettraor- 
dinaria attenzione aveva intorno di ella praticata, e che 
il carattere di Corallina potea far colpo; ma lettala per 
prima prova a’ Comici, l’applaudirono così poco, che 
quali anch’ io mi farei determinato a fprezzarla . Ciò vuol 
dire , che ho diffidato fempre di me medefimo, e ho pre­
ferito fempre alla mia opinione il giudizio degli altri . 
Comprefi per altro in tale occafione , che mal mi fidava, 
di cotai Giudici, e non effer vero, che la Commedia, 
per piacere al popolo, abbia fempre da piacere a’ Comi­
ci, li quali non fondando il loro criterio , che folla pra. 
tica , non giungono a ravvifar perfettamente la delicatezza 
de’caratte ri, e della condotta, le quali eofe fi rilevano da­
gli Uditori. Non nego che molto non abbia contribuito all’ 
ottima riufcita di tal Commedia il merito perfonale di quell’ 
eccellente Attrice, [ a ] che fottenne mirabilmente il perfo- 
naggio di Corallina ■ Ma appunto conofcendo io dove potea fa­
re maggior rifalto la di lei abilita , ho procurato vettirla d’ una 
prontezza di fpirito, che a lei fool effere familiare, e mi 
è riufcito l’effetto a mifora dell’ intenzione . Non ottante, 
che la mia Serva Amorofa abbia avuto sì bell’ incontro 
a Bologna , a Milano , e a Venezia, non manca a lei 
la fua critica. Dicefi, che Corallina parla più che da Ser­
va, ed opera con troppo ingegno, e con troppo fina con­
dotta. Ciò è vero, fe tutte le Serve hanno ad effere quel­
le fciocche, che tali Critici avranno praticato fol tanto ; 
Ma io ne ho couofciute delle bene educate, delle pronte 
di fpirito, capaci de’più difficili, de’più delicati maneg­
gi . Io non imbarazza quefta mia Serva in cofe fuperiori 
al femminile talento : ella è una femmina più accorta di 

mol-
( a ) La Signora Maddalena Mariiani Veneziana . 
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molte altre, ficcome lo è effettivamente 1’Attrice medefi- 
ma i che ha tal carattere rapprefentato • E’ offervabile in 
quella Commedia il carattere della Matrigna, che per far 
*a fortuna di un fuo Figliuolo cerca rovinare il Fighaftro, 
€d è non meno efenziale il perfonaggio di Ottavio, acce­
cato dalle lufinghe della feconda Moglie a fegno di abban­
donare il proprio Figlio , fagrificandolo alla Tirannide di 
Una Donna mal conosciuta . Corallina ha il merito di di- 
hngannare il buon Vecchio, di (velare le male arti della 
Matrigna, e di reftituire allo (lato fuo il povero Sventura­
to Florindo , onde le fe adatta mirabilmente il titolo di 
amorofa •

Nell’ atto di pubblicare quello fecondo Tomo mi giugno 
una lettera dell’ ornati (fimo Signor jlnton-Maria Borga Ber- 
gama/co Prevofto di Leprenno noto alla Repubblica littera­
ria pe ’1 fuo fapere, e per la dotta non meno , che leg- 
giadriffìma Poefia , della quale ha dato faggi mirabili in 
purgatilfimo ftile.

In quella lettera cofa ei mi richiede , alla quale può 
nfpondere quella Commedia medefima, ed io credo mi fia 
lecito di qui pubblicarla, per onor mio , confolandomi di 
aver preveduto ciò , eh’ era pattato per mente ad un’ Uo­
mo sì illuminato . Segnerò con carattere diverfo quelle co- 
fe , che in quella lettera toccano i punti principali da lui 
propolli, e che s’incontrano per avventura con quel, ch’io 
aveva in quella Commedia efeguito. Eranvi nella lettera 
(letta alcuni ver fi inclufi bizzarramente, che io dovrei na- 
feondere per modeftia, ma che (limo meglio di pubblica­
re per darne lode all’Autore,

SIG. GOLDONI CARISSIMO.

DUnque ella va a Parigi? N’ho rammarico, poiché for­
fè non avrò il piacere di vederla una volta colli : ne 

ho gutto , perché io penfo , che quella gita debba riefeire 
di fuo vantaggio. Infommaio, Sig. Goldoni, ho una per- 
fettiffìma (lima del fuo valore nell’arte Comica. Penfo, che 
1 Parigini col Voltaire faranno giuftizia al fuo merito. Cer­
ta cofa é , che in quello Mondo la vuol’ effer fortuna . Io 
(e auguro dal Cielo, vita, fama, e baiocchi fecondo il me­
rito luo, e in Italia, e in Francia, e per ogni dove. Se 
jo, come, e probabile, non verrò a Vinegia prima ch’ella 
abbandoni l’Italia, mi giova Sperare, ch’ella vorrà onorar­

mi



7*
mi di quando in quando colle fue Lettere e corti, e a Pa­
rigi . E così fia.

Odo , eh’ EU* faccia fare una riftampa di tutte le Ope­
re fue . E’ egli poi vero ? Se così è, io certamente vorrò 
provvedermene ; e collocare i fuoi Tomi tra i miei Libri 
più cari . Ho già raccomandato agli Stampatori di Ber^a-

ad àvvifarmi *
Mi dà ella j Sig.- Goldoni , licenza, che io le fuggeri- 

fca un Argomento per una Commedia ? Il quale Argomen­
to a me pare , che non fia fiato finora trattato y o vera­
mente maneggiato con quella varietài dottrina,- e coftume, 
che richiede un utile j fana, e ben condotta Commedia ? La 
Matrigna < Quefio fi è l’Argomento . Ma che ? uri tale ar­
gomento farà fiato forfè da Lei trattato prima , che io pur 
ci penfaflì. In tal cafo, a monte le già fcritte cinque o fei 
righe * Per altro ella fi è una grande pazzìa di un Pa­
drei che paffa alle feconde nozze ; sì c grande là ingiustizia .f 
e la crudeltà di quelle Matrigne, che odiano , e maltrattano i 
figliuoli del loro Marito ; e 'vogliono tutta il lor bene talora ad 
un marmocchio fcimunito per ejfere quegli ufeito dal -ventre loro : 
e grandiflima iniquità finalmente fi è quella di certi figlino-- 
li , che difprezzano , fvillaneggiano , e fovente minacciano 
la mogliera del Padre loro * Non è poi da difeorrere della 
babbuajfagine i per non dire bricconeria, e crudeltà di quni Pa­
dri i che per non contradire alla fecondai o terza lor Moglie j 
quanto bella e giovane * altrettanto malvagia e fiera y arri­
vano fpeffe volte a perfeguitare gP innocenti lor primi figliuoli 
in modo, che tratti alle volte i mefchinelli dalla difperazione i 

abbandonano la propria Cafa. E’ poi cofa veramente da ride­
re il vedere un’ uomo quà e là menato pel nafo come un Buf­
falo da una Giovine i e bella Moglie ; e alle volte ancora da 
unà vecchia i grinza, e mal compofia Beffami. Ma oime : io 
ho predicato ad un Dottore, e ad un Dottore Goldoni .• Mi 
compatifca . Ho fcritto in fretta , e forfè alla peggio * Mi 
do l’onore di femprc eflere

Di Leprenno li 17. dell* Anno 1762;.

tJmìlifsi Devotifi. e Obbligatifsi Servi 
Anton*Maria Sorga *

EN-
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ENDECASILLABI

Di ANTO N-M ARIA B O R G A

GOldoni egregio , che in finte Scene 
La bella imiti natura femplice, 

E affetti varii d’àmor , di rifo, 
Di pianto, e d’ira ? di pace , e d’ odio 
Ne’ cuor magnanimi, ne’ cuor gentili 
Con dolce forza talor fai nafcere 1 
E in dotte favole qual fia dimoftri 
Il bel fentiero d’acquiftar gloria : 
Quelli miei candidi, quelli sì puri, 
Sinceri, e lieti Endecafillabi 
Accogli, e ferbali nel cuor gentile, 
E dal tuo fenó giammai non partano.

Te dell’Italico Socco le Mufe, 
Te il biondo chiama canoro Apollina 
Del Socco Italico Maeftro, e Padre. 
Per te famofa n’andrà l’Italia, 
La ricca Italia, d’Eroi, di Vati 
Madre, e nudrice, per luftri, e fecoli. 
Al par di Grecia, della sì chiara, 
Sì nota al Mondo fuperba Grecia.

Per te la libera, l’antica, e forte 
Vinegia, l’alta, la vaga, ed inclita 
Città dell’Adtia, del Mar Reina 
Non cede il vanto alla di Popolo 
Piena, alla florida, nobil Parigi, 
Che il Molier ebbe, quel feliciflìmo 
Molier, sì celebre, sì chiaro al Mondo, 
Poiché felice, poiché ammirabile 
Nell’arte Comica non men tu fei, 
Goldoni amato, che affetti varj 
Ne1 cuor magnanimi, ne’ cuor gentili 
Con dolce forza talor fai nafcere ; 
E in dotte Favole qual fia dimoftri 
Il bel fentiero d’ acquiftar gloria,

PER-
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PERSONAGGI.

Ottavio Mercante in età avanzata.
Beatrice fua feconda Moglie.
Florindo FigHo d’Ottavio del primo letto.
Lelio Figlio di Eeatnce d’altro Matrimonio.
Rosaura Figlia di
Pantalone de'Pifognofi Mercante ricco Veneziano.
Corallina Vedova; Serva, nata, ed allevata in Cafa 

d’ Ottavio.
Brighella Servitore di Pantalone.
Arlecchino Servitore di Ottavio.
Ser Agapito Notaro*
Un Servitor di Ottavio, che parla.
Altro Servitor del Notaro, che non parla.
Teftimonj, che non parlano.

La Scena fi rapprefenta in Verona.

LA
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LA SERVA AMOROSA
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

Camera in Casa di Ottavio .

Ottavio^ e Pantalone »

Ottavio . x-xUI, qui, Signor Pantalone, in quella Came- 
ra. parleremo con libertà ».

Pantalone, Son qua, dove che volè
Ottavio. Ehi , fe veniffe mia Moglie , avvifatemi. (verfì 

la Porta. )
Pantalone. Caro fior Ottavio., ve tolc una *ran fu2,mzzion 

de fta voftra Mug^ier-.
Ottavio. Per vivere in. pace , mt convieni fare così . Che 

avete voi da comandarmi ?
Pantalone. Mi vegno quà per un atto de compaflion. Gior- 

fera ho villo el povero Sior Fiorindo , volito Fio, a 
pianzer con tanto de lagreme, che el me cavava el cuor. 
Caro fior Otavio un puro de quela forte , fcazzarlo 
de Cafa, farlo penar in Ita maniera ! Mo. perchè- mai ? 
Mo coffa mai alo fato ?

Ottavio. In Cafa non ci lafciava avere un’ ora di bene . 
Sempre chetano de i Litigi, c’era il Diavolo giorno, e 
notte .

Pantalone. Mo , con chi criavelo ? ( a )
Ottavio . Con tutti ; ma principalmente colla Signora Bea­

trice mia Conforte ; non le ha mai voluto portar rifpetto
Tom. III. G

( a ) Con cbi gridava?
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Pantalone. Sentì , fior Otavio , cognotto aprefs’ a poco P 

indole de fior Fiorindo , e tuti dife -, eh’ el xè un bon 
puro. Bifogna ch’el mal no vegna da elo.

Ottavio . Da chi dunque ?
Pantalone. Ah! Ste Maregne (/?)... Ghe ne xè poche , 

che voggia ben a i Fiafiri.
Ottavio. Oh ! La Signora Beatrice è buona, che non fi può 

fare di più. Baila faperla prendere pel fuo buon verfo , 
è una pafia di Zucchero.

Pantalone. Bifogna , che la s’abbia muà ( b ) de tempera­
mento, perchè me recordo che fior Fabrizio , bona me­
moria, fo primo Mario, che gierimò amici come fradei, 
el vegniva a sfogarfe con mi , e el me difeva , che la 
giera feribile, che no la Io lattava magnar urt boccou in 
pafe , e tuta Verona dife , che la 1’ ha fato morir de- 
fperì .

Ottavio . Il Sig. Fabrizio era un’ Uomo collerico . Me ne 
ricordo. Voleva contradire a tuto. La Sig. Beatrice, po­
verina, e un poco caldetta, un poco puntigliofetta ; bi­
fogna fecondarla . Io non le contradico mai , la lafcio 
fare , la lafcio dire, e fra di noi non c’ è mai una dif­
ferenza .

Pantalone. In fia maniera, credo anca mi, che no ghe farà 
gnente che dir. Co (c) fe tuto a fo modo, la taferà. 
Ma intanto per caufa foa * Sior Fiorindo xè cazza fora 
de cafa.

Ottavio. Suo danno. Le doveva portar rifpettó .
Pantalone. E Sior Lelio, fio de quel’ altro fo Mario, el fe 

la gode in fia Cafa , e el fa da paron. ( d )
Ottavio . E’ un buon ragazzo . Di lui non mi potto dolere. 
Pantalone. El xè un feempio, un’alocco, un papagà, pezo 

del voflro Servitor Arlechin. Batta: fon’un galant’omo, 
no voggio far carivi offizj per nittun . Solamente me 
fento motto a pietà del povero fior Fiorindo, e me par 
impuffibile , che un’ omo della vottra forte , abbia fto cuor 
de veder a penar in ftà maniera el fo fangue.

Ottavio. In verità difpiace anche a me.
Pantalone. Mo perchè no lo feu tornar in Cafa ?.
Ottavio. Per ora non potto. La Signora Beatrice è ancora 

contro di Lui fdegnata . Si placherà a poco per volta , 
e fpéro che le cofe fi accomoderanno.

Pan-
( a ) Matrigne. ( b ) Che fi fìa cangiata.
( c ) Quando. ( d ) Da Padrone .
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Pantalone. Ma almanco ( compatirne Sior Otavio, (è iuta? 

ti fati voftri ; lo fazzo per el voftro decoro. ) Alman-^
Co paffeghe un mantenimento oneflo , e difcreto. Coffa 
voleu, eh’ el fazza con fie feudi ai Mefe ?

Ottavio. Con due paoli al giorno, dice mia Moglie , che 
può vivere, e gliene deve avanzare.

Pantalone . I xè do da mantegnir : elo^ e Li Serva.
Ottavio. Che bifogno ha della Serva ? Corallina è nata^ 

éd allevata in Cafa mia ; fi è maritata i ed è rimafta 
Vedova in Cafa mia ; perchè ha voluto andare a ftar con 
lui? Oh fe fapefte quanto me ne difpiace ! Corallina 1’ 
ho.amata come una Figliuola , ed ora ha lafciato me * 
per andare a ftar con lui-

Pantalone . Anca mi ho dito qualcoffa fu fto propofito ; e 
lu anca el farla de manco ; ma Coralina la dife cusì , 
che la xè^nata, fe poi dir, infieme co fior Fiorindo, che 
i ha magna el medefimo late che la ghe voi ben, come 
fe el fuffe so fradelo , e che la voi ftar con elo, fe la 
credeffe magnar pan, e agio, (a)

Ottavio. Ecco quello, che dice la Signora Beatrice; Tutt’ 
e due fi vogliono troppo bene ; fempre chiacchieravano 
infieme ; avevano fempre de i fegreti , e dicevano male 
di mia Conforte. Ho dovuto mandarlo via per difpera- 
zione .

Pantalone. E una Serva farà più amorofa de un Padre ? 
Cor Otavio, tiolè in Cafa fto puro.

Ottavio . Lo prenderò *
Pantalone. Quando?
Ottavio . Parlerò con mia Moglie, e fi vedrà...
Pantalone . Tornerò qua doman . Intanto el m’ ha dito , 

ch’el gh’averla bifogno de un per de calze , e de un 
per. de fcarpe. I fie feudi, che gh* ave dà, el li ha ma­
gnai ; el ve prega de un poco de bezzi.

Ottavio . Ma io...
Pantalone. Via; ghe neghereu anca quello? Un* omo como­

do de la voftra forte , negherà un per de Zecchini a fo 
Fio ?

Ottavio , Glieli darò.
Pantalone . Demeli a mi, che ghei porterò.
Ottavio. Ora ; anderò da mia Moglie.
Pantalone. A coffa far?

G 2 Otta-
( a) Aglio.
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Ottavio. Ella ha le chiavi di tutto . I due zecchini li do « 

manderò a lei.
Pantalone . Bravo ! Se un’omo de garbo!
Ottavio. Oh in verita mi trovo contento . Non penfo a 

niente; ella fa tutto.
Pantalone. Oh quanto , che avereflì fato meggìo a no ve 

maridar !
Ottavio. Obbligato. Averei fatto meglio ! Sono flato Tem­

pre avvezzo ad eflere accompagnato . Non poteva ftar 
fenza moglie. E’ anche affai, che la Signora Beatrice mi 
abbia prefo. Potrebb’ eflere mia figliuola . E in verità , 
credetemi, mi vuol bene . Se vi poteffi dir tutto ... Ah, 
Pantalone mio, farefte meglio a maritarvi anche voi.

Pantalone. Mi gh’ ho una puta da maridar ; e i padri che 
gh’ à giudizio, co i refla vedui, e che i gh’ à de i fioi „ 
no i fe ha da tornar à maridar.

SCENA IL

Beatrice, e detti.

Beatrice ,T?H, che non c’è bifogno d’ambafciata. ( ver fi 
XL la porta.)

Pantalone . Servitor umiliflìmo.
Beatrice. Serva fua . Oh guardate ! Quel caro Staffiere non 

voleva, che io veniffì fenza avvifarvi. ( ad Ottavio. )
Pantalone. El xè fta elo , che ghe l’ha dito ... (a Beat. ) 
Ottavio. Ah ? Non è egli vero ? Non ho io detto al Ser­

vitore, fevien la Padrona lafciala venire ?( a Pantalone. ) 
Pantalone. Sior sì , quel che la voi ( El gh’ à una paura 

de fo muggier, eh’el trema.) {da fi.)
Beatrice. Il Signor Pantalone è venuto a favorirci . Vuole 

reftar fervito della Cioccolata?
Pantalone. Grazie in verità . Cioccolata no ghe ne bevo . 

Vago all’antiga . Ogni matina bevo la mia garba {a).
Beatrice . E il mio Signore Ottavio prende la fua Zuppa 

ogni mattina nel brodo graffo, con un torlo d’uovo, e fi 
beve il fuo vino di Cipro . Mi preme confervarmelo il 
mio Vecchietto.

( a ) Malvagia brafia .
Otta^
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Ottavio. Oh cara Signora Beatrice , che fiate benedetta J 

Signor Pantalone, maritatevi.
Pantalone. Se luffe feguro de trovar una bona Muggier co­

me Sióra Beatrice * furfi, furfi anca lo farla .
Beatrice. Oh Sig. Pantalone , mi fa troppo onore.
Ottavio. Ah ! Che dite ? Che ve ne pare ? Sarebbe degna 

d’ un giovinetto ? E pure la Signora Beatrice è di me 
contenta ; Non è egli vero ? ( a Beatrice. )

Beatrice. Oh, caro Signor Ottavio, non vi cambierei con 
uh Re di Corona-

Qttavio. Sentite, Sig- Pantalone ? Quelle fono efpreflloni , 
che fanno innamorare per forza.

Pantalone. Siora Beatrice , zà che la xe una Donna favia, 
e prudente, e che la voi tanto ben à fo Mario, la faz~ 
za un’azion da par fuo ; la procura che torna in Cafa 
Sior Fiorindo »

Beatrice. Tornar in Cafa Fiorindo ? S’ egli entra per una 
porta, io vado fuori per 1’ altra.

Ottavio. Nò, Vita mia, non dubitate .... ( a Beatrice . )
Pantalone. Mo coffa mai gh’alo fato?
Beatrice. Mille impertinenze . Mille male creanze . Mi ha 

perduto cento volte il rifpetto.
Ottavio . Sentite ? Non ve lo diceva io ? ( a Pantalone . )
Beatrice . E’ un temerario, prefontuofo, fuperbo . Ha tutti i 

malanni addoffo.
Ottavio. Ah ? ( a Pantalone. )
Pantalone . El xe zovene , el xe ftà avezzo a effer carez­

za....
Beatrice. Che non ho io fatto con quell1 a finaccio ? L’ho 

trattato più che da Madre. Gli ho fatto mille finezze . 
Non ò egli vero ? ( ad Ottavio. )

Ottavio. E’veriflìmo. Anzi, quafi, quafi, mi parevano un 
poco troppe .

Beatrice. Ed egli, ingrato, mi refe male per bene .
Pantalone. A fio Mondo tuto fe comoda . In che confili* 

i fo mancamenti?
Beatrice. Ecco qui fuo Padre. Domandateli a lui.
Pantalone. Via , metemo in chiaro tute-Ile coffe , e ve* 

demo fe ghe xe cafo de giuitarla. Parlò , Sior OtaviQ» 
coffa alo fato?

Ottavio, fo per dirvela, di certe cofe, procuro feordarme* 
ne per non inquietarmi. Ne ha fatte tante, che ho do» 
Vuto cacciarlo via.

G ? Pati*
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Pantalone. El ghe n’ ha fate tante , ma co no ve le are- 

cordò, bilògna che le fia liziere .
Beatrice. Sì : legS^ere N°n vi ricordate, Signor Ottavio , 

quando ha avuto ardire di fiiapazzarmi in prefenza vo­
lita ? t

Ottavio. Sì, è vero, me ne ricordo.
Pantalone . Bifogna veder . ..
Beatrice. Vi ricordate , quando voleva dare uno fchiaffò a

Lelio mio figlio ? ( ad Ottavio. )
Ottavio. Afpettate... Forfè allora quando Lelio gli ha dato 

quel pugno?
Beatrice . Eh che non gliel’ha dato , nò , il pugno. Lo 

minacciò folamente , ed egli ardì menargli uno fchiaffò .
Ottavio . E pur mi pare, che il pugno gliel’ abbia dato nel­

la tefta.
Beatrice. Come volete voi follenere, che gliel’ abbia dato , 

fe fiere vecchio, e fenza gli occhiali non ci vedete?
Ottavio. E’ vero, Signor Pantalone, ci vedo poco .
Beatrice. E quando mi ha detto, che fono venuta in cafa 

a mangiare il fuo . ..
Ottavio. Uh! l’ho fentito .
Beatrice. E che ha rimproverato voi per un tal Matrimo­

nio?
Ottavio. Ah, briccone ! Me ne ricordo ,
Beatrice. Ah ! Che ne dite ?
Ottavio. Sentite, Signor Pantalone, le belle cofe ?
Beatrice . In cafa non ce lo voglio più .
Ottavio. Ve l’ho detto, Signor Pantalone, non fi può.
Pantalone . Ma quelle le xò coffe da gnente .
Beatrice. E poi quella brinconcella di Corallina protetta da 

lui... e tutti due d’accordo contro di me ... . balla ; e 
finita.

Pantalone. Coralina finalmente la xe una Serva. La fe poi 
far mandar via .

Beatrice. Quanto-volete giuocare, che Fiorindo la fpofa?
Ottavio. Non crederei .... Corallina è una donna di giu. 

dizio .
Beatrice. Lafciatelo fare ; fe la vuole fpofare , la fpofi ; 

peggio per lui s fi foddisfaccia pure , ma fuori di quella 
cafa.

Pantalone. Ma, cari Siori , perchò no fucceda fio deforde- 
ne, xò ben torlo in cafa.

- Se»-
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Beatrice. In cafa nò certo. Lo torno a direi dentro colui* 

fuori io.
Ottavio. Oh, cara Beatrice mia , non dite così , che mi 

fate morire .
Beatrice. Se non vi voleffi tanto bene, me ne farei andata 

dieci volte.
Ottavio . Poverina! vi compatito).
Beatrice . Mi maraviglio di voi, Signor Pantalone , che ven- 

ghiate ad inquietarci..
Ottavio. Caro amico, -vi prego, non ne parliamo più . ( a 

Pantalone. ) 
Pantalone . No sò cofa dir ; parlo per zelo d’ onor , e da 

bon amigo. No volè. Pazienza. Almanco mandeghe Pi 
do Zecchini.

Ottavio. Oh sì . Signora Beatrice , date^ due Zecchini al 
Signor Pantalone .

Beatrice. Per farne che ?
Ottavio . Fiorindo ha bifogno di calze, di fcarpe ...
Beatrice. Eh mi maraviglio di voi. Volete andare in rovina 

per voftro figlio ? Sei feudi il mefe fono anche troppi . 
L’entrate non rendono tanto. Vi fono da pagare gli ag­
gravi, i debiti, i livelli. Non c’è danaro, non ce n’è. 
Faccia con quelli, che gli fi danno ; ed ella , Sig. Pan­
talone , vada a impacciarli ne’fatti fuoi, e non faccia il 
Dottore in cafa degli altri.

Pantalone. Balla cusì, Patrona. Incafa foa no ghe vegnirò 
più ; no ghe darò più incomodo ; ma ghe digo , che la 
xè un’ingiuftizia , una barbarità . Ghe fon intra per a- 
micizia , per compafììon ; ma za che la me trata con 
tanta inciviltà, pol effer , che ghe la fazza veder , che 
ghe la fazza portar . ( a )

Beatrice. In che maniera? .......
Pantalone.. No digo altro, Patrona ; fchiavo Sior Otavio .

Tegnive a cara la voftra zoggia. {parte. )
Beatrice. Ah vecchio maladetto....
Ottavio. Zitto ; non v’ inquietate.
Beatrice. A me quello?
Ottavio. Per amor del Cielo, non andate in collena. 
Beatrice. Temerario!
Ottavio. Signora Beatrice .....

G 4 Bea-
( a ) Prafe alquanto bizzarra , con cui fi /piega di voler 

una Cofa a dijpetto di chi non vorrebbe.
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Beatrice. Lafciatemi ftare . Farmela vedere ?
Ottavio. Via, fe mi volete bene.
Beatrice. Andate via di qui .
Ottavio. Sono il voftro Ottavino.
Beatrice. Il diavolo, che vi porti.
Ottavio. (Pazienza! E’in collera; bifogna lafciarla ftare.) 

{fi va accofiando alla porta . ) 
Beatrice. Me la pagherà»
Ottavio . Beatricina. ( di lontano . )
Beatrice . Chi sa cofa medita !
Ottavio. Spofina . ( come fopra . )
Beatrice . Se non mi lafciate ftare ... ( addirata. )
Ottavio. Zitto. Addio. {parte con un fofiiro.)

SCENA III.

Beatrice sola.

Beatrice . T^Antalone è capace di follevar mio Marito. Égli 
1 c un buon paftriccianó ; fa tutto a modo mio, 

e non vorrei che me lo fvolgeffero, e me lo màneggiaf- 
fero a loro modo. Fiorindo in cafa non lo voglio ; mi 
preme fare la fortuna di Lelio ; e fe muore il vecchio , 
che Fiorindo non ci fia , e Lelio sì , poffo fperare un 
Teflamento a lui favorevole . Pantalóne fi vuol impac­
ciare ne5 fatti miei ? Lo prevenirò .

SCENA IV.

Lelio, e la Suddetta.

Lelio, qIgnora il Signor Padre mi manda a vedere , fe 
O fiere più in collera . Cara Signora Madre , con 

chi l’avete ?
Beatrice. L’ ho con quell’ impertinente di Pantalone de* Bi- 

fognofi.
Lelio. Che vi ha egli fatto?
Beatrice. E’venuto a parlare in favor di Fiorindo , e mi 

ha detto delle parole infoienti.
Le.
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Letto . Mi difpiace attaiftimo.
Beatrice, Andate, Figliuolo mio , andate a ritrovate quel 

vecchio. Ditegli, che abbia giudizio5 e fe perfifte , mi­
nacciatelo brufcamente .

Lelio. Cara Signora Madre, mi difpiace, eh’ io non potrò 
rifcaldarmi troppo con quefto Signor Pantalone.

Beatrice. Perchè ?
Lelio ■, Perchè ha una bella Figliuola, che mi piace infini­

tamente .
Beatrice. Non mancano donne. Non v’impacciate con quel­

la gente.
Lelio. Ha una grotta dote, fuo Padre è ricco, è figlia uni­

ca e farebbe per me il miglior negozio di quefto mondo'.
Beatrice. Pantalone mi ha provocata : io, provocata, confef- 

fo averlo ingiuriato, non vorrà per genero mio Figliuolo .
Lelio. In quanto al Signor Pantalone , m’impegno io colle 

mie parole, colle mie maniere, obbligarlo; e poi, fe la 
Figlia mi vuol bene, fono a cavallo .

Beatrice . Con qual fondamento potete dire, cl? ella vi vo­
glia bene ?

Lelio. Se non ne fotti ficuro, non parlerei. 
Beatrice. Le avete parlato ?
Lelio . Le ho parlato, ed ella ha parlato a me . Le ho det­

to, ed ella ha detto a me.... eteetera.
Beatrice. Non vorrei , che v’ingannafte . Voi , Figliuolo 

mio, facilmente vi lufingate . Non farebbe la prima vol­
ta, che vi folle innamorato folo . Colle fanciulle avete 
poca fortuna , e ini avete pollo altre volte malamente 
in impegno,

Lelio. Voglio raccontarvi tutta Kftoria, e vedrete, Signora 
Madre, fe ho fondamento di dire quello , c h’ io dico . 
Sei giorni fono pattando per la Via nuova , ho veduto 
una figurina , che per di dietro mi pareva qualche cofa 
di buono . Corro per pattarle avanti, mi volto indietro, 
ed ella fi copre il vifo collo zendale. Ditti fubito : que­
lla è una, che mi vuol dare la corda. Mi fermo : la- 
feio, che vada innanzi, e poi corro , corro , e torno a 
rivoltarmi, ed ella prefto fi copre . Io allora accorgen­
domi d'etter prefo di mira, mi fermai, e quando mi fu 
vicina, gettai un fofpiro. Indovinate . Si è metta a ri­
dere . Allora mi fono accurato, che aveva qualche in­
clinazione per me. Le fono andato dietro bel bello dieci, 
o dodici patti lontano , fempre efitando fra il sì , ed il 

nò.



pc LA SERVA AMOROSA
nò. Dicendo : mi vuol bene, o non mi vuol bene ? Ma. 
sì ! Me ne fono poi accurato . La Serva fi è rivoltata 
due volte a vedere s’io le feguitava ; lo ha detto alla 
Padrona , e tutte due ridevano per la confolazione . Io 
non fapeva chi fotte ; finalmente arrivata à cafa, la Ser­
va aprì l’ufcio. M’accorti chi era, accelerai il patto , 
e giunti in tempo, che mi ferrarono 1’ ufcio in faccia . 
Gran modeftia ( dilli fra me medefimo !. ) Ma 1’ amore 
non fi può tenere nafcofto. Corfe fubito alla fineftra per 
riverirmi. La vidi, mi cavai il cappello, ed ella fi pofe 
a ridere così forte, che fece ridere ancora me . Si ritirò 
per allora 5 ma fette, o otto volte il giorno patto di lì. 
La vedo una, o due volte , e quando mi vede fempre 
ride, e mi fa de'vezzi , e mi fa de’getti, e dimena il 
capo, e guardandomi , parla colla Serva , e mi motira 
alle tue vicine ; in fomma , è innamorata morta de’ fatti 
miei.

Beatrice. Bel fondamento per dire , che è innamorata di 
voi ! Io credo più tolto....

SCENA V.

Un Servitore, e detti.

Servitore. ^Ignora, che cos’ha il Padrone, che piange > 
3 e fi dà de’pugni pel capo ?

Beatrice. ( Povera me ! E’ difperato perchè io fono in col­
lera feco . E’Vecchio, la paflìone lo potrebbe far morire. 
Non ha fatto ancor teftamento... pretto, pretto....) 

( va per partire , ) 
Lelio. Vi atticuro, Signora, che mi vuol bene....
Beatrice. Sì, sì, pazzo, ne parleremo, (parte.)
Servitore. ( Dopo che il mio Padrone fi è rimaritato ha 

perfo aftàtto il giudizio. ) ( pane . )
Lelio. Se quel giorno , eh’ io F incontrai per la ttrada 1’ 

aveflì conofciuta, la cofa era fatta , Con quattro parole 
di quelle che fo dir’ io, con un teftoncello alla Serva , 
il negozio s’incamminava a dovere . Maladetti i zendali ! 
Sono la mia ditperazione : non fi fa mai, fe una donna 
fia bella, o brutta. Le belle fi coprono per modettia ; le 

brutte
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brutte per vergogna; Le giovani per vezzo, eie vecchie 
per difperazione. {parte. )

SCENA VI.

Camera in Casa di Florindo.

Corallina terminando una Calzetta.

Corallina. A Nche quella è fatta. Non aveva Calzette da 
il mutarmi : manco male , che mi è rimafto 

quello poco di refe donatomi dalla buona memoria della 
mia Padrona . Dove fono andati que’ tempi ! Ma ! Son 
nell’impegno, conviene ilarci, e non me ne pento. Po­
vero Signor Fiorindo ! Gli voglio bene , come fe folte 
mio fratello . Ha fucchiato del latte , che ho fucchiato 
io; lo ha allattato mia Madre ; fiamo flati allevati in- 
fieme ; e poi fon di buon cuore : quando prendo a voler 
bene ad una perfona, mi disfarei, farei di tutto per aiu­
tarla . Poverino ! L’ hanno cacciato di cafa . E perchè ? 
Per caufa della matrigna . Già tutte le matrigne foglio- 
no per feguitare i figliatiti, ma quella poi, che ha un fi­
glio grande, e graffo come un’afino , vorrebbe potere, 
fcorticar il figliaftro per raddoppiar la pelle al figliuolo. 
Poverino ! L’ hanno cacciato di cafa con tei feudi il me­
te. Dopo venti giorni era ridotto, che non fi riconofce- 
va più ; lacero, fporco, malandato. Se non veniva io a 
dar con lui, fi dava affatto alla miferia, alla difperazio­
ne. Pazienza! Mi contento patire per non vederlo peri­
re ; è te congiurano contro di lui una Matrigna avara , 
un Padre pazzo, un Fratello balordo, lo affitte, una Ve’ 
dova onetta, una Serva fedele, e amorofa.

SCE-
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SCENA VIE

Florindo, e DETTA*

Florindo. A H Corallina! fon difperato .
Corallina. zx Eh fatevi ànimo . Che còfa fono quelle di- 

fperazioni? Che è flato?
Florindo . Ho parlato al Signor Pantalone , còme voi mi 

avete configliato.
Corallina. E non ha voluto afcoltarvi ?
Florindo. Anzi mi ha compatito moltilfinìò , è fi è impe­

gnato di parlar a mio Padre.
Corallina * E in cafa non vi Vorrà ; me l’immagino.
Florindo. Per caufa di mia Matrigna . Ed io ho dà fóffnre 

così ?
Corallina. Quietatevi, Signor Florindo, ci troveremo rime­

dio . Quelle non fono cofe da accomodarli Così ad Uri 
tratto . Per ota io Vi aveva detto , che Cól mézzo del 
Signor Pantalone ptocuralle aver qualche foccorfó di da­
naro , che ne avete tanto bifógnó.

Florindo . E qdello ancora me l’ha negato. Òh me infeli­
ce ! Son difperato .

Corallina. Eh via acchetatevi. Volete perdete anche la fa* 
Iute?

Florindo. Ma io non ho un fóldo. Oggi non so come fare 
a pranzare .

Corallina. C’ ingegneremo .
Florindo. Ho impegnato tutto; e voi ancora, povera Don­

na, avete impegnato il meglio, che avete ; non so più 
come fare. Alla fine del mefe ci fono ancora dieci gior­
ni, e mi nega foccorfo? E* mi vuol veder difperato ?...

Corallina. Zitto , zitto, badate a me. Stiamo allegri, non 
penfiamo a malinconìe. Ehi ho finito le calze.

Florindo. Corallina, voi mi fate pietà. Oggi non sò come 
ci caveremo la fame.

Corallina. Come? Eh non vi difperate . Ecco qui, ho ter­
minate le calze , le venderò , e mangeremo . Non dubi­
tate : mangeremo , llaremo allegri . Sì, ci vuol altro , 
che quello , a farmi perdere di coraggio . Forti, finché 
fon viva io, non dubitate di niente.

Fio-
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Flarindo . Oh Dio ! Corallina, 1’ amor voftro, la voflra bon­

tà m’intenerifce a legno, che mi late piangere.
Corallina . Oh quelle fon debolezze .
Florindo. Vedervi priva di tutto per me!
C arallina. Ma fe vi dico ... che io ... ( fìnghiozzando . ) 

Oh via, fliamo allegri ; quelle calze mi fono riufcite un 
poco flrette, e corte , e P°i fono troppo fine , per me 
non fervono. Già le voleva vendere , le venderò . Un 
giorno poi mi pagherete di tutto «

Fìorindo. Voglia il Cielo ...
Corallina. Eh non intendo donarvi niente , fapete ? Tengo 

nota di tutto.
Fiorindo. Se muor mio Padre ...
Corallina. E voglio il falario fino ad un quattrino.
Fiorindo. Ma intanto povera Corallina ... {fo/pirando.} 
Corallina. Eh intanto, intanto ... non fapete pagarmi con 

altro, che con dei fofpiri, dei lamenti, e dei piagniflei. 
Voglio che fliate allegro , fe volete che non me ne va­
da da voi ; non voglio, che mi facciate morir di malin­
conìa . Lavorerò , venderò , impegnerò , m’ ingegnerò . 
Ma allegramente . Signor Padroncino caro , non lìamo 
morti. Chi sa ! forti, coraggio. Vado a vendere le cal­
zette ; compro qualche cofa di buono ; torno a cafa , e 
manderemo in lanta pace, alla barba di chi non vuole.
Il maggior difpetto, che polliate fare a i voflri nemici, 
è il fofìrire con coftanza, ridere con indifferenza , e far 
vedere, che fapete, e potete vivere fenza di loro . {parte. )

SCENA Vili.

Florindo, poi Arlecchino .

Florindo. benedetta Corallina ! Tu fei la mia unica 
V-/ confolazione. Il Cielo a me ti ha dato per 

conforto alle mie difgrazie . Dove mai li è trovato una 
Donna di miglior cuore ? Ah Padre barbaro ! fpecchiati 
in quella Donna dabbene, e vergognati , che una Serva 
abbia in verfo del Padrone quella pietà, che tu non hai 
in verlo di un tiglio .

Arlecchino. Oh de caia. ( di dentro • )
Florindo. Ecco il Servo di mio Padre • Che vorrà mai ?

Ar-
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Arlecchino . Se pol vegnir ? ( dentro i )
Florindo . Sì, vieni *
.Arlecchino. Servitor umiliflìmo. Corallina gh’ eia ? ( a ) 
Florindo * Non c’ è : che cofa vuoi?
Arlecchino. L’è un pezz’, che no là vedo . Jera vegnù a 

trovarla.
Florindo . Che fa mio Padre ?
Arlecchino . Poverin ? Poco fa el pianzeva.
Florindo * Piangeva? E perchè?
Arlecchino. Perchè fo Mujer l’era in collera j e ho la vo­

leva farghe carezze <
Fiorindo ; Ah vecchio rimbambito !
Arlecchino, Adefs’ mo i è là in allegrìa : I ride , i fe coc­

cola (^) i par do fpolini de quindes’anni.
Fiorindo. Colei conofce il fuo debole e lo tiene al laccio . 
Arlecchino. Era incamera, ei m’ha manda in tun fervizio^ 
Fiorindo . Buono ! dove ti hanno mandato ?
Arlecchino ’ I m’ha manda a cercar un Beccavivo.
Fiorindo . Che è quella Beccavivo ?
Arlecchino . L’ è el contrario del Beccamorto.
Fiorindo . Io non ti capifco.
Arlecchino . El Beccamorto vien a beccar quando 1’ omo è 

morto, e quello el vien a beccar quando Tomo 1’è an­
cora vivo.

Fiorindo, Ma chi è collui?
Arlecchino , El Nodaro .
Florindo . Come ! Ti hanno mandato a cercar un Notaro ? 

Per farne che ?
Arlecchino. Mi credo per beccar el Patron .
Florindo . Vogliono forfè fargli far tellamento ?
Arlecchino . Me par Ila parola Tellamento averla fentida 

a dir.
Fiorindo. Da chi l’hai fentita dire?
Arlecchino. Dalla Padrona.
Fiorindo . ( Oh me infelice ! Ella fedurra mio Padre a pri­

varmi. ) Dimmi, dimmi, che hai tu fentito ?
Arlecchino . Mi veramente no so tutta 1’ infilzadura del di- 

fcorfo. Ma la Patrona l’è vegnuda che el Patron pian­
zeva . Con quàtter carezzine la 1’ ha fatt confolar . El 
dis el- Patron : Me fe irrabiar, fon -vecchio, morirò prejlo. 
La Padrona no l’ho ben intefa, ma ho villo cbe la l’ha 

fat-
( a ) C’è ? ( b ) 57 accarezzano .
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fatto ingaluzzar. I ha parla a pian, pareva, che i con- 
tendefle, e po’ tutt’in una volta aiegri , e contenti , i 
m’ha dit, che vada a chiamar el Beccavivo, cioè el Nodar.

Florindo. ( Ho intefo . L’ha colto nel punto , e gli fa far 
teftamento. Come mai poifo io rimediar al difordine ? ) j

.Arlecchino. Corallina vegnirala preft’ a cafa?
Fiorindo . L’hai ritrovato il Notaro?
Arlecchino. No l’ho trova, ma ho lafsà l’ordine , che col 

vien, i lo manda a beccar .
Fiorindo . E chi è il Notaro , che hai tu ricercato ?
Arlecchino, L’è Sior Agapito dai etecetera.
Fiorindo. Dove mai farà Corallina?
Arlecchino . Dov’ è la Corallina ? Gho da dar un non so che.
Fior indo. Che cófa le vuoi tu dare?
Arlecchino . Una coffa ». . »
"Florindo. Via, che cofa?
Arlecchino. Me vergogno.
Fiorindo . Eh dimmela *
Arlecchino . Un fatarne.
Fiorindo. L’ avrai rubato a mio Padte.
Arlecchino . Tutti becca , becco anca mi »
Fiorindo . Ed io peno , ed io non ho il bifogno per vi­

vere .
Arlecchino. Se la comanda . . . {gli offre il [alarne. )
Fiorindo . Sei un briccone ; non fi tuba .
Arlecchino. Mi per dirla , no l’ho mane ( a ) roba .
Fiorindo. Dunque, come l’hai avuto?
Arlecchino. Sior Lelio ghe n’ha becca una fporta, e quell’ 

el me Pha dà, perchè gh’ho fatto lume a beccar .
Florindo. Quello fciocco , quell’ indeguo rovina il mio pa­

trimonio . Ah fe fapefli dove rinvenir Corallina.
Arlecchino. Anca mi la vorria veder. Ghe voi ben, e ho 

ancora in te la tefta de far un fpropofito .
Florindo. Che fpropofito ?
Arlecchino . De fpofarla .
Florindo. Ammalacelo ! goffo ! ignorante 1 Felice te , fe 

avelli una tal fortuna! Tu non fei degno. Corallina me­
rita un partito migliore. Io la conofco, so quanto vale 
ilfuo fpirito, il fuo bel cuore, la fua bontà. Vattene, 
feiocco, che non fei degno d’averla. {parte . )

Arlec-

( a ) Nemeno.
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Arlecchino. Ho intefo . El* la voi per lu ; ma la difcorrere- 

mo. No digh miga de volerla'menar via ; la ftarà con 
lì) j tra Servitor, e Padron no ghe 'farà gnente che dir .

( parte. )

SCENA IX.

Camera in Casa di Pantalone.

Corallina, e Brighella.

Brighella. /AH, Siora Corallina ! Che bon vento ?
Corallina. La Signora Rofaura voftra Padrona è in ca­

fa ?
Brighella . La ghè. Cofa defidereu dalla mia Padrona ?
Corallina. Ho un paio di calze da vendere ; vorrei vedere 

s’ella le volefle comprare .
Brighella. Volentiera, ghe lo dirò come vaia col voftro 

Patron?
Corallina . Eh così , così .
Brighella. M’ imagino , che vender! Ile calze per bifogno 

de magnar.
Corallina. Oh penfate voi ! Per grazia del Cielo ftò con 

un Padrone , che non mi lafcia mancare il mio bifogno. 
Le vendo, perchè non mi ftanno bene , e perchè il mio 
Padrone me ne ha regalate un pajo di feta.

Brighella. Un per de feda el ve n’ha regalà? Stento acre, 
derlo.

Corallina. Eccole qui. Se non fotte vergogna, ve lemoftre- 
rei.

Brighella. Le farà vecchie, reppezzade fin da quando vive­
va fo Siora Madre.

Corallina. O vecchie, o nuove, compatitemi, inqueftovoi 
non ci dovete entrare.

Brighella. Cara Siora Corallina , ve domando fcufa ; ho 
fempre fatto ftima della voftra perfona. Savi, che quan­

ta do eri putta, aveva qualche fperanza fora dei fatti vo- 
ftri. Ve sè maridada , i voliti Padroni i v’ ha volefto 
mandar in cafa ; m’ho ftretto in te le fpalle, e non ho 
parla. Quand’ fi reftada vedua , s’ ha tornà a fveiar in 
mi el defiderio de prima, e no farla ftà lontan da prò.

pò.
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ponerve le fegonde nozze . fe un certo riguardo no me 
avefle defconfeia .'

Corallina. Mefler Brighella, voi mi fate un difcorfo curio- 
fo. Pare ch’io fia venuta a pregarvi, che mi fpolìate . 
Son vedova, ma non fon vecchia. Non fon bella, ma 
credetemi, che fe ne voleffì, ne troverei.

Brighella. Son nerfuaf© : e mi alla bona v’ ho dito el me 
fentimento . Tra el numero, de queli , che ve vocia , 
ghe fon anca mi; e furfi, niflun ha più premura devùy 
de quela che provo mi. Ma balla ... no digo altro .

Corallina. Via : che riguardo avrefte, fe foffìmo in cafo di 
far da vero?

'Brighella . E’ fuperfluo parlarghene . De mi no ghe pensò .
Corallina . Non occorre dir così .. Voi qua dentro non. ci 

vedete.
Brighella. Parleria, ma fe parlo , ve refcalderÒ .
Corallina . Non credo, che mi conofciate per una donna ir­

ragionevole . Se parlerete vi rifponderò.
Brighella. Orsù, mi fon un’omo, che parla fchietto . Ve 

Rimo, ve voio ben , ve brameria per mujer , ma quel 
ftar vù fola con un Patron zovene, no la xe coffa, che 
me piafa ; no la xe coffa, che para bon.

Corallina. Veramente anch’io ci ito. mal volentieri. Ma il 
Signor Ottavio me lo ha raccomandato ; e per conten­
tare il vecchio, mi fagrifìco ancora per qualche tempo .

Brighella. Come per contentare el vecchio , s’ el' 1? ha cazza 
fora de cafa cole brutte ?

Corallina. Eh grullo !> Siete male informato. Sono d’accor­
do. E’una finzione per mortificar, la matrigna. Anziadef- 
fo vorrebbero, che il Signor Fiorindo tornafle in cafa , 
ma egli per puntiglio non ci vuol tornare

Brighella. El mondo no la difcore cusì ; ma in ogni ma­
niera, Coralina cara , vù fe una cattiva figura a ftar 
con quel zovene in cafa,. fola.

Corallina:. Chi conofce quel giovine, non può penfar male 
E’innocente come una colomba . Le donne non le può 
vedere.

Brighella. Brava! Noi poi veder le donne! E tutto el zorno 
el ftà ala fineftra a occhiar la mia Padrona.

Corallina. Dite- davvero ?
Brighella. Me l’ha confida la Serva.
Corallina. Io credo eh’ egli ftia alla fineftra per tutt’altro-r 

ma pure, che cofa ne dice la voftra Padrona?
Tom, Uh H Bri*
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Brighella . Anca eia par, che la gh’ abbia guflo . Noi ghe 

defpiafe.
Corallina. Sa il Cielo quanti ne avrà la Signora Rofaura 

degl’ innamorati .
Brighella y Oh no la xe de quele , che fazza 1’amor. Anzi 

me fon maraveià co ho fentido , che la parla de Sior 
Fiorindo con qualche paffion .

Corallina . 11 Signor Pantalone la vorrà maritar bene . 
Brighella. Certo , che a quel fpiantà noi ghe la darla. 
Corallina. Perchè fpiantato ? Il mio Padrone è di una cafa 
. ricca, e civile, e non gli manca niente , e mi maravi­

glio di voi.
Brighella. Via, via, Patrona, no la vaga in colera. Sem­

pre più fe cognofle , che gh’ è un pochetin de atacco.
Corallina. Sono una donna onorata.
Brighella. Cusì credo.
Corallina. Via, o avvifate la Signora Rofaura , o me ne 

vado.
Brighella. Subito; la vado a avvifar . No ve n’abbiè per 

mal, Siora Coralina ; Parlo perchè ve voggio ben.
Corallina. Portate rifpetto al mio Padrone.
Brighella. Non occor’ altro , no parlo più. ( Ghe fcome- 

teria l’offa del colo , che fe no i 1’ ha fata, i la vorrà 
far.) (parte.)

SCENA X.

Corallina, poi Rosaura.

Corallina. Uefto farebbe un buon negozio per il mio 
_ Padrone; ma come poffo mai figurarmelo?

Nello flato in cui fi trova, chi può fidarli di prenderlo ? 
Procuro di tenerlo in riputazione ; ma il mondo par­
la, e le cofe fi fanno.

Rofaura . Chi mi vuole ?
Corallina. Serva umiliffima .
Rofaura. Riverifco quella giovane.
Corallina. Sono venuta a vedere , fe a cafo le piacefle un 

pajo di calze fine di filo.
Rofaura. Non mi abbifognano, ma tuttavia, fe faranno di 

mio genio, le comprerò.
Co-



attoprimo.

Corallina. In verità fono buone; efe tali non foffero, no^ 
gliele offrirei. {le da ad offer vare le calze . )

Rofaura. Quanto ne volete ?
Corallina. II filo corta dieci paoli . Veda quel che può 

meritar la fattura : mi rimetto in lei.
Rofaura . Io non me ne intendo molto . Vi contentate , 

che le faccia vedere ?
Corallina. Anzi mi fa piacere .
Rofaura . Brighella. ( chiama. )

SCENA XI.

Brighella, e dette.

Brighella . Q Ignora .
Rofaura. O Andate qui dalla Spofa. Ditele, che mi faccia 

il piacer di offervar bene querto pajo di calze , e dica 
ella che cofa poffono valere .

Brighella. La fervo fubito. Per mi le ftimeria.. .
Corallina. Via, quanto?
Brighella . Diefe zecchini .
Rofaura. Uh, che fpropofito !
Brighella . No confiderò le calze ; rtimo el merito de quel­

le man che le ha fatte. {pane.)
Corallina. Brighella è un uomo burlevole.
Rofaura. Di voi me ne ha fempre parlato bene . Sedete .

{fede Rofaura.)
Corallina. Oh Illurtriffima ...
Rofaura. Sedete, fenza cirimonie.
Corallina-. Per obbedirla. {fede. )
Rofaura. Voi fiete la Serva del Sìg. Florindo .
Corallina. Sì, Signora , di quella parta di zucchero. Le 

giuro, da Donna onorata , che una creatura fimile non 
credo, al Mondo fi fia mai data .

Rofaura . In che confifte la fua bontà ?
Corallina . In tutto. Egli non grida mai . Sia ben fatto , 

npn fia ben fatto, egli fi contenta di tutto. Non ha un 
vizio immaginabile ; Non gioca , non và all’ Ofleria , 
non pratica con gioventù : Eh ! Le dico che e un por­
tento. Se ce n’è un’altro, mi contento, che mi taglino

H 2 il
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il nafo . Felice quella Donna , a cui toccherà un tal 
marito !

Rofaura . Vuol prender moglie ?
Corallina. Convertì. eh’ ei la prenda per forza . E’figlia 

unico ; fuo Padre è vecchio, e ricco 5 la Cafa non s’ha 
da eftinguere .

Rofaura. E’ ricco dunque fuo Padre ?
Corallina. Capperi! Il Sig. Ottavio Panzoni ?
Rofaura. Ma perchè ha cacciato il fuo Figliuolo fuori dì 

Cafa ?
Corallina. Oh non fi può dire, ch’ei l’abbia cacciato . H 

Giovine vorrebbe ammogliarli ; la Matrigna vorrebbe effer 
fola . Dice egli. Se fio in Cala non faccio niente . Ma 
intende, lìlurtriflìma Signora ? Alle volte fi Affano de ì 
puntigli ; e fi fanno delle rifoluzioni ; per altro ? Cor­
bezzoli! Il Signor Florindo è l’occhio dritto di fuo Pa­
dre .

Rofaura. Eppure mi vien detto, che il Signor Ottavio gli 
palli pochiffimo pel fuo mantenimento.

Corallina . Sì, Signora, è vero ; lo fa apporta, perchè torni 
in Cafa.

Rofaura. E perchè non ci torna? Se è tanto buono, come 
dite voi, dovrebbe raffegnarfi al voler di fuo Padre,

Corallina , Ah ! Lo farebbe ; ma....
Rofaura. Vi farà qualche imbroglio.
Corallina. Non v’è imbroglio, fe vogliamo. E* un non fo 

che, che Io trattiene ... ma finalmente. . . bafta , perora 
non poffo dir d’avvantaggio .

Rofaura. E che sì , che l’indovino ?
Corallina. Niuno meglio di lei la potrebbe indovinare . 
Rofaura. Sta volentieri in quella Cafa ; non è egli vero ? 
Corallina. Oh ! brava. Quelle finertre fono la fua delizia. 
Rofaura. Nò, nò le finertre ; le camere .
Corallina. Le Camere? Ho timore, che non c'intendiamo, 

Signora.
Rofaura. V enite qua : già neffuno ci fente , ( fi accodano. ) 

E’ innamorato ?
Corallina , Sì ; ma, zitto .
Rofaura. E ftà qui per godere la fua libertà .
Corallina. Ci ftà per il comodo .
Rofaura . Già me ne fono accorta .
Corallina, Voleva dirglielo, e non ha coraggio, 
Rofaura. Dirlo a me?

Ce-
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^Corallina. Sì , Signora , e non patterà molto , che forfè' 

glielo dirà.
Rofaura. Ma voi mi dite cofe, che non fono da dire . Se 

fa all’ amore con voi, come c’ entro io ?
Gorallina. Con me? Oh pentt Lei ! Con me ? (fi fio fa m 

poco. )
Rofaura . Con chi dunque ?
Corallina . Ma non dice ? . • • Che fe n’ fe accorta ?
Rofaura . Di che ?
Corallina > Oh ! Non vorrei aver parlato per tutto l’oro 

del Mondo.
Rofaura. Ma fregatevi.
Corallina. Cara Signora Rofaura , mi faccia la finezza di 

difpenfarmi.
Rofaura. Ora mi ponete in maggiore curiofitàk
Corallina. Sia maladetto la mia ignoranza.
Rofaura. Chè mi dite voi delle Fineftre ?
Corallina. Dico delle fineftre di Cafa.
Rofaura. Il Signor Fiorindo ftà alla Firteftra ?
Corallina. Non lo vede tutto il giórno ?
Rofaura. £ per qual motivò ci ftà?
Corallina. Oh è meglio , eh’ io me ne vada . Or orà mi 

crepa il gozzo,
Rofaterà . Cara Corallina , non mi lanciate don quella cu- 

riofità. Sentite ; fe dubitate eh’ io parli , non vi è pe­
ricolo »

Corallina. Ma fe il Padrone sà, che hó parlato, mefehina 
di me.

Rofaura. Se è tanto buòno, hon griderà.
Corallina. Non griderà, fe vero. Ma fi vergognerà, pove­

rino ! Se fapefte cóme fe fatto : pare una Ragazza alle­
vata in ritiro : Oh che buone vifeere ! Che coftumi ! Che 
bella femplicità ! Beata quella , a cui toccherà quella 
gioia !

Rofaura. In verità, lo voleva dire, ch’era un giovine fa- 
vio, e buono. Lo vedeva fempre in Cafa ; fempre mo­
dello . Sempre li. ».

Corallina. Sempre lì a quelle Fineftre . ( con un poco di ca­
ricatura . )

Rofaura. Sì , fe vero.
Corallina. Specchiandoli, confidandoli ...
Rofaura . In che ?
Corallina » Eh furba, furba !

H ?
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Rofaura . Eh via !
Corallina. Sia maladetto! Mi avete fatto cafcare.
Rofaura . Ohi Fate cosi, per farmi dire. ^"vergognandofl 
Corallina . Grande ofcurità veramente ! Non fi vede chiaro , 

che dà ad adorarvi, che non bate occhio, che more lì,. 
more ?

Rofaura. Io vi parlo fchietto. Ho fempre creduto , ch’ai 
facefle all’ amore con voi .

Corallina . Sì ; fe faceffe all’ amore con me, darebbe a pren­
dere il frefco ! Prima , egli è un giovine di prudenza , 
dima l’onore della fua Cafa, e non fi abbatterebbe a pi­
gliare una Serva. E poi, ve lo dicp liberamente, è in­
namorato morto di voi.

Rofaura. Io rimango forprefa . Non mi ha mai dato Un 
fegno di avere della premura per me.

Corallina. E’timido. Non fi arrifchia.
Rofaura . E che cofa pretende da i fatti miei ?
Corallina . Far quello, per cui è ufcito di Cafa di fuo Pa­

dre . Maritarli, e tirar avanti la Cafa.
Rofaura . E fua Matrigna ?
Corallina. Il Signor Ottavio è vecchio, e mezzo infenfato. 

Quando il figlio farà maritato , la Signora Beatrice , o 
fen’andrà di Cafa, o rinunzierà il maneggio.

Rofaura - Se ciò fofle , converrebbe eh’ ei ne parlafle a mio. 
Padre.

Corallina. Ha principiato a dirgli qualche cofa queda mat­
tina .

Rofaura. Gli ha parlato di me ?
Corallina . Non gli ha parlato precifamente di voi, perchè 

così di balzo non dovea nè men farlo ; ma fentite con 
che bella politica fi è introdotto. Sà, che il Si?.'Panta­
lone è amico del Sig. Ottavio . Ha finto aver .bifo^no 
di danari, e lo ha pregato interporfi per fargliene aver 
da fuo Padre. Naturalmente gli porterà la rifpofta , ed 
egli con quell’ occafione gl’ introdurrà il difeorfo a prò-, 
polito, e forfè forte concluderanno.

Rofaura. Sarà difficile , che mio Padre 1’ accordi., s’egli 
non torna in Cafa. . .

Corallina. E farà difficile , eh’ ei torni in Cafa, fe non ha 
qualche ficurezza di elfere confolato .

Rofaura. Come fi potrebbe condurre queda fàcenda ?
Corallina. In quanto a quedo poi, de’ripieghi non ne man-

. cane » • 
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cario. Qui batte il punto , Signora Rofaura ; in confi­
denza : vi aggrada il Signor Fiorindo ? Lo prenderelle 
per marito ? ( J accojla . )

Rofaura. Se le cofe camminaflero con buon ordine. .. per 
dirla... non mi difpiace .

Corallina. Non occorr’ altro . Facciamo così . Sentite s’io 
parlo bene . Convien procurare ...

SCENA XII.

Brighella, e dette.

'Brighella . Q O N quà colla rifpofta .
Rofaura. Che cofa ha detto?
Brighella. La le ha flimade vintiquatro paoli.
Rofaura. Bene ; ventiquattro paoli vi darò. Siete contenta ?

( a Corallina. ) 
Corallina.. ContentifTìma.
Rofaura. Torniamo al noflro difcorfo. Andate, non occorr’ 

altro. (a Brighella.)
Brighella. El Padron la domanda. (a Rofaura.)
Rofaura. Mio Padre? Non vorrei... Che cola vuole?
Brighella. El la cerca, e ghe preme parlarghe. »
Rofaura.. Bifogna , eh’ io vada . Corallina , ci rivedremo .

Tornate oggi, quando non c’è mio Padre.
Corallina. Sì Signora, ritornerò .
Rofaura . Vi pagherò le calze .
Corallina. Come comanda . ( freddamente. )
Brighella. Signora Padrona , la perdoni : La ghe le paga 

fubito le calze .
Rofaura . Se vi preme r«. ( * Corallina. )
Corallina. Eh non importa . ( come fopra. )
Brighella. L’ al dife per modeflia . Ma chi sà , che no la 

ghe n’ abbia bifogno ? ( a Rofaura. )
Corallina. Che credete ? Ch’ io abbia da comprarmi il pane 

con quelli danari ? Mi maraviglio di voi . In. cala del 
mio Padrone non manca niente.

Rofaura. Tenete , Gli aveva nella borfa , e non ci aveva 
penfato. Eccovi uno Zecchino, e quattro paoli.

Corallina. Non ci erano quelle premure; li prendo per ob­
bedirla ,

Ro-H 4
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Rofaura. A rivederci. Oggi difcorreremo. ( Florindo mi è 

Tempre piaciuto i e cortei ha finito d’innamorarmi ■. ) 
( parte » )

scena xiiì.
Brighella, e Corallina.

Brighella, Ara Siora Coralina , mi parlo per ben , e 
ku vù andò in colera .

Corallina. Avete un gran cattivo concetto di me , e del 
mio Padrone , e vi artìcuro , che c’ è per voi da parte 
una borfetta con fei zecchini rufpi di Padella»

Brighella . Perchè rafon ?
Corallina. Se nafce un certo non so che *
Brighella. Cofa , cara vù ?
Corallina. Avete da Capere, che il mio Padrone ... 
Brighella. Son qua. I me chiama . Se parleremo. 
Corallina. Venite da me, che vi dirò tutto.
Brighella. Non occorr’altro. A revederfe. (Vardè quando 

i dife ? i denari, i è dove no fe crede. ) ( parte. )

SCENA XIV.

Corallina sola.

COsì , à cafo, mi è riufcito piantare una bella macchi­
na . Se la cofa va bene, fpero far la fortuna del mio 

Padrone. Egli è di buona nafcita, è figlio di Padre ric­
co , è di buoni coftumi , onde non può eflere, che un 
buon partito per là Sig. Rofaura. Refla a fuperare la di- 
fgrazia , che egli ha con fuo Padre per caufa della Ma­
trigna ; E quello è quello, che mi fa lavorar col cervel­
lo . S’io poterti arrivare a parlare col Signor Ottavio, 
forfè, forfè mi comprometterei artairtimo . Egli mi vole­
va gran bene, e mi afcoltava, prima che fi pigliarti cO- 
derto Diavolo in Cafa. Balla, chi sa? Intanto vò tenen­
do il Signor Florindo in riputazione, e per ciò fare, mi 
sforzo di dire qualche bugìa , Ne diciamo tante per far 

del
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del male ; non faprei : m! farò lecito dirne quattro pet 
far del bene u Oh, fe mi riefce il colpo, la Sig. Beatri­
ce vuol reftar brutta ! Niunó vorrà credere , eh’ io ami 
tanto il Signor Fiorindo, e lo ami fenza intereffe -, poi­
ché le Donne fono preffo degli Uomini in mal concetto. 
Ma io farò vedere, che anche noi fappiamo effere amo- 
rofe , e difintereflate , e che il mio cuore ò d’ una pafta 
sì dolce, che chi ne affaggia una volta, non fe ne feor- 
da mai più. ( parte. )

Fine del? Atto Primo,





io/

ATTO SECONDO*
SCENA PRIMA.

Strada.

Florindo, poi Corallina.

Fiorindo. T\ /rifero me! Perfida Donna ! Fargli far Telia-- 
EVJl mento ? Perdermi, rovinarmi per fempre?

Corallina. Allegri, Signor Florindo.
Florindo. Non ho mai avuto maggior motivo di piangere. 
Corallina. Ho delle buone nuove.
Florindo, Ed io ne ho delle pellìme . ’
Corallina. Ma voi fiete il padre degli fpafimi. Che cofa è 

flato? Che c’è di nuovo?
Florindo . La Sig. Beatrice ha indotto mio Padre a far il 

fuo Teftamento . Figuratevi come farò io trattato.
Corallina. Lo fapete di certo ?
Florindo. Arlecchino è venuto in Cafa noftra , due ore fo­

no , e mi ha narrato 1’ ordine avuto di ricercare il No­
taio .

Corallina. Quella cofa mi difpiace affaiffimo. Come mai li 
è indotto a far teftamento ? Egli non ne voleva fentir 
parlare.

Florindo. A forza di lufinghe, e di lludiate finzioni, lo ha 
tirato a un tal palio. Quella è 1’ ultima mia rovina.

Corallina ., Finalmente non potrà privarvi di tutto.
Florindo . Se non di tutto , potrà privarmi di molto . I 

noftri beni fon tutti liberi, la maggior parte da mio Pa­
dre acquatati . Sà il Cielo che cofa gli faranno fare . 
Fra la Moglie , e il Figliallro mi fpogliano , mi rovi­
nano .

Corallina. Conviene ritrovarci qualche rimedio . Arlecchino 
1’ ha ritrovato il Notajo ?

Florindo . Lo ricercava , ed ha lafciato l’ordine al di lui 
Studio,

Covai-
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Corallina. Chi è egli ? Come chiamali ?
Fiorindo . Un certo Agapito -, detto per foprannome degli 

etcetera.
Corallina. Sò beniflìmo. E’ il Notaio di Cafa. Lafciate fa- 

' re a me . Procurerò di vederlo . Lo conofco da molti an­
ni ; può effere che mi riefca di guadagnarlo .

Fìorindo. Eh Corallina mia, lenza danaro non fi fa niente
Corallina. Belle promelfe, e uno zecchino a conto, può fa­

re fperar qualche cofa i
Fiorindo. Circa alle promelfe, lì può abbondare , anche con 

animo di mantenerle ; Ma la difficoltà maggiore confitte 
nello zecchino.

Corallina. Voi non 1’ avete ?
Fìorindo . Oh Dio ! Non ho un foldo.
Cerai lina . Io nemmeno .
Fiorindo . Dunque lo fperarlo è vano *
Corallina. Pretto ; in virtù della mia polvere j comparifca 

uno zecchino • Eccolo • {fa “vedere a J ìorindo lo zecchino . )
Fiorindo. Dove l’avete avuto? (con allegria. )
Corallina . Non fapete , eh’ io faccio venir li zecchini di fot- 

terra ?
Fiorindo. Ditelo, cara Corallina, dove l’avete avuto ? L’ 

ha mandato forfè mio Padre ?
Corallina. Sì, voftro Padre! Le mie povere mani. Le mie 

calze vendute.
Fìorindo. Ah Corallina mia, il Cielo vi benedica .
Corallina. Con quefto zecchino a conto, può elfere , che fac­

ciamo qualche cofa di buono .
Fiorindo. E non vi comprerete un pane?
Corallina. Pretto in virtù della mia polvere ... ( mette la

mano in tafca. )
Fiorindo. Un altro zecchino?
Corallina. Nò, quattro paoli. Con quelli oggi fi mangierà .
Fiorindo. Ma che provvidenza è mai quella ?
Corallina. Andate fubito a ritrovar fer Agapito. Procurate 

condurlo a Cafa noflra, feiìza, ch’egli fappia il perché, 
indi lafciate operare a me.

Fìorindo. Vado fubito » . . Ma qual felice nuova dovevate 
voi darmi?

Corallina . Ne parleremo. Or non c' è tempo »
Fiorindo . Datemene un picciol cenno .
Corallina. Vi voglio ammogliare.
Fìorindo. Oh Dio? Con chi?

Co-
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Corallina t Con una, che vi piacerà.
E brindo . Così miferabile ?
Corallina. Non importa : lafciate fare a me..
Clorinda. Corallina ...
Corallina. Andate , prima che il Notajo fi porti da volito 

Padre.
fiorindo. Ah fe avelli da maritarmi,,. Se folli in illato...
Corallina . Chi prenderete ?
fiorindo. Non voglio dirvelo .
Corallina. Via, non perdiamo tempo.
fiorindo. (Se non folli sì mifero, vorrei fpofar Corallina. )

{àa fi.') 
Corallina. Prefto, camminate .
fiorindo. ( La fua bontà lo merita : la mia gratitudine Io 

vorrebbe. ) ( parte. )

cvfc/iscvjfe/a

SCENA IL

Corallina sola.

IO credo beniflìmo , eh’ egli fia innamorato un poco del* 
la Signora Rofaura; lo vedo fpeffo alla fineflra, ma il 

povero giovine fi avvilifce, e non ha coraggio nemmeno 
di parlare . L’ amore è una gran palliane , ma la fame 
la fupera.

S C E N A III.

Pantalone, e detta.

Pantalone. Z'X H ! Quella Zovene , giallo vù ve cercava. 
Corallina. V-Z Mi comandi, Sig, Pantalone .
Pantalone . No feu vù , che ha vendù un per de calze a 

mia Fia ?
Corallina. Sì, Signore . Le ha forfè pagate troppo ?
Pantalone. No digo , che la le abbia pagae nè tropo , nè 

poco. No fon’omo, che varda a fte minuzie, e laffoche 
in He coffe mia Fia fe fodisfa. Ve digo ben, che in Ca- 
U mia me fare fervizio a no ghe vegnir »
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Corallina . Perchè Signor Pantalone ? Ho io commeflb qual­

che mala creanza ?
Pantalone. No ve n’abbiè per mal . In cafa mia no «ha 

gufto, che ghe vegnì.
Corallina, Beniffimo : farà fervito . Ella è padrone di cafa 

fua. Può ricever chi vuole ; Può cacciar via chi coman­
de : è un Signore tutto prudenza ; non è capace di ope­
rar fenza fondamento ; non è capace di lafciarfi acciecare 
dalla paffione ; avrà i fuoi giufti motivi, le fue giufte ra­
gioni . Non mi vuole in Cafa fua ? Pazienza ; non ne 
fon degna, e non ci verrò mai più . Non lo difgufterei 
per tutto 1’ oro del Mondo . Il Sig. Pantalone de’ Bifo- 
gnofi ? Che con tanto amore, con tanta carità s’ è inte- 
reffato a favore del mio Padrone .? Difguftarlo ? Il Cielo 
me ne guardi. Nò, Signor Pantalone, non dubiti, 1’af- 
ficuro : in Cafa fua non ci verrò mai più.

Pantalone. Piuttofto, fe ve bifogna qualcosa, comandeme ; 
mandeme a chiamar, vegnì al Negozio ; vegnì dove che 
pratico, che ve fervirò volcntiera.

Corallina. Giacche ella ha tanta bontà per me, vorrei Ap­
plicarla di una grazia.

Pantalone. Dixè pur. In quel che poffo, ve fervirò. 
Corallina. Perdoni, fe troppo ardifco ...
Pantalone. Parie, cara Fia ; Dixè coffa che volè.
Corallina. Vorrei , che per finezza, per grazia , mi dicelfe 

il motivo perchè non vuole, eh’ io venga nella fua Cafa.
Pantalone. Ve lo dirò liberamente . Ho avudo tanto poco 

gufto, tanta mala fortuna per aver parlà a favor de Sior 
Florindo, che no voggio più intrigarmene, nè poco, nè 
affae , e no voi aver da far co niflùn , che dependa da 
quela Cafa.

Corallina. Beniffimo ; fon perfuafa ; lodo la fua condotta , 
e non ho motivo di lamentarmi. Dubitava quali, ch’el­
la aveffe malconcetto di me .

Pantalone. Oh nò , fia ( a ).
Corallina . Ella faprà beniffimo, eh’ io fono una Donna ono­

rata .
Pantalone. No digo al contrario ...
Corallina. Che in Cafa del Signor Ottavia dove fon nata , 

crefeiuta, maritata, e rimafta vedova, non ho mai dato 
motivo di mormorare de’ fatti miei.

Pantalone. Xe veriffimo ...
• • C&*

( c ) Pigila ? detto amorofament e ì per gentilezza -
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Corallina , £ fe fono venuta a Ilare col Sig. Florindo , 1’ ho 

fatto per amicizia, per compaffione, per carità.
Pantalone. Quà, mo, quà , mo , tutti no crede, che la fia 

cusì.
Corallina. E che credono ? Ch’ io fìa una sfacciata , una 

Donna fcorretta, una poco di buono? So, che il Signor 
Pantalone non lo crede, so che un uomo oneflo, un ga­
lantuomo, non è capace di penfar male degli altri. Ma 
giuro al Cielo, fe vi fodè perfona, che ardifle macchiar 
in un picciol neo la mia reputazione , benché fia Don­
na, avrei coraggio di faltargli alla vita, graffiargli il vi- 
fo, {frappargli la lingua, cavargli il cuore.

Pantalone. ( Afeo ! ( b ) ) Fia mia , per mi digo , che fe 
Una Donna onoratiffima , e non ho mai dito gnente de* 
i fatti voffri.

Corallina. Ma in Cafa fua non mi vuole.
Pantalone. No v’oggio dito el perchè?
Corallina. Mi fa quello fmacco di non volermi.
Pantalone. V’ave pur perfuafo anca vù.
Corallina. Gioco io , che quello non volermi in Cafa, de­

riva dal credermi una Donna cattiva . Signor Pantalo­
ne . ( irata. )

Pantalone. Mo 'fe ve digo de nò. Mo fe v’ ho dito el per­
chè. ( Cuffia xè una belila, la fa la gatta morta, e po’ 
tutto in t’ una volta, la dà fogo al pezzo. ) (da fe.")

Corallina. Còme c’ entro io , come c’ entra il Signor Flo­
rindo , fe dal Signor Ottavio , e dalla Signora Beatrice 
ha ricevuti degli fgarbi , e de i difpiaceri ?

Pantalone . No voi dar motivo a Siora Beatrice de perder- 
me un altra volta el refpetto , e obbligarme a far de 
quele refoluzion, che fon capace de far.

Corallina. Axyù. , mi perdoni Signor Pantalone , ella è un 
uomo di virtù , di prudenza , ma quella volta s’ingan­
na . Una vendetta onella è lodabile qualche volta . Per 
rifarfi delle impertinenze della Signora Beatrice , dovreb­
be anzi affiftere , e favorire il povero Signor Florindo . 
In quella maniera farebbe un’ opera di pietà ; e quell’ o- 
pera di pietà tornerebbe in profitto dell’ innocente , in 
danno della Matrigna, e in gloria del Signor Pantalone, 
il quale fendo uomo di mente , e di cuore, avrebbe ri-

tro-

( a ) Afe» vuol dire aceto , Qrì e la feffo, che Capperi !
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trovata la maniera di vendicarli da uomo grande, da uo­
mo celebre, da par fuo.

Pantalone. Vìi dixè ben , e me piafe la maflima, e gh’a- 
veva pensa anca mi . Ma coffa podio far per fio puro? 
Mi no fon so parente , mi no gh’ ò titolo de agir per 
elo. Lu el gh’à poco fpirito , quela Donna xè un Dia­
volo ; no ghe trovo remedio .

Corallina. Eh! Ve lo troverei ben’'io il rimedio, s’io foffì 
ne’ piedi del Sig. Pantalone .

Pantalone . Via mo, come?
Coralllina. E’un dar acqua al mare, voler dar configli ad 

un’ uomo della fua qualità .
Pantalone. Parlè , che me fè fervizio.
Corallina. Per obbedirla, dirò: Vuol’ella acquiftare un ti­

tolo fopra il Sig. Fiorindo , e potere a faccia fcoperta 
operar per lui , e far che ftieno a dovere il Padre , la 
Matrigna, il fratellaftro, e tutti li fuoi nemici ?

Pantalone . Via mo, come?
Corallina. Lo prenda in cafa, gli dia per moglie la Signo­

ra Rofaura ...
Pantalone. Mo adafio , adafio. No la xè miga una bagat- 

tela...
Citraliina» Sa ella, che il Signor Fiorindo è figlio unico? 

Che ha fuo Padre quattro, o cinque mila feudi d’ entra­
ta ? Che fe non calca il Mondo*, hanno- ad effere tutti 
fuoi ?

Pantalone . Xè vero ; ma...
Corallina. Non vede, che il Signor Otravio è vecchio, in- 

difpofto, imperfetto, che poco può vivere , e che prefto 
il figlio farà Padrone ?

Pantalone . Ma intanto ...
Corallina. E poi quel temperamento adorabile del Signor 

Fiorindo non è una gioja, non è un teforo ? non è ado­
rabile ?'

Pantalone. Tutto và ben. Ma mia Fia anca eia xè unica, 
anca eia gha el fo bifogno , e no voggio* mandarla co 
fti paftizzi.

Corallina. Favorifca . Già facciamo così per difeorrere, per 
paffare il tempo . Se il Signor Fiorindo folle in cafa , 
foffe erede ,. foffe come dovrebbe effere, avrebbe difficol­
tà di dargli la fua Figliuola ?

Pantalone. Mi nò . La cala xè bona, el puto me piafe.
Corallina. Orsù Vede Vofignoria quella donnetta? Quanto 

vale,
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vale , che non patta domani , che il Signor Fiorindo è 
in caia , è padrone , e la Signora Beatrice colle trombe 
nel facco batte la ritirata ?

Pantalone. Magari! Gh’averave gullo da galantomo. 
Corallina. Allora gliera darebbe la Signora Rofaura ? 
Pantalone . Ve digo de sì.
Corallina. Chi sa poi allora, fe il Signor Fiorindo folle di 

tal opinione . Per quello voleva io , che il Signor Pan­
talone avette merito nel fuo accomodamento , acciò ad 
occhi chiufi il mio Padrone prendere per moglie la Si­
gnora Rofaura.

Pantalone. Mo perchè gh’ aveu ila premura ? Che interete 
gh’ aveu per mi, e per Rofaura mia fia ì

Corallina. Confetto il vero : mi levo la mafchera . Tutto 
faccio per il mio Padrone. Conofco la Signora Rofaura, 
so eh’è una buona figlia ; sò, che per lui farebbe un partito 
d’ oro. Ho paura, fe entra in grandezza, che gli amici, 
che i parenti lo tirino a qualche matrimonio, avvantag- 
giofo in apparenza , e pregiudiciale in foftanza. Che gli 
tocchi qualche vanarella,. qualche civettuola di quelle del 
tempo d? oggidì ; effendovi troppo gran careftia di fan­
ciulle favie, morigerate, come la voflra, che il Cielo ve 
la benedica . E per quello la vorrei attìcurare per il Si­
gnor Fiorindo, e gliene ho parlato, e farebbe contento;, 
ed ella forfè, forfè non direbbe di nòx e farebbe un Matri­
monio , che farebbe crepar d’ invidia mezza quella Città ; 
e mezza giubbilerebbe dal contento. Ma V. S. ha i fuoi 
riguardi, non vuole, non le pare. Non sò che dire. Se 
il Signor Fiorindo, torna in cala farà attorniato, farà fe- 
dotto , non mi afcolterà forfè più . Me ne difpiace, ma 
non c’ è rimedio .

Pantalone. Cara Coralina, no butè le cotte in defperazion. 
Lafsè, che ghe penfa fufo . Sti negozi no i fe fa co Ho 
precipizio . Me piafe Fidea , la lodo , ghe trovo dele 
difficoltà, ma ghe trovo delbon. Deme tempore pol ef­
fer , che me refolva.

Corallina. E fe fuccede qualche novità ?
Pantalone. Avifeme.
Corallina . In cafa fua non ci devo venire.
Pantalone. Nò, nò: Vegnì pur in cafà mia, che ve dago 

licenza. Vedo , che sè una Donna de garbo , e che de 
vù me poffo fidar.

Corallina. Balla ; non vorrei...
Tom. Ili» 1 Pan-
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Pantalone. E pò , co cerchi de mandar Sior Fiorindo, xe 
; fegno, che con lu non ghè gnente.
Corallina. E cerco di maritarmi ancor io .
Pantalone. Nò fareffi mal : se zovene .
Corallina. Non vi è altro, che non ho dote.
Pantalone . Vù se pur ftada maridada un’ altra volta. Coffa 

aveu fato della vofira dota?
Corallina. La dote, eh’ io aveva allora è andata.
Pantalone. Col vofiro fpirito , non ve mancherà un bon 
. partìo,
Corallina. Eh , Signor Pantalone , ci vuol altro, che fpi­

rito !
Pantalone. Se una bona Donna, el Cielo ve provederà .
Corallina . Sentite : io vi parlo fchietto . Faccio tanto per 

il Signor Fiorindo ; fpero , che aneli’ egli qualche cofa 
farà per me . Se va bene per lui , per me pure mi In­
fingo , che non andrà male ; e fe farà padrone del fuo,
fon certa , che un pò di dote me la darà . Conofco il
fuo bon cuore , sò eh’ è un figliuolo grato , ed onefto 5
ma quando ancora mi doveflì ingannare, e meco doveffe
effere ingrato , non mi pentirò mai di quella , che per 
lui ho fatto, effendo certa, e ficura, che il bene è Tem­
pre bene , e che tutto il bene , che da noi fi fa, viene 
ricompenfato dal Cielo. Signor sì, dal Cielo, che cono- 
fee il cuore delle perfone, e premia, e rimunera le buo­
ne opere , e le buone intenzioni. Signor Pantalone la ri- 
verifeo divotamente . ( parte. )

SCENA IV.

Pantalone, poi Lelio.

Pantalone. TVyTO che donna de propofito! Ho ben gufio 
IVI d’averla cognoffua . Vardò quando che i 

dife dele mormorazion . Tuti crede, che la Paga co Sior 
Fiorindo perche i fia inamorai . Oh femo pur la gran, 
zente cativa a fio mondo ! Sto fato de fia donna, me 
mete la tefia a partìo , e me farà da quà avanti penfar 
ben , ma ben , avanti de formar giudizio dele perfone . 
Sto negozio de fio matrimonio no me difpiaferia 5 fe fe 

po-
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podelfe combinar........ fe fulfe vero , che el tornalfe tS 
cafa....

Lelio. Signor Pantalone de’ Bifognofi, la riverifco profonda* 
tu ente.

Pantalone. Servitor umiliamo. ( vuol partire. )■
Lelio. La fupplico, ho da parlarle.
Pantalone . Coffa vorla, Patron ?
Lelio . La mia Signora Madre la riverifce .■
Pantalone. Obbligatiffimo a le fo grazie. {vuol partire.) 
Lelio. Signore, le ho da parlare d’ una cofa , che preme. 
Pantalone. Gho un pocheto da far. No poifo trategnirme. 
Lelio.- In due parole la sbrigo * 
Pantalone . Via mo ? la diga .
Lelio. La mia Signora Madre vuole, ch’io mi mariti.
Pantalone < Me ne ralegro infinitamente.
Lelio. E per quello mi ha mandato da V. S.
Pantalone. Coffa fongio mi Sanfer da matrimoni ?
Lelio. No Signore, non mi manda dalSenfale< Mi manda 

dal Mercante a drittura .
Pantalone . Se la voi qualccffa dal mio negozio , la vaga 

dai zoveni, che mi no me ne impazzo.
Lelio . Dunque mi da libertà , eh’ io vada a trattar colla 

giovine ?
Pantalone . Co la zovene ? Ho dito coi zoveni.
Lelio. Ha figliuoli mafehi V. S. ?
Pantalone. Patron nò, no gho altro, che una fia femena .• 
Lelio. E dice, eh’ io me la intenda con lei ?
Pantalone. Ma che mercanzia cerchela, Patron?
Lelio. La mia Signora Madre vuole, ch’io mi mariti. 
Pantalone. E la lo manda da mi per comprar i abiti? 
Lelio. No Signore, non mi manda per gli abiti, mi man­

da per la Spofa.
Pantalone . E chi eia la Spofa ?
Lelio . Non avete una figlia ?
Pantalone . Patron sì .
Lelio. „ Fallato ha il merlo il rio ,

„ Intendami chi può, che m’intend’io.
Pantalone. (O che pezzo de maro! ) Ho capìo tuto, me 

comandela altro ?
Lelio . Non altro.
Pantalone. Servitor umiliamo.
Lelio . Ci fiamo intefi .
Pantalone . Senz’ altro <

I » Le.
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Lelio, E’fatta ?
Pantalone. E dita •
Lelio. Vuol venir dalla Signora Madre?
Pantalone. No pofTo in verita. Gho un pocheto da far , 
Lelio. Che cofa vuol, ch’io le dica?
Pantalone . La ghe diga quel che la voi.
Lelio . PofTo andare ?
.Pantalone . Per mi la mando ,
Lelio. Servitor umilifTimo.
Pantalone. Patron mio riveritiffimo . ( Oh che alocco ! Oh 

che alocco ! Oh che babuin ! ) ( parte. )

SCENA v. '

Lelio , poi Arlecchino .

Lelio,. z^\H me felice! Con quanta facilità il Signor Pam
Vx talone mi ha accordata la fua figliuola ! Con 

meno parole non fi poteva fare un trattato di matrimo­
nio.

Arlecchino. Dove diavol ve fi ficado ? La Patrona ve cerca • 
Lelio . Arlecchino, ti ho da dare una buona nuova, 
Arlecchino . V/a mo ?
Lelio. Io fon fatto lo Spofo ,
Arlecchino. Disi da bon ?
Lelio. Non vedo l’ora, che lo fappia la Signora Madre , 
Arlecchino. E chi eia la Spofa ?
Lelio. Indovinala. Se l’indovini ti dò due fpldi,
Arlecchino. Eia furfi ...
Lelio . Signor nò .
Arlecchino, La farà ....
Lelio, Nè meno .
Arlecchino. Mo laffeme dir. Anca sì , che 1’ è ,. .
Lelio. Non la puoi indovinare ,
Arlecchino. Ma donca difila vù .
Lelio. E’ la figlia del Signor Pantalone .
Arlecchino . Mo fe tra Sior Pantalon , e la Siora Beatrice 

oh’è ftà dei radeghi.
Lelio. La Signora Madre mi ha dato licenza.
Arlecchino . E coffa dis el Sior Pantalon ?
Leliv. E’ contentiifimo , Qui aderto , in quello momento

gli



ATTO secondo. n?
gli ho domandata la figlia , ed egli mi ha rifpofto : '0 
fatta , e detta.

Arlecchino. Bon : e viva , me ne confolo . Vederemo una 
bela razza.

Lelio. Orsù andiamo dalla Signora Madre.
Arlecchino. Andè pur da per vù , che mi bifogna che tot’ 

na dal Nodaro.
Lelio. Oh sì, dal Notaio, che farà la Scrittura del mio 

contratto .
Arlecchino. Avi parlà colla Spofa ?
Lelio . Non ancora .
Arlecchino. Tutto Ila a quel primo incontro . Portarfe ben 

la prima volta, e enttarghe in grazia a drittura.
Lelio. Che cofa penfi tu, ch’io potetti. dirle la prima voi-» 

ta , quando le parlo ?
Arlecchino . Dir per efempio : E’ tanto tempo , che fòfpi- 

rando per i crini della volita bellezza...
Lelio . Oibò, oibò, fe i fuoi capelli non gli ho veduti. 
Arlecchino. Ben, podi dir : Che fofpirando per le phpille 

delle voflre luci...
Lelio . Non ho veduti ne meno i fuói occhi ;
Arlecchino. Mo cofa avi vitto ? El fo muftazzo ?
Lelio. Sì, ma dal zendale coperto.
Arlecchino. Ho capido. Podi donca dir così : E’ tanto tem­

po , che innamorato del vottró zendale...
Lelio . Animatacelo ’ Il bendale non innamora .
Arlecchino, Beftiaccia ! fe non avi vitto altro.
Lelio. Ho veduto, e non ho veduto...
Arlecchino. Donca disi cusì : Etfendo innamorato della vo-, 

ftra immaginaria bellezza ...
Lelio. Non voglio metter ta cofa in dubbio.
Arlecchino . Ma fe no favi gnente de figuro .
Lelio. Come non fo niente di fìcuro ? Il Signor Pantalone 

mi ha atticurato, eh’b fatta, e detta.
Arlecchino. Donca feomenzè cusì . Bellittìma fatta , e det­

ta...
Lelio. Sei un afino.
Arlecchino. Sì un ignorante .
Lelio. A me non mancano termini equivalenti al merita 

delta bellezza ; e le dirò all’ improvvifo , che Amore , 
ed Imeneo fono quei due fratelli ,• che prendendo la di 
lei bellezza per loro forella, hanno ftimolato il mio cuore 

1 j ad 
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ad inquartarli nel parentado. Vado a dirlo alla Signor 
Madre . ^rte . z

SCENA VI.

Arlechino, poi Brighella.

Arlecchino, che Lacco de fpropofiti ! Più che gh’in- 
V-Z Legno, e manco l’impara .

Brighella. PaeLan, te faludo.
Arlecchino. Brighella, me ne confolo. 
Brighella . De coffa ?
Arlecchino. Semo da nozze.
Brighella. Nozze! de chi?
Arlecchino. Dela to Patrona, col fiol del me Patron.
Brighella • Ho guilo da galantomo. Vale avanti ! fe farai 

fio Matrimonio?
Arlecchino. El zovene dis , che el la voi ; Sior Pantaloni 

gh’hà dà parola; np ghe manca alter, che una coffa da 
niente .

Brighella. Che voi dir?
Arlecchino. Che fe contenta la putta.
Brighella. E ti ghe difi una coffa da niente? Ma Lenti pae- 

Èan, el negozi Le farà, perchè so, che la putta ghe voi 
ben .

Arlecchino. Com’ ala mai fatt’ a innamorarfe de quel ma- 
malucco ?

Brighella. Mi cred che el fia un maneggio de Corallina. 
Arlecchino. Coffa gh’ intrela Corallina ?
Brighella. No ti sa, che Corallina 1’ è quella, che fa tutt 

per el Sior Florindo? L’è venuda in cafa de la me Pa­
drona col pretefto de vender un par de calze , e credo 
che l’abbia parlà de ilo negozi tra el Sior Florindo, e 
la Siora Rofaura.

Arlecchino. Tra el Sior Florindo, eia Siora Rofaura ? Pon­
to , e virgola.

Brighella. Come? Gl’è qualcos’altro?
Arlecchino . Mi digh, che ile nozze le s’ha da far col Sior 

Leli, e no col Sior Florindo.
Brighella. Mo ti non ha ditto col fiol del to Patron? 
Arlecchino • Ben ; Sior Leli non el so fiol ?

Bri-
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Brighella. L’c fiaftro, e noi’ è fìol .
Arlecchino. El Patron lo chiama per fiol . L’ è fìol de fo 

muier. El farà 1’ erede > l’è lu el patron , tutti lo chia­
ma el fìol dei Sior Ottavi, e anca mi ghe digh fo fìol.

Brighella. E con quello fe fpoferà la mia Padrona? 
Arlecchino. Sigura. Sior Pantalon ghà dà la parola. 
Brighella. (Me par impedìbile ! ) Mi credeva, che ti par­

laci de Sior Fiorindo ; adeffo ho capido . Ho gufto de 
faver, ghe 1’ avifero a Corallina, e a Sior Florindo •

Arlecchino. Nò, nò, Paefan. Me pareva.... Ma nò farà 
vero. .

Brighella. Eh furbo , te cognoflo; ti vorreth voltarla, ma 
no gh’è più tempo.

Arlecchino. Nò, caro Paefan , laffa che ' i fe deftriga tra de 
lori; no fe n’impazzemo . Fame ilo fervizio. ’

Brighella. Mo fat, che fe no ghel difeffe, me vegniria tant 
de goffo ?

Arlecchino . Perchè ?
Brighella. Perchè a chi fe trattien de parlar ghe vien el 

goffo . ( parte . )
Arlecchino. Mo no vorav miga , che me vegnifs el goffo 

anca a mi. Vago fubito a dirlo al me Patron , o alla 
me Patrona, che fe maniza fF alter negozi .... Ma bi- 
fogna, che vaga dai Nodar ... Nò , l’è mei prima, che 
vaga a cà.. . Ma fe no vag dal Nodar, i me battona. 
Cofs’ è mei el gofs’, o le baftonade ? L’ è mei el goffo ; 
Finalmente l’è una bellezza , e fe tornerò al me paefe 
coi goffo, poderò vantarme de effere un Bergamafco da 
Bergamo. (parte.)

SCENA VII.

Camera in Casa di Ottavio-.

Ottavio , e Beatrice .

Ottavio. x yr Andate a dire al Notajo, che verrà un altro- 
IVI giorno ; oggi non ho volontà di difeorrere. 

Beatrice. Caro Signor Ottavio , da qualche giorno in qui 
fiele un poco rriftarello. Vi. fentite male ?

Ottavio, Eppure l’appetito mi ferve.
I 4 Bea-



i2o LA SERVA AMOROSA
Beatrice. Quello voftro appetito foverchio non mi piace ' 

Dice il Medico, che quali tutti li vecchi, quando s’av­
vicinano alla morte mangiano più del folito . ;

Ottavio. Ma! voi mi vorrefte veder morire. Siete annoia­
ta di me, Signora Beatrice ? Pazienza.

Beatrice. Oh caro marito mio, che cola dite ? Defidero la 
voflra falute più della mia . Prego il Cielo, che viviate 
più di me ,

Ottavio. Vi pollo credere?
Beatrice. Mi fate torto, fe ne dubitate .
Ottavio. Datemi la mano .
Beatrice. Eccola »
Ottavio. Cara !
Beatrice . Poverino !
Ottavio. Quando morirò, mi difpiacerà pur tanto di lardar­

vi .
Beatrice. Via, non pentiamo a malinconìe.
Ottavio . Se moro io , ne prenderete altri ?
Beatrice. Oh non c’ e pericolo ;
Ottavio. Oh nò men io ; fe morite voi , non ne prendo 

altre.
Beatrice. Io ho da pregar il Cielo * che viviate * per molte 

ragioni.
Ottavio. E quali fono Giojetta tnià ?
Beatrice. La prima, perché vi voglio bene.
Ottavio. In quello poi liete eorrifpofla . Stìn tutto Volito ; 

non ci è pericolo, che vi faccia torto.
Beatrice. Secondariamente, perché mi trattate sì bene, che 

farei un ingrata, fe non lo conofcefli.
Ottavio. Ah ? vi tratto bene in tutto ?
Beatrice . Sì, caro Signor Ottavio , in tutto . E per ultimo , 

fe voi morifte, che cofa farebbe di me, poverina ?
Ottavio. Ma ! non ne rtóverefte un altro come me .
Beatrice. Ho un figlio grande, e fenza impiego; fiamo av­

vezzi a vivere con tante comodità. Morto Voi, m’afpet- 
to , che Florindo ci cacci villanamente fuori di cafa, ci 
prenda tutto, e in premio d’ avervi fervito, d’ avervi a- 
mato , d’ avervi fatto vivere tanti anni di più , vedermi 
flrapazzata, vilipefa, fcacciata, e in iftato forfè di dover 
mendicare il pane .

Qttavio. Non vi ho aflegnato feimila feudi di Dote ?
Beatrice. Sì, mi avete fatto quella carta, manon é auten­

ticata .
Otta-
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Ottavio. Mi hanno detto, che è valida; ma ciò non ottan­

te per compiacervi la farò autenticare. Ricordatemelo do­
mani . La tengo appofta nel mio Scrittoio.

Beatrice. E poi a che fervono feimila feudi ? Se io reftaflì 
vedova con quel figliuolo, come viveremmo con un capi­
tale di feimila feudi ? Eh , Signor Ottavio , prevedo le 
mie difgrazie, prevedo di dover piangere per troppa mia 
dabbenaggine . ( piange. )

Ottavio. Via, cara, non piangete ; ci penfo, vi provvedere.
Beatrice. Eh sì : Lo dite, ma non lo fate. Il tempo pai- 

fa , ogni giorno patta un giorno, e fe afpettate 1’ ultima 
malattia , avrete altro in capo , che penfare alla povera 
Moglie , al povero Lelio, che non ha altro padre, che 
voi . _

Ottavio. Non dubitate. Uno di quelli giorni farò tettamen- 
to . Ho penfato a tutto. Vi voglio bene.

Beatrice. Ma, caro Signor Ottavio , il tettamento non ac­
celera già la morte. Farlo oggi, farlo- domani, farlo da 
qui a un anno, da qui a due, per chi lo fa è lo fletto. 
Anzi quando un Uomo ha fatto tettamento , fi pone in 
calma , non ci penfa più , fi c fgravato d’ un pefo , e 
gode tranquillamente i fuoi giorni, e vive probabilmente 
di più .

Ottavio. Sapete , che non dite male ? In fatti tante volte 
mi fveglio la notte , e penfo a quella cofa . Sovente a 
tavola ancora ci penfo . Fatto , eh’ io 1’ abbia , non ci 
penferò piu.

Beatrice. Voi mi benedirete, Signor Ottavio, quando lo a- 
vrete fatto. Vi contentate, che venga quella fera il No­
talo .

Ottavio. Fate quel che vi piace .
Beatrice. Domani vi parrà d’efler rinato.
Ottavio. Mi fa un poco di ribrezzo quello far tettamento , 

ma procurerò fuperarlo.
Beatrice. Sarebbe bella , che chiamando il Medico per far 

purga , fotte un motivo per ammalarli ! Così del tefta- 
mento ; fi fa per precauzione, e non per necelfità.

Ottavio. Voi parlate da quella Donna , che liete . Oh fe 
mi fotte capitata vent’ anhi‘ addietro ! Cara la mia Bea­
trice , fe m’ avelie veduto da giovine ?

Beatrice. Non farette flato tutto mio.
Ottavio . Oh , oh . Vent’ anni fono , trent’ anni fono ..... 

Batta, ora potete viver ficura ; non vi è pericolo.
Bea-
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Beatrice. M’ immagino, che avrete preparata la voftra di- 

fpofizione .
Ottavio . Sì ; appreflo a poco I’ ho divifato il mio tefta- 

mento.
Beatrice. Ricordatevi, che avete un Figlio legìttimo, e na­

turale , il quale benché per fua difgrazia fia fcellerato , 
pure é voftro fangue , e non lo dovete privare dell’ ere­
dità .

Ottavio. Brava! fiete una Donna favia, e prudente: ammi­
ro la voftra bontà . Benché colui v’ abbia offefa, non gli 
volete mate.

Beatrice. Anzi vi prego fargli del bene . Io vi configlierei 
lafciargli almeno almeno trecento feudi 1’ anno.

Ottavio. Quanti ne abbiamo ora 4’ entrata? Una volta era­
no quattromila.

Beatrice. Oh adeflo le cofe vanno maliffimo. Dopo che a- 
vete tralafciato di negoziare , ogn’ anno fi fono intaccati 
i capitali . Levando ogn’ anno trecento feudi netti , non 
vi reftano ricchezze nel Patrimonio .

Ottavio. Bafta ; lafcierò a voi tutte le mie facoltà col tito­
lo di Erede univerfale, con 1’ obbligo di dare a Florindo 
trecento feudi 1’ anno , e il teftamento farà prefto fatto.

Beatrice. Con facoltà , eh’ io pofla col mio teftamento be­
neficar chi voglio .

Ottavio. Ci s’intende.
Beatrice. Quefta fera lo fate, e domani non ci peniate più.
Ottavio. Non vedo 1’ ora d’ averlo fatto .

SCENA Vili.

ARLECCHINO) E DETTI.

Arlecchino. O Ignori... ( forte. )
Beatrice. O Zitto con quella gran voce, che fai ftordi- 

re il Signor Ottavio . ( Hai trovato il Notajo ? ) ( piano. )
Arlecchino . ( El vegnirà ftafera. ) ( piano. ) Siori ghé una 

novità .
Beatrice. Che c’ é ?
Arlecchino , Sq tratta matrimonio tra la fola de Sior Pan- 

. talon ...
Beatrice, E Lelio mio figlio. Lo lappiamo.

. Ar-



ATTO SECONDO, 12?
Arlecchino. Siora nò . Co Sior Florindo.
Beatrice. Eh via, pazzo .
Arlecchino, Me 1’ ha dit Brighella , e chi tratta Ilo matri­

monio 1’ è Corallina.
Beatrice. Ah indegna !
Ottavio. Non andate in collera . Ma come può effere ?

( ad Arlecchino . ) 
Arlecchino. L’ è cufsì de figuro . Brighella me 1’ ha confida. 
Beatrice. ( Ah quella è una cofa, che fconcerta tutti i miei 

dife^ni . Se ciò fuccede , Pantalone farà valere le ragio­
ni del Genero . )

Ottavio. Quietatevi per carità . Sia maladetto quando fei 
qui venuto . ( ad Arlecchino. )

Arlecchino. Mi ho fatt per ben .
Ottavio. Va via di qua; non farà vero.
Arlecchino. Se no 1’ 'è vero , prego el Ciel, che pofsì ( ^ ) 

crepar.
Ottavio . Maladetto ! ( gli dà una baflonata. )
Arlecchino. Tolì, 1’ era mei, che me laffalfe venir el goffo 

( parte. )

SCENA IX.

Ottavio, e Beatrice.

Beatrice. T> Erfida Corallina ! me la pagherai. 
Ottavio . 1 Cuor mio , uon andate in collera. 
Beatrice. Sentite la voftra cara Corallina ? la volita Serva 

fedele ?
Ottavio. Via fiate buonina.
Beatrice. Le farò dare uno sfregio .
Ottavio . Sì , cara, sì quietatevi.
Beatrice. Falciatemi Ilare, non mi feccate,.
Ottavio. Via, che farò tellamento..
Beatrice . Quando ?
Ottavio . Quella fera.
Beatrice. Ah ! tutti mi vogliono male.
Ottavio. Ma io vi voglio bene. o
Beatrice . Lo vedremo.

Ot~
(a) Che pompate.
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Ottavio. Vi lafcierò erede di tutto.
Beatrice. Me lo farò guadagnato quello poco di berle?. 
Ottavio. Ma non intendo già di morire per ora.
Beatrice. Corallina indegna!
Ottavio . Siamo da capo •
Beatrice. Voglio farla pentire de’fuoi maneggi • e fe non 

giovano le minacce, metterò in opra i fatti, {parte.)

SCENA Xj

Ottavio sólo*

BEatrice, cara, fentite . Uh povero' me! ferii p’re in col­
lera, fempre grida. Dopo ch’io l’ho^ non è fiata un 

giorno fenza gridare ; ed io non parlo mai . Le voglio 
bene, mi piace, in quella età m’ ò d’un gran comodo, e‘ 
non fo difgullarla. Quella fera mi converrà far tellamento . 
Non ne ho veramente gran volontà , ma per contentar­
la, Io farò . Oh quando riamo vecchi bifogna pur foffrir 
le gran cofe'! Seriam poveri: quando crepà? fe fiàm ric­
chi : quando fa tellamento ? Ah mifera umanità ! Sarebbe 
ora, eh’ io penfariì a morire ! Eh un altro poco. ( parte

SCÈNA XI.

Camera in Casa di Fiorindoì

Corallina, e f 01 BAigiìelLa.

Corallina. A. Buon conto il Notaio è dalla mia. Cònofce 
l’ingiullizia, che fi Vuol fate a quello gio­

vine, e mi darà campo di rimediarvi . Non ha nemme­
no voluto lo zecchino . E’ galantuomo , e difinterefl’ato . 
Ma fe ha negozio finito, gliene darò dieci, gli prenderà.

Brighella * O de cafa. ( di dentro.
Corallina. Oh! Metter Brighella! Venite avanti.
Brighella . El voflro Padron gh’ elo ?
Corallina» Nò, non c’^. Che volete da lui?

Bri-
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Brighella. Da lù gnente. Anzi ho gullo, che noi ghe fia. 

La mia Padrona la vorria far un eontrabando.
Corallina. In che genere?
Brighella. La vorria vegnir qua da vù fegretamente , per 

dirve una cofa che ghe prejne.
Corallina. Se vuol venire è padrona. Ma fe comanda, ver­

ro da lei.
Brighella. Nò . La gh* a gufio de vegnir da vù per parlar 

con più libertà . Ma no la vorria , che ghe fufle Sior 
Fiorindo • K

Corallina, Non c’è , e non verrà per adeflo, 
Brighella. Vago donca a dirghelo.
Corallina. Il Signor Pantalone è in cafa?
Brighella. El dorme , e per un per de ore noi fe definit­

ila {a') .
Corallina. A quell:’ora calda, può venire, fenza che neffe- 

no la veda.
Brighella. E pò ferrada in tei zendà ( b ) , nilfun la cognof. 

le . Avi favudo la nova ?
Corallina . Di che ?
Brighella. Sior Lelio ha domanda la putta al Patron.
Corallina. Oh diavolo ! Ed egli che cofa gli ha detto ?
Brighella . I dife, eh’ el gh’ abbia ditto de sì.
Corallina . Poflìbile !
Brighella. Vado a darghe Ila rifpofta a Siora Rofaura , e 

po’ parleremo.
Corallina. Io refto attonita.
Brighella, Gho po’un’altro djfcorfetto da farve»
Corallina. In materia di che?
Brighella, Tra vù, e mi, a quattr’occhi.
Corallina. In che propofito ?
Brighella. Bafia,.. Sò che tra vù, e Sior Fiorindo no ghe 

xe gnente de mal...
Corallina. Eh sì, sì, caro . Quando il fallo e tratto, non 

fi ritira indietro.
Brighella . La giufteremo. Schiavo , fchiavo, la giufteremo . 

( parte. )

SCE-
( a ) No» fi /vegli# f ( b ) Coperta collo Zenaale.
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scena XII.

Corallina, poi Florinùo.

Corallina. t N fatti, fe dovetti rimaritarmi, Brighella ta- 
A rebbe per me un buon partito. E’ uomo di 

garbo ; ha qualche cofa del fuo... Ma, chi sà come an- 
deranno le cofe del Signor Florindo ? Spero bene , ma 
polfono anche andar male . Quella novità {concerta , e 
bifogna follecitare il rimedio .

Florindo. E bene, Corallina?
Corallina. Oh fiete qui ? Avete veduto brighella ?
Florindo. Io nò. Vengo ora da dormire.
Corallina. Ed io credeva , che folle fuori di cafa. Pretto* 

pretto , prendete, la fpada , ed il cappello , e andate a 
fare una patteggiata .

Florindo. Perchè ?
Corallina. Vi dirò. La Signora Rofaura vuol venire dame, 

e hon ha piacere, che ci fiate voi .
Florindo. Che vorrà mai la Signora Rofaura?
Corallina. Non v’ho detto, ch’ella vi vuol bene? Che {pe­

ro di concludere quello buon negozio per voi ?
Florindo. Se non s’aggiutlano le cofe mie, è fuperfluo trat­

tarne .
Corallina. Non dubitate, anderà tutto bene..
Florindo. E fe fi aggiuftano, Corallina mia, ho qualche al­

tra idea per il capo .
Corallina. Come, Signor Florindo * avete voi qualche altro 

amoretto ?
Florindo. D’ amoretti non mi diletto , ma fono un’ uomo 

onello, un galantuomo ; povero sì, ma grato .
Corallina. Tutte quelle cofe vi fanno meritevole di un buon 

partito j e quello della Signora Rofaura non è fortuna da 
trafcurarfi .

Florindo . Per ora fofpendete il parlar di ciò «
Corallina. Ma capperi ! Ella or ora verrà da me , e ripi­

gliando il difcorfo della mattina, mi porrà forfè in neceb 
fità di dirle qualche cofa di pofitivo .

Florindo . Al veltro fpirito non mancheranno prefetti per db 
fimpegnarvi.

Cr
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Corallina^ Ditemi in grazia . Che cofa vi difpiace nella Si­

gnora Rofauta ? Non è bella ?
Florindo . Sì ; belliflima .
Corallina. Non e di buon parentado?
Florindo. E vero.
Corallina. Non è ricca?
Florindo. Non dico il contrario.
Corallina . Dunque, che difficoltà ci avete ?
Florindo . Corallina, per ora non mi obbligate a dirvi di più . 
Corallina. Bravo ! Bella gratitudine , che dimoftrate dell’ a- 

mor che ho per voi ! Mi negate perfido la confidenza del 
voftro cuore. Pazienza ! Ho fatto tanto, e non ho fatto 
nulla. Già m’ afpetto vedervi amante di una frafchetta, 
e andar in fumo que’ bei difegni, che ho con tanto Au­
dio in volito prò divifati.

Florindo. AhCorallina, non fono di ciò capace. Conofco 
il bene, che voi mi fate; non fono ingrato... Io vedre­
te... Non fono ingrato.

Corallina. Dunque, fe grato liete, parlatemi con fincerità, 
e fia una ricompenfa all’amor, che ho per voi, la con- 
felfione de i voftri occulti penfieri.

Florindo. Voi mi obbligate, ed io parlerò. Corallina mia, 
fe vorrà il Cielo , che mi fia fatta giullizia ; fe andrò 
al pofTeflò de’ beni miei, farà giufto eh’ io mi mariti, ma 
farà giufìo altresì , che premiando il merito dell’ amor vo- 
ftro, fcielga voi per mia Spofa.

Corallina . Me, Signore, per voftra Spofa ?
Florindo. Sì, voi, che per tanti titoli ne fiete degna. 
Corallina. Ci avete voi ben penfato ?
Florindo. Anzi queft’è il maggiore de’miei penfieri. Volea 

fofpendere a dirvelo , fin tanto che il dirlo , e il farlo 
ftefl'e in mia mano ; ma poiché mi violentate a fpiegar- 
mi, sì, ve lo replico, voi, e non altra farà mia Spofa.

Corallina. Eh ? via !
Florindo. Ve Io giuro per quanto di più facro ...
Corallina. Zitto: Prima d’impegnarvi col giuramento, pen- 

fate meglio a ciò, che fiete per fare. Lafciate, eh’ io vi 
parli da Madre , piucchè da Serva , e che fpogliandomi 
affatto dell’ amor proprio, vi apra gli occhi a meglio co- 
nofeere voi medefimo . Vi ho amato, Signor Florindo, 
poffo dir dalle fafee , perchè ambi in quelle rivolti, fia- 
mo infieme crefciuti. Ebbi compaflìone di voi, fcacciato 
dal Padre , maltrattato dalla Matrigna , oppreffo dalla 

for-
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fortuna ; e abbandonando il mio pane , il mio flato , e 
le mie convenienze, venni ad affiftervi , e Soffrite eh’ io 
il dica , colle mie foflanze ad alimentarvi . Superai ogni 
riguardo 5 diffimulai le mormorazioni ; fofferfi de?l’ inco­
modi , degli flenti , e talora per fino la privazione del 
pane. Tutto ciò merita qualche cofa, e la voflra grati­
tudine è impegnata a ricompenfarmi . Non facciamo pe­
rò, che la ricompenfa in voi ofeuri il lume della ragio­
ne, e in me dillrugga il merito della fervitù. Semi pre- 
miafte col matrimonio comparirebbe troppo intereflato 1’ 
innocente amor mio, e direbbefi, che fu feorretta la no- 
ftra ameizia , e che per tirarvi io nella rete , avelli 
contribuito a diftacarvi dal Padre . A me preme 1’ onor 
mio fopra tutto , e a voi deve premere il voflro . 
Figlio unico , di Cafa ricca , e civile , vorrefle avvilirvi 
collo fpofare una Serva ? Ah , Signor Fiorindo , non ci 
penfate nemmeno . Se mi amate , ascoltatemi 5 fe avete 
ftima di me , arrendetevi a i miei configli j e fe volete 
effermi grato, Piatelo per ora col raffegnarvi.’ Se il Cie­
lo vi renderà più felice , farete in grado di render­
mi ben per bene, amor per amore. Una picciola Dote , 
che per me eftrar vogliate da’ voflri beni, farà baflevole 
ricompenfa a i Servigi, che vi ho preftati; e godendomi, 
fenza rimorfi al cuore, una fortuna , che a me conven­
ga , vi farò Sempre amica , vi Sarò Sempre Serva , farò 
Sempre la voflra amorofiflìma Corallina.

Florindo. Ah voi m’intenerite a tal Segno ....
Corallina. Manca il meglio dell’ opera , Signor Fiorindo 5 

quel che ho fatto fin ora contali per nulla , fe la mac­
china non ha il fuo fine .

Fiorindo. Poflibile, che non vogliate?...
Corallina. Ho parlato col Notajo. Egli è perfuafo a favo- 

vorirci ne i limiti dell’ onefto . Sapete che è un Uomo 
piuttoflo facile, però aveva delle difficoltà. Siamo rima- 
fli , eh’ ei vada quella fera dal Signor Ottavio.

Fiorindo. Ma farà poi teftamento ?
Corallina. Vi dirò ; Vuole il Notaio parlar con voi. Cer­

cate anche voi di perfuaderlo ; ed io quella fera ,. » Sen­
to gente ; ecco la Signora Rofaura.

Fiorindo . Mi rincrefce .,.
Corallina. Nascondetevi.
Fiorindo. Perchè ?
Corallina. Fatemi quello piacere . Nafcondetevi.

F/c-
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Fiorindo. Lo farò per compiacervi.
Corallina. E ftateci fino, che io vi chiami.
Fìorindo. Ma, Corallina, penfateci, non ricufate....
Corallina . Se ne parlate più, mi fate montar m beftia.
Clorinda. (Che Donna favia! Che Donna amorofa! ) {Jt 

ritira in una camera. )

SCENA XIII.

Corallina , poi Rosaura in zendale .

Corallina. T\ Overo Padrone ! Se folli una di quelle , che 
± ambifcono, accetterei il partito .. Mi fpofereb- 

be ora per gratitudine , ma poi dopo qualche tempo fe 
ne pentirebbe ; e in vece di ringraziarmi di quel che ho 
fatto per lui, maledirebbe la mia pietà interelfata.

Rofaura . Corallina , c’ è neiTuno?
Corallina . Venga , Signora , non c’ è nelfuno.
Rofaura. Non fiere. più venuta, da me ed io fon venuta 

da voi..
Corallina. Quefto è un’ onore, che io non merito. Se avefi 

fe ella comandato, farei venuta a fervida: s’accomodi.
Rofaura. Ora mio Padre dorme. Poffo pigliarmi quella po­

ca di. libertà .. ( fede. )
Corallina Siamo tanto vicine ...
Rofaura. Ma con tutto quefto vò riguardata . Via federe 

anche voi.
Corallina. Che. cofa ha da comandarmi, . Signora Rofaura ?

{fiede.y
Rofaura . Avete faputo la bella novità ?
Corallina . In che propofito ?
Rofaura Quello fcimunito di Lelio ha avuto < ardire di pre- 

fentarfi a mio Padre, e chiedermi a: lui in ifpofa.
Corallina. Che cofa gli ha rifpofto il Signor Pantalone ?
Rofaura. Potete figuracelo . Mio Padre non mi ama sì po­

co, ch’Io abbia a temere, eh’ ei mi volelfe precipitare.
Corallina. In fatti farebbe un peccato, che una Signorina co­

sì gentile , e garbata andaffe in potere di un’ uomo. fen- 
za fpirito, e lenza grazia.

Rofaura. Mi ricordo ancora un giorno , che ei mi tenne 
dietro per la ftrada . Faceva ridere tutta la gente , e 

Tom. III. K quan- 
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quando patta fotto le mie fineflre , è il divertimento del 
vicinato .

Corallina. Anch’ io qualche volta ho rito alle di lui fpalle. 
Rofaura. Per altro ha egli fatto quello, che il Signor Flo- 

rindo non fi fante di fare . Ha parlato egli al mio geni­
tore , cofa che il Signor Fìorindo non ha forfè ancora 
penfato .

Corallina. Oggi ha defiinato di farlo.
Rofaura. Balìa, Corallina mia, lafciate, eh’ io vi parli coti 

libertà . Non vorrei , che quella cofa folle prometta da 
voi per qualche buon genio, che abbiate per me, e che 
il Signor Fìorindo c’inclinatte poco, e lo facette per com­
plimento. Io Io liimo attaittuno, e accomodate che fie­
no le cofe fue, defidererei che mio Padre me lo propo- 
nefie ; però s’ egli non mi voleffe veramente bene , non 
fono ancora in illato di non potermelo fiaccar dal cuore, 
e non vorrei che faceflìmo la fua e la mia infelicità.

Corallina. Ella parla , Signora mia , da donna affannata , 
non da giovinetta com’ è . Gli fletti ftettifiìmi fentimenti 
li ha il Signor Fìorindo. Dubita anch’egli, che un trat­
tato fatto per via di terze perfone, impegni più per con­
venienza , che per affetto. E in verità in materia di ma­
trimoni , farebbe fempre ben fatto , che gli Spofi prima 
di concludere fi parlalfaro una volta almeno, e fi aflìcu- 
ralfaro della loro reciproca inclinazione. Così i matrimo­
ni riufeirebbeto bene. Altrimenti la diftanza inganna ; Le 
fineftre confondono la verità , e fi fuol dire per prover­
bio : Non ti conofco, fe non ti pratico.

Rofaura. Ma ! Come mai potrebbe accadere , che il Signor 
Fìorindo mi vedette da vicino, e mi parlafle? Io Io cre­
do difficile . In cafa mia non verrà , fe mio Padre non 
gli dà parola, e non la riceve da lui 5 e data la parola, 
non c’ è più rimedio *

Corallina. Non potrebbe ella venire ima mattina, 0 un gior­
no cesi fegretamente da me ; e qui col Signor Fìorindo 
vederli...

Rofaura. Oibò , oibb , il Cielo me he guardi . Se ci folle 
il Signor Fìorindo , non ci verrei per tutto 1’ oro del 
mondo . Per quello ho mandato Brighella innanzi , e s’ 
egli c’era, non ci veniva . Anzi farà bene ch’io parta

- innanzi ch’egli ritorni... ( alzaridofi. )
Corallina. Eh fi fermi liberamente 5 per ora non torna. 
Rofaura, Dov’ è andato ?
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Corallina. Credo che fia da fuo Padre.
Rofaura. Si accomodano le cole fue?
Corallina. Quefta fera le fpero accomodate.
Rofaura i Ma perchè non pària dùnque a mio Padre ?
Corallina . Egli per quel eh’ io Credo ; vorrebbe prima par­

lar con lei.
Rofaura . Se fapelfi come ! ..
Corallina. Alfolutàmente non v’ è altro rimedio , che veni­

re una mattina da me .
Rofaura; E fe fi vien a fapere ?
Corallina. Noti lo faprà nè meri l’aria. _
Rofaiira. Cóme faremo a faper il quando?
Corallina. Lafci fare à me. Balla, che mi dia parola dive­

nir à parlar con lui quando io 1’ avvifefò.
Rofaura. Se farà in mio potere j verrò fenz’ altro ;
Corallina . Mi dà parola ?
Rofaura . Vi dò parola .
Corallina. Quand’è così: l’invito adeflb.
Rofaura . A far che ?
Corallina. A parlare col Signor Florindo ;
Rofaura. Dóve ?
Corallina . Qui , ili quella cafa ;
Rofaura. Non hó tempo per afpèttaf eh’ei ritorni.' • •
Corallina . E’ ritornato .-
Rofaura. Come ?
Corallina ; Signora Rofaura ,• perdoni ,• non fi adiri .• Egli è’ 

ir! quella camera.
Rofaura. Quello è uri tradimento.
Corallina. Tradimento? L’hó io mandata à chiamare?
Rofaura . Avete detto a Brighella j eh’ egli non c’ era ;
Corallina ; E allora non c’ èra.
Rofaura ; Ed óra ...
Corallina. Ed ora c’è.
Rofaura. Vado via.
Corallina. E la volira parola ?
Rofaura . Che parola ? „
Coralliina. Non avete proriiefloche àvvifandovi farefte ve­

nuta ?
Rofaura. Ho detto, potendo.
Corallina. Oh bella ! Come nóri potete venire y fe già ci 

fiete ?
Rofaura. Corallina, lafciatemi andare .
Corallina. Voi mancherete alla volira parola ;

K a
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Rofaura. Me 1’ avete carpita. Siete una donna afiuta . 
Corallina. Oh quand’ è così; da me non ci venite più, 
Rofaura . Compatitemi, non vi adirate .
Corallina, Vengo, vengo. {fingendo effere. chiamata.} 
Rofaura, Dove, Corallina?
Corallina. Non fente ? Sono chiamata.
Rofaura. Da chi?
Corallina. Dal Signor Fiorando, dal mio Padrone, 
Rofaura . Mi ha veduta ?
Corallina. Se non è cieco.
Rofaura. Che dirà della mia debolezza?
Corallina. Vuol dire perchè fe ne va? 
Rofaura-. Nò : perchè qui fon venuta. 
Corallina. Dirà, eh’ ella fa il giocolino de i bambini, 
Rofaura . Che vale a dire ?
Corallina . Fa capolino, e fugge, 
Rofaura. Oimè !
Corallina. Vengo, vengo , ( coms. . x
Rofaura, Un’altra volta, fe mi avviferete a tempo, verrò . 
Corallina . Eh ! Via , che occorre far meco colanti fichi ?

Chi fono io ? Una fguajataccia da non fidartene ? Sono 
una ciarliera, che vada a dirlo al mercato ? Non fon io 
quella * in cui dicefìe di confidarvi ? Il roflòre , la timi­
dezza va bene fino ad un certo fegno ; ma la melonae- 
gine poi non è da una par voftra . Se avete intenzione 
di parlare col Signor Fiorindo, che importa oggi, ©do­
mani? Non è tutt’uno? Non fono freddure? Certe cofe 
non le polfo foftrire. Già che ci fiete, ftateci. Il Signor 
Florindo è lì , lo meno qui; lo vedete , gli parlate, vi 
fpicciate , e ve p’andate con un poco di più propofito, e 
di convenienza. ( va nella camera di Florindo. )

Rofaura. Oh Dio ! Che faccio ? Refio, o me ne vado ? Co­
rallina mi ha confufa, mi ha fiordita.

SCENA XIV. ,

Corallina, Florinpo, e Rosaura ,

Corallina. H via , anche voi , fatemi il ver^omofo
V7 {a Florindo fingendolo verf Rofaura.} 

florindo. Non vorrei, che ella crcdeffe ,
Co.
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Corallina. Che ha da credere ? Quando crede, che le voglia'1 

te bene, ha finito .
Rofaura . Di quelle calze , Corallina , ne avrete delle altre ?
Corallina. Oh, sì Signóra , delle calze ne avrò quante vo 

leté, ma de i Padroni non ho altro che quello »
Florindo. Servo fuo, mia Signora .
Rofaura. La riverifco diVotamente ;
Corallina . Eh via, via , mi contento.
Rofaura » Addio, Corallina. ( in atto di partirti')
Corallina-. Andate via? (4 Rofaura.)
Rofaura • Mio Padre dorme ;
Fiorinda. Se dorme, può tràttéheffi ; (a Rofaura. )
Rofaura. Sarà fvegliató forfè.
Corallina. Vi è tempo un’ora . Quando s’alia io lo vedo 

dalla fineftra.
Fbrindo . Oggi ini preme di parlare al Signor Pantalone » 
Rofaura . Ha qualche intereffe con lui ?
Florindo. Sì Signora, ho un picciolo affare»
Rofaura. Affar picciolo ?
Fiorindo. Voglio dire...
Corallina . Così, e così »
Fiorindo . ( Quanto è più bella da vicino, che dà lontano!)
Rofaura. ( Sudo da capo a piè . )
Corallina ; M’immagino, Signor Florindd , che vi premerà 

vedere il Signor Pantalone j per parlargli della Signora 
Rofaura.

Fiorindo. Per 1’ appuntò .
Rofaura. Per me Signore ? {a Florindo. )
Fbrindo . Ah , fe folfi degno. . .
Rofaura. Mi mortifica.
Corallina. Poverini. Parlate poco , rrià i voliti Òcchi dico­

no molto.
Fbrindo. Signora Rofaura, fupererò il rolfore , e vi dirò , 

ch’io vi amo.
Corallina. Bravo !
Rofaura. Non merito le fue grazie... ma .
Corallina. Via, dite sù.
Rofaura. Ma fi aflìcuri, che fato della {lima .. .
Corallina. Che volete voi di più ? Ella ha della (lima per 

v°i • ( a Florindo. )
Fbrindo. Troppa bontà, Signora mia.
Rofaura , E’ il fuo merito.

K j Fi*



LA SERVA AMOROSA, 
florindo . Se il Cielo mi attillerà, farò quei patti, che fono 

convenevoli per ottenervi,
Rojaura . Mi confonde .
Florindo. Sarete voi contenta , fe il Signor Pantalone mj 

onorerà del fuo attento ?
Rojaura .'Parchi nò?
Florindo. Potrò attìcurarmi della yoftra fede?
Rofaura . Sì, Signore.
Florindo. Datemene una caparra colla vottra mano, 
Corallina. Oh balla così: Le cirimonie vanno troppo avan?

ti. Premeva fapere, fe il vollro genio è d’accordo ; ora, 
che ne fiere atticurati s’ hanno a far le cofe a dovere , 
e l’ha da fapere il Signor Pantalone prima, che vi toc­
chiate la mano. Sono una Donna onefta, e non permet­
terò , che così di nafcofto .. .

Rofawra. Zitto, Corallina, non mi fate arrottir d*avvantag­
gio. Serva fua. ' {parte.)

Florindo. Dove? . {vuol feguitarla.)
Corallina. Fermatevi.
Florindo . L’ ayete difgullata ,
Corallina. Carino ! vi fiere fvegliatq tutto |r| una yolta • 
Florindo . Oh Cieli ! Non fono finalmente di fatto . Sapete 

quel che vi ho detto. La mia manò I’ ho efibita a voi 
di cuore : ma fe voi la ricufate, fe yoi mi ponete al ci­
mento, torno a dirvi, non tono di fatto. (parte.) 

Corallina. Ed io ho piacere , che li vadano a genio. Spero 
che in breve faranno confolati , fe il mio difegno non 
va fallito. Se alcuno mi avette in tal incontro veduta , 
mi avrebbe onorato del titolo di mezzana ; ma tali fi 
direbbono egualmente tutti quelli , che trattano , e che 
procurano un lecito matrimonio . Al fine fi faprà dal 
Mondo chi fono . Si faprà , che ho avuto cuore di ri­
nunziare uno Spofo civile, un occafione invidiabile, una 
grandilTìma fortuna, per delicatezza d’onore, per zelo di 
fedeltà, per impegno di vera oneftà, e difinterefl'ata ami- 
pizia .

Fi»e del? Atto Secondo,

AT-
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SCENA PRIMA.

Camera di Ottavio , con Tavolino da scrivere , 
Euml, Sedie, e Porta segreta da un lato.

Beatrice , ed un Servitore .

Beatrice,. QTà attento quando viene il Notaio; fallo pa£ 
O fare per la Scala fegreta, e avvifami, che lo 

faremo entrar per di qui . ( accenna una Porticina. )
Servitore. Sarà fervita .
Beatrice, Che cofa fa in Sala il Signor Ottavio?
Servitore . Patteggia, e fofpira.
Beatrice ., Digli, che venga in Camera, che gli voglio par­

lare .
Servitore.. Sì, Signora.. (parte,}
Beatrice. E pur è vero , quello Tellamento gli fa paura . 

Dubito anche, che qualche volta gli vengano delle tene­
rezze per il fuo Figliuolo. E per quello fò bene a non 
fidarmi, fò bene a follecitare la fua difpofizione. E’ vero, 
che il Tellamento lo potrebbe disfare, ma fino, che vi­
vo io, farà difficile. Non gli lafcierò campo di farlo. Ec­
colo 5 convien divertirlo.

SCENA II.

Ottavio, e detta.

Ottavio, ^-5 HE. mi comanda la Signora Beatrice?
Beatrice. Venite qui, il mio caro Conforte. Che cofa 

mai avete, che patteggiate così, da voi folo ?
Ottavio, Ho un flato , che mi tormenta .. 11 moto mi fi 

bene.
Bea-K 4
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Beatrice. Via; avete patteggiato abbaftanza : fedete. 
'Ottavio. Sì Signora; me lo dite Voi, Io farò volentieri. 
Beatrice . Ed io penfo Tempre alla voftra falute , al vottro 

comodo, al vollro piacere .
'Ottavio. Che fiate benedetta. L ora fi và avanzando • Pub 

effere, che il Notajo non venga altrimenti.
Beatrice. Oh non illate ora a penfare al Notajo ; Se ver­

rà , verrà , ’fe non verrà buon viaggio . Se non fi farà 
ftafera , fi farà un’ altra volta : Non ci fono quelle pre­
mure .

Ottavio . E’ vero, così diceva anch’ io.
•Beatrice. Che cofa volete quella fera da cena ?
Ottavio. Un poco di Zuppa; e fe vi pare, due polpettine » 
Beatrice. Vi ho preparato una buona cofa.
Ottavio . Davvero !
Beatrice. Fatta colle mie mani.
Ottavio . Eh via !
■Beatrice. Una Torta d’erbe col latte.
Ottavio. Oh buona ! L’ avete fatta voi ?
Beatrice. Io .
Ottavio , Oh farà pur buòna !
Beatrice . La mangiammo infieme.
Ottavio. Meglio ! Ma fpicciamoci prefto . Ceniamo, e an­

diamocene a letto.
Beatrice, La torta fi cucina.
Ottavio. Intanto facciam'o qualche cofa.
Beatrice * Che cofa vorrefle fare ?
Ottavio. Giuochiarno un poco alle carte.
Beatrice » Da noi due ?
Ottavio. Sì, da noi due. Voi, ed io.
Beatrice. A che giuoco?
Ottavio . A viva 1’ amore .
Beatrice. In due non fi può.
Ottavio i Voglio giuocare a viva l’amore, a viva l’amore.
Beatrice. Piuttofio giuochiarno a Bazzica ( a ) .
Ottavio. Sì, cara, a quel, che volete voi.
Beatrice. ( Che pazienza con quello vecchiaccio ! ) Ecco , 

faccio io le carte.
Ottavio. Di quanto volete, che giuochiarno ?

Bea-
( a ) Bazzica è un giuoco di carte ; fi dà tre carte per uno , 

e fi dice aver bazzica, quando y numerando i punti del­
le tre carte, non paffano il numero nove.
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Beatrice. Per giuocare di qualche cofa, giuochiamo d’un 

foldo la partita.
Ottavia . Sì, d’ un foldo . E fe guadagno, voglio effer pagato.
Beatrice . Ci s’intende . ( da le Carte. )
Ottavio. Scarto .
Beatrice . Anch’ io .
Ottavio. Oh afpettate. Ho bazzica, e non 1'aveva veduta. 
Beatrice. Signor nò ; avete detto fcarto, avete da (cattare » 
Ottavio. Ma fe ho la bazzica »
Beatrice. Non importa.
Ottavio ■ Non 1 aveva veduta.
Beatrice. Se liete cieco, voftro danno»
Ottavio. Le butterò via tutte» {getta le carte in Tavola, e

fi ammutifee. )
Beatrice. Schiavo. (Un tedio di meno.) {legetta anch'el­

la . Stanno un pezzo mutoli lutti e due fenza parlare , e 
fenza guardar fi , poi Ottavio tira fuori gli occhiali , fe li

mette al nafo, e me fio la le carte. )
Ottavio. Alzate *
Beatrice.
Ottavio.

{ Alza fenza parlare . ) 
( Od le carte. )

Beatrice. Bazzica»
Ottavio » Buona ... Nò , nò . Bazzicotto, bazzicotto ( « ) *
Beatrice. Non è più tempo : bazzica.
Ottavio. Non aveva conofciuto il comodino.
Beatrice. Via, vi meno buono il bazzicotto.
Ottavio . Segno fette punti. Fate voi : vi ringrazio , carina » 
Beatrice. ( Non poffo più! ) {fa le carte, e le dà fuori. ) 
Ottavio. Bazzica !

SCENA IH.

Il Servitore, e detti.

Servitore . QIgnora , è qui il Notajo. ) {piano a Beatrice. ) 
Ottavio . ò Che c’ e? Bazzica.
Beatrice. ( Apri quella porta, e fallo paffare. ) ( piano al

Servitore. ) 
Otta-

(a) Si dice aver bazzicotto quando le tre carte fono filmi­
li j o fimplicemente , o coll' ajuto di un comodino, a che 
fervono i quattro fitte .
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Ottavio. Bazzica . E’ buona ?
Beatrice . Buona .
Ottavio . Eccola ; di fei • Carte. ( chiede altre carte. )
Beatrice. (Gli dà una Carta.}
Ottavio. Carte . ( come fipra. )

SCENA IV.

Sir AgtApito dalla Porta segreta , e Corallina 
VESTITA DA NqTAJO , CHE RESTA INDIETRO,

E DETTI•

Agapito . q Ervo di lor Signori.
Ottavio . O Schiavo fuo. Carte . ( a Beatrice. )
Beatrice. Ben venuto, Signore Agapito.
Ottavio . ( Maladetto ! ) Carte .. ( come fopra, )
Beatrice . ( Mette giù il mazzo. )
Ottavio . Finiremo dopo . Ho fette punti . Ho bazzica , e 

m’ avete dato una carta .
Beatrice. Signor Agapito. Chi è quel Signore ? ( accennando 

Corallina. )
Agapito. Un mio Giovine, che foglio condurre con me. Fa 

le minute fotto la mia dettatura . Copia $ mi fervè per 
teftimonio, e impara la profe filone 5

Beatrice. Fatelo venire avanti.
Agapito . Perdoni : non gli dò tanta confidenza .. Verrà in­

nanzi , quando bifognerà .
Beatrice. Ecco qui il Sig. Ottavio ; egli ha defiderio di fa­

re il fuo Tefta.mento.
Ottavio. Eh ! Non ho poi quello gran defiderio. Grazie al 

Cielo, non fono ancora decrepito... Sto bene di falute, e 
pollo ancora penfarci.

Agapito. V. S. fi accomodi. Io non fono, venuto per confi­
gliarla a far tefiamento . Mi hanno chiamato, ed io per 
obbedire fono comparfo .

Ottavio . Che nuove abbiamo, Sig. Agapito ?
Agapito ., Non faprei...
Qttavio . V olete giuocare a bazzica ? ( ad Agapito *. )
Beatrice. Ma , Signore Ottavio ; voi diventate peooio affai 

di un bambino . Ogni momento vi cambiate dTop nio- 
ne.. Ora sì , ora nò. Ora voglio, ora non voglio. Vo­

lete ,
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Jete, che ve la dica ? Sono fcandalezzata di voi, e cre- 

' do, che lo facciate, o per firmi difperare, o per burlar­
mi ben bene, e far ridere i miei nemici.

Ottavio. Guardate, che penfieracci vi vengono per il ca­
po ! Signore Agapito, fon qui, voglio far teftamento.

Agapito. Beniflìmo, Io la fervirò . Ha fatto niente da fe ? 
Ha preparato la fua difpofizione in ifcrito ?

Ottavio . Non ho fatto niente , f aremo tia voi, e me .
Agapito. La Signora Beatrice favorirà di lafciarci in libertà t 
Beatrice, Perchè? Io non ci poffo effere?
Agapito . Chi fa teftamento , non ha d’ aver foggezione . 

Perdoni, io coftumo così .
Beatrice . Ditemi , Sig. Ottavio , vi ricordate voi di tutte 

le cofe voflre ? Di tutto quello che pofledete ? Delle di- 
fpofizioni, che avete detto di voler fare ?

Ottavio. In verità ; ora ho la tefta confila . Non mi ri­
cordo di niente .

Beatrice. Faremo così , fe vi contentate . Andremo in Ca-t 
mera mia col Signor Agapito , faremo un Sommarietto 
di tutto : poi egli ve lo leggerà ; vedrete fe va bene, e 
circa alla difpofizione, vi configlierete con lui , e farete 
tutto quello, che il Cielo v’infpirerà. Siete contento?

Ottavio . Contentiftìmo .
Beatrice. Anderà bene così, Signore Agapito?
Agapito. Beniflìmo.
Beatrice. Dunque andiamo ,
Agapito. Sono a fervida . Sig. Narcifo,, reftate a far com­

pagnia al Signor Ottavio, fino eh’ io torno, (a Cor.)' 
Corallina . ( Fa una riverenza dal luogo indietro dove fi trova. ) 
Beatrice. Non ha parole ? ( a fer Agapito. )
Agapito. E* timido ,
Beatrice. Fra il Signor Ottavio , e lui dormiranno . ( Ed 

io veglierò per il mio interefle . Il Sig. Agapito farà, un 
Teftamento a mio modo.) ' (parte.)

Agapito. ( Corallina farà da fe quello , che infieme dove­
vamo lare. ) ( parte, )

§ C E-
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SCENA V.

O T T A V I Ó } £ Co R A L'1 ì N A i

Ottavio. (xtON vedo 1’ ora d’ eflef fuori da quel? impic- 
ciò. Mi par d’ avere una Montagna adotto. )

Corallina. ( Si viene avanzando. )
Ottavio. Signore j accomodatevi; Corallina, y
Corallina ; Ricevo le fue grazie . ( fede. )
Ottavio. Anche voi volete fare il Notajo ?
Corallina. Sì Signore .
Ottavio. Quanti anni avete?
Corallina. Venti pattati .
Ottavio. Oh ! Quando io era della Volita età ’
Corallina . ( Ancora non mi conofce . )
Ottavio. Di che Paefe fiere ?
Corallina. Di quella Città .
Ottavio. Di chi fiere Figlio?
Corallina . Signore , non mi conofce ?
Ottavio. Nò davvero. Voi mi conofcete ?
Corallina. E come !
Ottavio. Dove mi avete veduto ?
Corallina. In quella Cafa.
Ottavio . ( Si mette gli occhiali. ) Epputé non vi con olco ;
Corallina. Mi pare affai;
Ottavio. Avete una fifonomia , che non mi par nuova a i 

miei occhi, ma no# mi ricordo chi fiate .
Corallina. Guardatemi meglio, e mi cbnofcerete .
Ottavio . Anche quella voce mi par di conofcerlS .. ; ;. Oh 

benedetta vecchiaia! Capifco, che fono un pezzo in là;
Vado perdendo anche la memoria ;

Corallina. Signore , 1’ aria di quella porta gli farà male : 
permette che io la chiuda ?

Ottavio . Sì, caro , chiudetela ; ( Bel ragazzetto ! )
Corallina. ( S* alza , e va a chiuder P ufcio per dove è an* 

data Beatrice. ) ( Ci vuol coraggio . Ora fon nell’ impe­
gno . ) ( torna a federe. )

Ottavio . E così ; ditemi ; chi liete ?
Corallina. Ma poffibile, che non mi cdnofciate ?
Ottavio. Sono* degli anni , che non pratico nettano . Non 

vi conofco.
Co-
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Corallina. Non fentite la voce femminile !
Ottavio . Compatitemi... Siete mufico ?
Corallina. Non Signore, fono mufica.
Ottavio. Come ! Donna ?...
Corallina. Ancora non mi conofcete?
Ottavio . Avete ferrata la porta, ?
Corallina. Sì Signore .
Ottavio. Avete bifogno di qualche cofà ? Comandate.
Corallina. Il Cielo, vi benedica. Comparite fempre più già* 

vine .
Ottavio. Mi governo. Non fo flrapazzi : dite, cara figlia, 

come avete nome ?
Corallina . Ho nome Corallina .
Ottavio , Che ?... Oh diamine ! ... Corallina ?... (con gli 

occhiali. )
Corallina. Si vede, che vi fiete affatto dimenticato di me. 
Ottavio. Ih! Io era lontano da voi mille miglia . In quell’ 

abito , a quell’ ora , chi fe lo poteva fognare ? E poi , 
fapete, che ci vedo poco . Come qui ? Qual motivo ?

Corallina. Eccomi qui , in pericolo di perder anche la vi­
ta per amor volito.

Ottavio. Oimè ! Che flato?
Corallina. Signor Padrone, liete aflaffinato.
Ottavio . Da Chi ?
Corallina. Da volita Moglie .
Ottavio. Oh via ! Siete qui colle vollre lolite canzonette « 

Tutti contro quella povera Donna .
Corallina. Ma ora Ci tratta di tutto ..
Ottavio. Non mi venite ad inquietare..
Corallina. Volete precipitare .. .
Ottavio. Chiamerò la Signora Beatrice .
Corallina. Chetatevi Sig. Padrone ; per amor del Cielo non 

vi alterate . Sono venuta per defiderio di vedervi, dopo 
tanto tempo, che fono priva della volita cara prefenza. 
Quelli preziofi momenti , non li voglio perdere in cole 
odiofe. Siete uomo prudente', non avete infogno de’ miei 
configli. Parliamo d’ altro . State bene ? Siete fano ? Vi 
ricordate più della volira povera Corallina? Caro Signor 
Padrone, io vi amo teneramente . Lafciate , che vi baci 
la mano .

Ottavio . Cara la mia Corallina ; v’ ho fempre voluto be­
ne, e voi in mia vecchiezza mi avete abbandonato.

Corallina. L’ ho fatto per compatitone di un volito Figliuolo.
Otta^
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Ottavio . Che fa colui ?
Corallina. Poverino! Ve Io potete immaginare. 
Ottavio. Suo danno. Doveva effere meno altiero. 
Corallina. Mi ! Ih fua gioventù gli tocca a {offrire delie 

gran cofe !
Ottavio . Che cofa foffre ?
Corallina. Scarfezza di pane j necefiità di tutto , il rofforé 

di vederli fuori di Cafa fua, e foptatutto piange amara­
mente la privazione della villa del fuo caro Padre ...

Ottavio ; Oh via ! non mi venite a rattriftare . In quella 
età non ho bifogno di piangere ; ( alterato. )

Ottavio. E’ vero ; fono una beftià . Compatitemi ; e par­
liamo di cofe allegre i Sig. Padrone , io mi vorrei rima­
ritate s

Ottavio. Sarà ben fatto. Sei ancor giovine ; e per dirtela 
a ftar con Fiorindo non fai buona figura.

Corallina. E’vero ; lo diceva ancot’io ; mi preme la mia 
riputazione, e rion ci voglio ftar più. Finalmente non e 
niente del mio . Vada lacero , vada pezzente , confumi 
in ùh giorno quello, che gli date voi per un mefe , che 
cofa ha dà premere a me ? Faccia delle male pratiche • 
a me' che cofa deve importare/ Io non fono fua madre ; 
fin’ora ho procurata di aflìfterlo, di governarla, di {oc­
correrlo colle mie fatiche , co i miei lavori, fono fianca 
di farlo, voglio penfare a me. Vada in rovina, vada in 
precipizio .’ Suo danno . Signor Padrone, parliamo di co­
fe àllegre .

Ottavio. Ma ! Perchè ha d’ andare ih rovina ? Non gli ba- 
fiano fei feudi il mefe ? Non gli ballano per mangiare 
due paoli il giórno ?

Corallina. Sì , gli balleranno '. E poi , che s’ingegni. Per 
veftirli ci penfi da fe. Che vada a giuocare , che faccia 
quello,- che fanno tanti altri difperati fuoi pati.

Ottavi^. Come ! Vorrefti , ch’égli lì gettalTe co i vaga­
bóndi ?

Corallina. Sentite ; Un giovine ozio'fó ,■ fuori di Cafa fua, 
con pochi adeguamenti , e bifognòfo di tutto , non pub 
fare a meno di non gettarli alla mala vita . Io fin’ ora 
1’ ho tenuto in freno . Ma fono ftalica di farlo ; voglio 
maritarmi, Sig. Padrorie, voglio goder il Mondo, voglio 
fiate allegra, non voglio penfare a’guai. Voglio far co­
me fate voi i Allegramente, allegramente t

Otta^
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Ottavio. Voi mi dite delle gran cofe di quello mio Figli­
uolo .

Corallina. Oh bella ! Procuro divertirvi , e voi badate a 
rattriflarvi. Io non ne ho colpa i Parliamo di cofe alle­
gre .

Ottavio . Non so che cofa fia quella fmanìa* che mi fento 
di dentro. Le voftre parole mi hanno rattrillato .

Corallina. Eh Sig. Padrone j non fono fiate le mie parole * 
ché vi hanno fcóncertato »

Ottavio. Ma che dunquè?
Corallina . La voftra cofciehza •
Ottavio. Che male ho fatto io? In che hó mancato?
Corallina » Vi par poco eh , aver rovinato un Figliò per 

fecondare 1* avarizia della Matrigna ? Non fapete $ che 
l’innocenza opprefla del povero Sig. Florindo, grida ven­
detta al Cielo contro lei, contro voi ? Se egli fi getterà 
per diffrazione alla vita trilla , chi farà caufa del fuo 
precipizio ? Chi farà colpevole de’ fuoi vizi ? Chi merite- 

- rà la pena delle fue colpe ? Voi, Signor Padrone, vói ; E 
dopo elfere vifluto per tanti anni uomo onorato , homo 
favio, e dabbene ; per caufa di voflra Móglie, morirete 
pieno di rimorfi, pieno di roflore $ e di pentimento. Ma 
non voglio più affliggervi ; parliamo di cofe allegre.

Ottavio ■. Eh ! Ora non cerco allegrìa i Cara Corallina, len­
to una fpina al cuore . Son Vecchio ; fon vicino alla mor­
te . Oimè ! Tremo. Illuminatemi per carità.

Corallina > Conofcete voi la Signora Beatrice ?
Ottavio. La conofco.
Corallina. Quanto vale, che non la conofcete ?
Ottavio. E’ mia Moglie, la conofco .
Corallina. Quant’ è, che è voftra moglie ?
Ottavio. Non lo fai? Un’anno.
Corallina. A conofcere una Donna non ballano dieci anni.

Voi non la conofcete.
Ottavio» Ma perchè?
Corallina. Perchè fe la conofcefte, non vi lafcerefle da Lei 

menar per il nafo.
Ottavio. Oh via : fapete, che le voglio bene, fon conten­

to di lei, non nf inquietate .
Corallina. Avete ragione. Parliamo di cofe allegre . Final­

mente io non ci devo entrare . E’ vero, che fono nata 
in Cafa voftra , che vi ho amato , e vi amo come Pa­
dre , ma finalmente fono una povera Serva < Che ha da 

im-
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importare a me , che il mio Padrone lì laici ingannare 
da una donna finta? Ch’ella gli fàccia le belline fui vi­
fo, e lo maledica dietro- le fpalle ? Che moliri d’ amar­
lo , e non veda F ora eh’ ei crepi ? Che gli faccia fcac- 
ciare il proprio figliuolo per arricchire il figliafl.ro ? Che 
gli voglia far far teftamento per aflicurare la fua fortuna, 
e dopo accelerar la morte del povero vecchio benefatto­
re ? Finalmente quelle cofe a me non faranno ne male- 
nò bene ; non ci voglio penfare, non ne voglio difeorre- 
r« ; Signor Padrone, parliamo di cofe allegre.

Ottavio . Ah Corallina.., Non più cofe allegre ; cofe te­
tre , cofe miferabilì... Come ! Si vuol , eh’ io faccia te­
ftamento per farmi pofeia morire ?

Corallina . Pur troppo è la verità . Ma non voglio, infafti- 
dirvi. Mutiamo difeorfo .

Ottavio. Ah fe potetti di ciò atticurarmi ; vorrei prima di 
morire far una bella rifoluzione .

Corallina. Signor Padrone, parliamo quietamente, fenza che 
vi conturbiate : che torto fate voi alla Sig. Beatrice , a 
dubitar di lei per un poco?

Ottavio . Niente affatto-.
Corallina. Dunque fate così . Dubitate di lei per un’ora, 

ed io m’impegno di farvi toccar con mano la verità. O 
farà ella una buona Donna , e voi fate tutto a fuo mo­
do ; o farà una finta, una bugiarda ; e voi farete quello 
che più vi tornerà conto.

Ottavio. Tu dì bene ... Ma come pollò io far quella prova? 
Corallina. Sentite fate così... Ma non vorrei, parlando di 

cofe tetre venirvi a noja. Volete che mutiamo difeorfo?
Ottavio . Nò , nò , feguitiamo quello . Mi preme- affai.
Corallina . Bifogna farli animo , e far così ... ( fi batte al­

la Porta chiufa. ) Girne ! Battono .
Ottavio . Chi farà mai ?
Corallina. Conviene aprire.
Ottavio . Ma ... Il noftro difeorfo...
Corallina. Un’altra volta. ( tornano a battere.}
Ottavio. Nafcondetevi . Entrate nella mia Camera . Colà 

non verrà nefluno.
Corallina. Avvifatemi fe vi c pericolo . ( Voglia il Cielo, 

eh’ io pota condurre a fine il difegno. ) ( entra in una Ca­
mera in findo alla Scena. )

SCE-

figliafl.ro
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SCENA VI.

Ottava poi Arlecchino,

Ottavio * z^X H fono pure nel grand’ imbroglio ! Povero 
V>/ me ! Se fofTe vero .... Ah fpero , che non 

farà . (^») Che vuoi- Arlecchino, che fi prefitta 
alla Porta. ) 

Arlecchino. El Sior Nodaro el dis così , che Vuflìoria ghe 
manda.. ».

Ottavio • Che cofa ?
Arlecchino . Ghe manda ....
Ottavio . Ma che ? Spicciati.
Arlecchino. Ah sì! El contrailo de i Novizzi (*)- 
Ottavio ., Che diavolo, dici ? Io non ti capifco .
Arlecchino. Me par certo, che 1’ abbia dit cusì.
Ottavio. Sei un balordo ; non avrà detto così.
Arlecchino.. Adefs’ m’ arrecordo : La creatura del Matrimo­

nio (A)..
Ottavi?. Eh va al Diavolo, pappagallo.
Arlecchino,. Mo le el m’ha dit cusì.
Ottavio. Ma fe non può ilare.
Arlecchino, Ha dit la Padrona , che ghe mande quella car­

ta da notte, che avi mefs’ in tei cantaro (c ) .
Ottavio. Telia di legno! Vorrai tu dire quella carta di Do­

te , che ho meflo nel canterale ., 
Arlecchino. Circumcirca.
Ottavio. Ho capito ; b nella Camera dove dormo . Vatte­

ne,, che ora la mando al Signor Notaio.
Arlecchino. I m’ha dit, che la porta...
Ottavio,. Va in Sala,, afpetta, e la porterai.
Arlecchino. Vado in Sala, e la porterai ( ^ ) ( parte. ) '
Ottavio. Preflo , fentiamo che cofa sa dirmi quella buona 

donna di Corallina .. ( in atto di partire. )
Tom. III., L SCE-

(a) Dice fpropofìti, e qui vuol dire il contratto di nozze. 
(.h à Vuol dire la fcrittura di Matrimonio.
( C ) Vuol dire quella carta di nozze, che ha pofta nel can­

terale, cioè nell''Armadio.
(d) Spropofito da Arlecchino .
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scena vii.

Corallina, e detto,

Corallina. T"'’ Andato via ? ( dalla Camera t incontrandola 
.tu Ottavio. )

"Ottavio- Sì, ma per maggior ficiirezza, entriamo nella mia 
Camera. Parlatemi pure liberamente, Che fon difpofto a 
far tutto per chiarirmi della verità.

"Corallina. Andate innanzi; permettetemi ch’io dica una pa­
rola ad un uomo, eh* è qui fulla fcala fegreta .

Ottavio . E chi è quell’ uomo ?
Corallina. E’ il fervitore del Notajo .
Ottavio . Vi conofce ?
Corallina. Signor no .
Ottavio. Via, fpicciatevi, che vi afpétto. Mi fento un’af- 

dor nello ftomaco, che mi par di morire. Ah fe feoprif- 
fi un’ inganno ... Ma non farà vero 5 mi pare imponìbi­
le . ( ^ntra per la Porta di fondo. )

SCENA Vili.

Corallina, poi Brighella travestito.

Corallina. Q In’ora la cofa va bene, {apre la Porta Jegre~ 
O ta.} Brighella, entrate .

Brighella . Son qua ... Come vaia ?
Corallina. Andate dal Signor Florindo , e ditegli , che fi 

confoli , che le cofe vanno bene ; che ho tirato il Sig. 
Ottavio ad afcoltarmi , e a dubitar della Moglie . Ora 
tento un’ altra cofa , e fe mi riefee , fiamo a fegno di 
tutto. Avvifatelo , che fi trovi in quelle vicinanze, per 
venir qui ad ogni cenno . Avvifate anche il voflro Pa­
drone , e la voftra Padrona, e che tutti ftieno pronti per 
aiutarmi fe occorre, per profittar fe bifogna. ( entra do­

ve Ottavio è entrato. )

SCE-
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SCENA IX.

Brighella, poi Ottavio»

Brighella. Rati tefta ha fta Corallina ! Gran belle vi- 
vJT fcere ! Gran bel cuor! Oh fe pollo, la voi 

per mi ftà zoggia ! Se tanto la fa per amor d’ amicizia, 
fi^ureve quel che la ^ara Per affetto matrimoniai. ( in 

atto di partire. )
Ottavio • Galantuomo *
Brighella. Signor. ( alterando la voce. )
Ottavio. Tenete . Fatemi il piacere di portar quella Carta 

al voftro Padrone. (Corro a fentir Corallina.) ( entra, 
e chiude la Porta. )

Brighella. Cofs’ eia mo fta carta ? I? ho da portar al me 
Patron ? Ch’ el m’ abbia cognofsù ? mi no la sò capir . 
Bafta, la porterò al me Patron . ( parte. )

SCENA X.

Arlecchino, voi Beatrice.

Arlecchino. A Defs’ ; tornerò un’ altra volta. ( moftrando 
II di parlare in Sala. ) Sior Padron ... Dov’ 

elo ? Sior Padron.... El contralto ... La creatura ( a ) 
... Sior Padron . L’ è andà in fumo . ( và alla Porta. ) 
Siora Padrona, el Padron l’è andà in tei cantaro co la 
creatura (b ) .

Beatrice. Che cofa vai tu dicendo ?
Arlecchino. Digo così ...
Beatrice . Dov’ è il Signore Ottavio ?
Arlecchino. Dov’ elo el Sior Ottavi ?
Beatrice. Sarà nell’ altra Camera a cercar la Scrittura.
Arlecchino. Senz’ alter el farà in Camera a reveder le Scrit­

ture .
Beatrice. E’ chiufa la Porta . ( picchia. ) Sig. Ottavio. Sig. 

L 2 Ot-
(a) Vuol dire il contratto, la fcrittura.
(c) Dice fpropofiti.
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Ottavio . Diamine ’ Che è mai quella novità ? Non chiu­
de mai . Sig. Ottavio . Che fia andato giù della Scala ? 
Non crederei? Le Scale fono meli, che non le fà,

Arlecchino . El poi elfer andà zofo da la fenettra.
Beatrice. Che gli fia venuto qualche accidente ?
Arlecchino , Poi elfer per amor della creatura.
Beatrice, Arlecchino, va’giù nel Pian terreno. Guarda, fo 

mai folte difcefo ; fe folte venuto il fup Figliuolo ; fe mi 
ordillero qualche tradimento. Quel giovine non vi è più. 
Temo di qualche inganno . Va pretto, fpicciati .

Arlecchino Vado fubito . (parte per la Porta fegreta. ) 
Beatrice . Io entrerò in quella Camera per 1’ altra Porta , 

di cui ho le chiavi ? Mifera me ! Sono in anguftie. Non 
vorrei, eh’ egli folte pericolato. Faccia lettamente, e poi 
crepi, fe vuol crepare , ( parte. )

SCENA XI.

Corallina dalla Camera di Ottavio, poi 
Arlecchino .

Corallina . Ti yr Anco male, che fe n’ è andata, PolTo ufei- 
. IVI re liberamente . Povero Padrone ! Ma !

Quefti vecchi imparino a rimaritarli. ( va per la porta Je- 
greta , ed incontra Arlecchino. ) 

Arlecchinoe Chi va là?
Corallina. Oimò !

Arlecchino . Chi five vù ? ( a ) , ,..
Corallina. Sono il giovine del Notaio.
Arlecchino. Il giovine del Notaci (contraffacendo la voce di

Corallina. ) Saldi. ( la prende per un bracci* ♦ )
Corallina. Lafciatemi andare .
Arlecchino. (Sta vote la cognoflò : ) Vegnì con mi.
Corallina. Nò , lafciatemi.
Arlecchino. Eh fangue de mi ! ( la vuol tirare innanzi t )

Griderò, farò vegnir zente .
Corallina . Nò , per carità .
Arlecchino. « Oh corpo del diavolo ! Corallina ?
Corallina, Zitto per amor del Cielo.

Ar-
(a) Qbi fate voi?
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Arlecchino . Oh no voi , che me vegna el goffo . Voi grK 

dar. Cora ...
Corallina. Senti, lenti ; prendi quello Zecchino, e Ila zitto • 
Arlecchino. L’ oro elo un bon remedi contra el golfo ?
Corallina. Sì , te lo dono , falciami andare, e non lo dire 

a neffuno.
Arlecchino. Va là ; farò Ho atto de cavallerìa.
Corallina. Cielo, ajutami. ( parte. )
Arlecchino . Qualche imbrojo ghè fotto : mi à mi me ba­

lla , che Ilo Zecchiti fia de pefo . Q parte. )

scena xii.
Altra Camera Con Letto chiuso dal cortinaggio,' 

Tavolino , e lume .

Ottavio sul Ietto chiuso, che non si vede, 
Beatrice apre l’ uscio , ed entra .

Beatrice < Ignof Ottavio. Signor Ottavio. Qui non c’ e 
O nè meno . Povera me ! Che mel’ abbiano 

condotto via ? Panni vedere.. ; ( Z accofta al letto da una 
parte. ) Eccolo nel letto bello, e vellito. Si farà addor­
mentato. Voglio dettarlo,' ritrovar quella Carta, e con­
cludere il teftamento. Signor Ottavio ; ehi Signor Otta­
vio ; Signor Ottavio ... ( fcuotendolo. ) Oh me infelice ! 
Che lìa morto ? Signor Ottavio , Signor Ottavio ; pare 
morto fenz’altro . Un accidente l’avrà colpito. Oh che 
colpo ! Oh che cafo ! Oh mia difgrazia ! E morto prima 
di far tettamento .

SCENA XIII.

Il NoTAJO , E DETTI.

Notajg . -p Bkene * Signora , 1’ ha ritrovata quella Scrit- 
tura ?

Beatrice.Non la trovo.... Ma, non fi' può far fenza?
Notaio. Se non fi trova, faremo fenza . Si ricorda ella pre- 

ci.amenre la fomma della fuà Dote ?
L ? Bea-
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Beatrice . Sì Signore .. • feimila feudi.
Wotajo . Bene , metteremo feimila feudi ; giacche ella ha 

piacere, che col tellamento fi confermi quella fua Dote, 
lo faremo j balla , che il Signor Ottavio me lo dica in 
voce •

Beatrice. Il Signor Ottavio è nel Ietto.
Notajo. Che fa ? dorme ?
Beatrice. Ho paura, eh’ egli abbia male.
Notajo. Mal grave ?
Beatrice . Piattello ; ma per far tellamento faremo a tempo » 
Notajo. Non gli farebbe già venuto qualche accidente?
Beatrice. Io credo di nò . Ma fe ciò folfe , il tellamento 

non fi farebbe più?
Notajo. Oh bella! Si avrebbe a far parlare un morto? 
Beatrice . Non farebbe la prima volta.
J^otafo . S’ inganna , Signora ...
Beatrice. Via, via, il Signor Ottavio c vivo» Afpetti, che 

gli andrò a domandare , fe vuol, che ora V. S. gli leg­
ga la fua minuta, e che fi concluda. ( ? accofta al letto. ) 

Notaio. Beniflìmo . ( Collei la fa lunga. ) (da fe.) 
Beatrice. Ha detto così , che fi fente male , e vuole fpic- 

ciarfi per timor di morire . Anzi colle fue mani mi ha 
dati quelli trenta zecchini , acciò V. S. beva la Ciocco­
lata per amor fuo.

Notaf. Non occorr’altro. Troviamo li Tellimonj, e faccia 
portar da fcrivere.

Beatrice. Dove gli troveremo ? I miei Servitori non vorrei, 
che in ciò s’intrigaflero.

Notajo. Andrò io a ritrovarli .
Beatrice. Non vorrei , che foffero di quelli , che vogliono 

parlare coll’ammalato, e difturbarlo .
Notajo . Lafci far a me. Ho io de’ tellimonj a propofito. Co- 

nofeo il bifogno fuo, e del Signor Ottavio ; mi lafci an­
dare alla Piazza, e torno in un momento .

Beatrice. Bravo , Signor Agapito . Facciamo le cofe come 
vanno fatte. Mi ha detto il Signor Ottavio, che per voi 
ci farà un piccolo Legato di mille feudi .

Notajo. Si lafci fervire , e farà contenta. ( parte. ì

SCE-



ATTO TERZO. Ijr

SCENA XIV.

Beatrice, poi Lelio.

Beatrice. m jt Anco male, che ho dato in un Uomo faci- 
IVI le, pratico del meftiere, e pronto a’ ripie­

ghi. Mi ha intefo baftantemente, e rimedierà egli al di- 
fordine. Per altro , o fia morto , o ftia per morire, mi 
aveva ben corbellato-. La Scrittura della Dote , ch’egli 
mi ha fatto dopo il matrimonio , ho paura non fìa fat­
ta a dovere, e mi preme di confermarla col teftamento.

Lelio . Buona fera Signora Madre.
Beatrice. Figliuolo mio, dove fiete Rato fin ora ?• 
Lelio. A fare all’ amore colla Signora Rofaura. 
Beatrice. Con lei veramente ?
Lelia. Sì Signora, con lei..
Beatrice. Dove ?
Lelio. Sotto le fue finefire.
Beatrice. Vi ha ella parlato dalla fineftrar
Lelio. Non era alla fineftra , ma patteggiava per camera . 

La Serva mi ha veduto , e 1’ ha avvertita , eh’ io fofpi- 
rava.

Beatrice. Eh fcioccherello ! Con quella non vi è da fpera- 
re; vi mariterò io.

Lelio. Ho veduto entrare Fforindò in cafa del Signor Pan­
talone .

Beatrice. Peggio.
Lelio . Sarei rimafto lì ancora , ma 1’ accidente ha fatto , 

che dando 1’ acqua a i fiori, mi hanno bagnato da capo 
a’ piedi.

Beatrice. Non ve ne accorgete, che vi difprezzano, che fi 
burlano di voi ?

Lelio. Eh! giufto ! Vorrei dar la buona fera al Signor Pa­
dre , e .andarmene a letto .

Beatrice. Avrete finito di dargli la buona fera..
Lelio. Perche ?
Beatrice. Perchè il Vecchio, fta per morire.
Lelio. Signora Madre , quando muore qualcheduno non fi 

piange ?
Beatrice. Sicuro : E bifognerà , che anche noi ci mettiamo 

a piangere .
L 4 h'
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Lelio. Quando ?
Beatrice. Quando verranno le vifite a condolerli.
Lelio . Quando ho da piangere, avvifatemì *

SCENA XV.

Servitore, e detti.

Servitore. T^’ Qui il Signor Notajo ;4 con alcune altre 
lu perfone, che non sò chi fieno.

Beatrice . Che pallino, e porta da fcrivere » ( il Servitore
( parte. )

Lelio. Che cofa vuole il Notajo ?
Beatrice. Finir il teflamento del Signor Ottavio.
Lelio. Se e moribondo .
Beatrice. Zitto. Badate a voi, e non parlate. ( a Lelio. ) 
Lelio. ( Quella domani la racconto al Caffè .)

SCENA XVI.

Il Notajo con alcuni Testimoni* Il Servitore di 
Ottavio , che porta da scrivere ,

E DETTI.

Beatrice. T) Ravo , Signor Agapito*
Notajo . Sono di parola ?
Beatrice. Bravo.
Notajo . Ecco li Teftimonj . Signori $ faratìnó tefilmonj 

di quello tellamento , che fa il Signore Ottavio Pan­
zoni .

Beatrice. Li fupplico, e faprò il mio dovere. ( ver fi li Te- 
jìimonj. )

Notajo. Signora Beatrice , Signor Lelio , favorivano riti­
rarli , acciò poffa io interrogare con libertà , e confi­
denza il Signor Tellatore , per leggere poi a’ Tellimonj 
la fua volontà .

.Beatrice. Nolentierl, ritiriamoci. ( a Lelio. )
Lelio. Oh bella ! Vuol interrogare un moribondo. ( a Beat. ) 
Beatrice. ( Viep qui fciocco. ) ( lo tira in difparte. )
Notajo. ( V’ accojìa al letto di Ottavio. )

Bea*
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Beatrice, ( Sarebbe meglio , che tù fuflì morto , che non 

parlerefti. )
Lelio. ( Oh bella • Se folli morto, nort prenderei moglie. ) 
Beatrice . ( Bella razza, che tu farai ? )
Lelio. (Vedrete , che bei figliuoli . La Signora Rofaura è 

bella, io fon graziofo. )
Beatrice. (Tu lei pazzo . Eppure , non avendo altri figli­

uoli , ti voglio bene. )
Lelio. ( Quando andiamo a cena? )
Notajo. Ecco fatto . Ecco la volontà del Signor Ottavio j 

afcoltino, Signori Teftimonj .
Beatrice. Poffo fentire io?
Notajo. S'accomodi.
Notajo. Il Signor Ottavio Panzoni, [ano per grazia del Cielo 

di corpo e di mente.... Penfando , che P Uomo è mortale 
ha fatto, è fa il prefente fuo ultimo tefiamente nuncupativo ; 
che dicefi fine fcriptis ...

Lelio, (Stne fcriptis ; nuncupativo; quelle parole non le ca- 
pifco. )

Notajo. Per la fua fepoltura , fi rimette all' infrafcritto fu» E- 
rede univerfale .

Lelio . Che farò io .
Notajo . Item per ragion di Legato ...
Beatrice. Ha detto, che non voleva fare Legati* Sentiamo 

1’ iftituzion dell’ Erede .
Notajo . In tutti i Juoi beni prefenti , e futuri i mobili, fiabi­

li ì e femoventi, azioni , ragioni , nomi di debitori, infii- 
tui, ea infiituifce, nomirìù, e nomina il Signor Fìorindo Pan­
zoni , figlio fuo legittimo , e naturale ...

Beatrice. Come !
Notajo. Non ha intefo ? Il Signor Fìorindo Panzoni.
Beatrice. Quella non è la volontà del Signor Ottavio.
Notajo. Io le dico di sì, e fe non lo crede , l’interroghi.
Beatrice. Quello è un tradimento. Il Signor Ottavio ha in- 

ftituito erede fua Moglie, che fono io .
Notajo. Ed io le dico , che ha inflituito fuo Figlio . Ecco 

i Teftimonj.
Beatrice. Teftimonj falfi ! Notajo mendace !
Notajo. Io dico la verità.
Beatrice. Voi dite il falfo.
Lelio. Chi potrà decidere la queftione ?
Ottavio. ( Ffce da' piedi del letto. ) La deciderò io. 
Beatrice. Oline !

Le-
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Lelio, Bravo! E viva 5 fi è rifanato. {parte. )
Ottavio. Signora Beatrice , vi ringrazio del bene , che mi 

volete.
Beatrice . Ah marito mio •. •
Ottavio • Bugiarda . ■ .

SCENA XVII.

Corallina , e detti .

Corallina . K Lto , alto , Signori miei ; ora tocca a par- 
11. lare a me. Signora Beatrice, mi riconofce?

Beatrice. Corallina ? Oh Cieli ! ... ah per amor del Cielo, 
abbiate pietà di me .

Corallina. Si ricorda di quella pettegola, di quella imperti­
nente, di quella fervacela?

Beatrice . Non mi tormentate di più.
Corallina. Si ricorda , che ha fatto cacciar di cafa il pove­

ro Signor Florindo?
Ottavio. Dov’ è mio figlio ? Dov’ è il povero mio Florin­

do ?...
Corallina. Eccolo, Signor Padrone. Eccolo, che vi doman­

da pietà .

SCENA XVIII.

Florindo, e detti.

Tlorindo A H caro Padre ... ( ? inginocchia. )
Ottavio, 11 Vieni . Appresati a me parte delie mie vi- 

feere, e del mio fangue^ Tu fei il mio unico Erede. Si­
gnor Notajo , domani fi ftipulerà il teftamento ; e voi 
Signora Moglie bugiarda , Signora Vedova , che afpetta 
di piangere quando, verranno le vifite a condolerli ; prima 
di piangere per la morte di quello vecchiaccio, piangere­
te la caufa del voftro male , e 1’ effetto, de i voftri per­
fidi inganni.

Beatrice, Datemi la mia Dote .
Ottavio. Che Doler
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Beatrice . Seimila feudi.
Ottavio. Non è vero . Ho fottoferitta una carta faifa , e 

la farò revocare .

SCENA XIX.

Pantalone, Brighella, e detti.

Pantalone. Qlor Ottavio...
Ottavio. O Oh ! Signor Pantalone .
Pantalone. La compatita fe intro con libertà . Ho fentio 

tutto : quante copie ghe n’ ali de fta carta de dota ?
Ottavio. Una fola . L’ aveva io , e il Diavolo poco fa mi 

ha indotto a mandarla alla Signora Beatrice .
Pantalone. Co ghe ne xe una fola. Eccola qua. La xè ca- 

pitada in te le mie man, e fazzo cusì. ( la Jlraccia. )
Beatrice. Fermatevi...
Pantalone . La carta xe revocada , e cusì me vendico delle

SÒ impertinenze . ( a Beatrice. )
Beatrice . Oh maladetta fortuna !
Ottavio. Come vi capitò quella carta ? ( a Pantalone. )
Brighella . La me 1’ ha dada a mi, e mi 1’ ho dada al me 

Padron .
Ottavio. Ma io la confegnai al Servitor del Notaio.
Brighella . Ella m’ ha tolto per el Servidor del Nodaro , e 

fon Servidor del Sior Pantalon .
Beatrice . Tutti contro di me. Signor Notaio, i miei tren­

ta Zecchini.
Notajo. Non me li ha ella dati per parte del Signor Ot­

tavio ?
Beatrice . Sono miei, e li voglio.
Ottavio. Sò tutto , ho intefo tutto . Signor Notajo , fono 

miei, ed io ve li dono, in premio della voftra oneftà.
Notajo ì Sarete perfuafo , che quel che ho fatto , 1’ ho fat­

to con una onefta finzione, configliato, e animato da Co­
rallina .

Corallina. Tutta opera mia , tutte invenzioni mie , tutta 
condotta mia, per illuminarvi una volta , per difingan- 

) narvi, per farvi conoicere la verità, per afliftere un Fi­
glio oppreffo , per foccorrere un Padre aflaflinato , per 
correggere una Matrigna ingrata ♦
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Ottavio. Ah Corallina mia, voi mi date la vita! Voi ora 

mi fate piangere per tenerezza .
Corallina. Orsù: parliamo di cofe allegre. Signor Padrone, 

il buono piace a tutti . Vi fiete voi rimaritato ? Ci vo- 
litania-maritare anche noi . Il Signor Florindo , ed io, 
abbiamo bifogno di matrimonia , e ci raccomandiamo a 
voi, perchè ci facciate generatamente il mezzano.

Ottavio. Sì, cari, sì, venite qui. Tutti due lo meritate.- 
Florindo 5 vien qui, vien qui, Corallina. Non vi è ran­
go, non vi è disparita. Io vi congiungo, io mi conten­
to . Siete marito , e moglie .

Beatrice. Ecco dove tendeano le mire di quella virtuofa E- 
roirià.

Corallina. Oh che bei termini ! Che bei concetti ! Ammiro 
la fua intrepidezza . Ella in mezzo alle fue difgrazie è 
fpiritofa , e brillante. Beatrice deridendola.')

Beatrice . Ah non ho- più fotfèrenza ... ( •vuol partire. )
Corallina. Si feimi,- e fara meglio per lei. ( a Beatrice. )
Beatrice. Come !
Corallina. La fupplico . Il Signor Ottavio mi vuole’ fpofar 

re al Signor Florindo , ed io prima di farlo gli voglio 
dare la Dote .

Beatrice . Che Dote ?
Corallina. Ora lo vedrà* Cori fua licenza, Gentildonna.

(. parte. y
Beatrice. Ed io foffrirò, che m1 infulti, é voi lo foffrirete ? 

voi che tanto mi amafte ? Non vi ricordate più di quel­
le tenerezze , che provafte per tire ? Caro , Signor Otta­
vio , chi avrà cura di voi , chi vi affilierà il giorno , 
chi vi darà foccorfo la notte? ( ad Ottavio. )

Ottavio. Ah! Voi... voi mi avete tradito.

SCENA XX.

Corallina, Rosaurà, e detti.

Corallina, pignori miei, ecco la mia dote . Ecco la Si^ 
Cj gnora Rofaura , eh’ io prefento al Signor Flo­

rindo *
Oottavìo. Come !
Corallina. Signor Padrone: voi In premio della buona mia 
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Servitù, mi avete regalato il Signor Fiorindo; il Signor 
Fiorindo è mio, ne pollo far quel eh’ io voglio. Lo pof- 
fo vendere, impegnare , e donare » Io lo dono alla Si­
gnora Rofaura, degna di lui, per nafeita , per facolta , 
per coftumi. A me preme l’onore della voftra cafa , il 
bene di voftro figlio, la falvezza del mio decoro- e in 
quefta maniera il Padre fara contento, il figlio Taracon- 
folato, e la povera Serva compatita , ed amata.

Pantalone. Sior Ottavio, le ve degnò de mia fia, fappié , 
che mi fon contento .

Ottavio . Adorabile Corallina...
Corallina. Parliamo di cofe allegre. Spofini, fiete voi con­

tenti ?
Flarindo. Io ne fon contentlflìmo ; amo la Signora Rofa­

ura; confelfo, che avrei a tutto preferito il debito , che 
ho con voi, ma poiché, generofa mia Corallina...

Corallina. Parliamo di cofe allegre , Signora Rofaura , lo 
fate di buon animo ?

Rofaura. Sì, cara Corallina , fapete voi la mia inclinazio­
ne, A voi l’ho confidata. Voi avete il merito d’averla 
alimentata, e refa felice . Mio Padre vi acconfente , il 
Signor Ottavio l’approva , il Signor Fiorindo mi ama , 
che più defiderare potrei al mondo ? Sì , defidero unica­
mente poter a voi procurar quella ncompenfa...

Corallina. Sì Signora, parliamo un poco di me. E’giufto, 
che ancor io fia contenta. Ho bifogno di marito , e di 
dote . Il marito lo troverò io , la dote me la darà il 
Signor Ottavio.

Ottavio, Sì, volentieri. Trova il marito.
Corallina, Eccolo . ( accenna Brighella . )
Brighella.. Oh cara ! ( j’ accofta a Corallina. )
Ottavio. Ed io ti darò mille feudi. Ballano ? ( a Corallina . ) 
Brighella . Se i fuffe do mille...
Pantalone. Mille ghe ne farò mi de contradota.
Fiorindo . E mille io . . .
Corallina. Bafta , baila, non tanta roba , non merito tanto. 
Brighella. Lafsè, che i fazza . ( a Corallina
Beatrice. Tutti allegri, ed io mifera fono in pianto.
Ottavio . Voftro danno : andate fuori di cafa mia, fenza nul­

la, come fiete venuta.
Beatrice . Ah pazienza !
Corallina. Caro Signor Ottavio, la fupplico di una grazia. 
Ottavio . Comandate la mia cara Corallina »

Co-
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Corallina. Per falvezza del fuo decoro, e giacché ha tanti 

bontà per me ; fi contenti di fare un adeguamento alla 
_. Signora Beatrice , che poda vivere : non permetta , che 

una fua moglie vada raminga . E’ ancor giovine, potreb­
be fare degli fpropofiti .

Ottavio . Via, in grazia voftra, le adeguerò dugento feudi 
1’ anno 5 ma fuori di cafa mia .

Beatrice. Ah Corallina, voi mi fate arroflìre «..
Corallina. Così mi vendico delle fue perfecuzionì . Io non 

ho mai avuto odio con lei, ma tutto ho fatto per il po­
vero mio Padrone . Se non era io, farebbe egli precipi­
tato. L’ho foccorfo, Phoaffiftito, l’ho rimefTo in cafa, e 
in grazia del Padre . L’ho ammogliato decentemente, l’ho 
adìcurato della fua eredità, l’ho liberato da’fuoi nemici. 
Una Serva Amorofa cofa poteva mai far di più? Or ven­
gano que’ faccenti , che dicon male delle Donne ; ven­
gano que’Signori Poeti, a cui pare di non potere avere 
applaufo, fe non ci tagliano i panni addotto . Io li farò 
arroflìre, e ciò faranno meglio di me tante, e tante no­
bili virtuofe Donne, le quali fuperano gli Uomini nelle 
virtù, e non arrivano mai a paragonarli nei vizi. Viva 
il noftro fedo, e cTepi colui, che ne dice male .

Bine della Commedia .







1 L

M O L I E R E 
COMMEDIA 

IN CINQUI ATTI I N VERSI.

La prefente Commedia fu rapprefentata per la prima volta 
in Torino l’Anno mdccli.





1^1
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SCIPIONE MAFFEI
NOBILE PATRIZIO VERONESE.

QUando negli Studi più ameni trattenevafi per diletta 
Ja fecondiffìma Voftra mente , Illustrissimo Si­

gnor Marchese, non ifdcgnafte rivolgerla anche 
al Teatro , credendolo oggetto degno dei Vojlri penfieri , e 
della Voftra mano ». Voi rimarcafte la miserabile decadenza 
di quefto noftro Teatro , e ne promovefle il riforgimento • 
Le Voftre piu ferie occupazioni , i gravitimi Studj voftri , 
co i quali renderle gloriofo Voi non meno , che la Voftra Pa­
tria , e l'Italia tutta y non vi permifero donare all' altrui 
piacere que' dì , quegli anni, che confacrafte all' altrui eru­
dizione ; ma in breviffimo tempo fatto avete ciò, che baftar 
poteva per animare gl' ingegni degl' Italiani a rendere l'onor 
primiero alle noftre Scene. Poi avete fcritto elegantemente > 
e con verità, e con chiarezza incorno al Teatro; avete dell 
origine jua con erudizior.e trattato^ e dimodrandolo utile non.
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fidamente, ma neceflario atte più colte Nazioni , avete ad 
evidenza altresì dimofirato , che le Commedie , principal­
mente di quefilo fiecolo, erano atte piuttofio a corrompere i 
buon i co/lumi ■> anzi che a Correggerli^ o migliorarli. Voi fin 
di allora, accordandovi co' Teologi piu difcreti, che contro la 
fco/lumatezza de i Teatri parlavano, non vi accordafle già 
con que rigidi, che avrebbono voluto , e che vorrebbono tutta­
via i Teatri in cenere , volendo , che Teatro , e Peccato 
fieno due finonimi infeparabili fra di loro . Quella ónefià , 
che inculcale nel vo/lro Teatro Italiano, quella è neceflaria 
nelle feniche Rapprefentazioni : quella fi o fervi , quella fi 
metta in pratica j fi sferzi il vizio, e non fi folletichi j fi 
pongano i difetti in ridicolo , e non ojfendafi la virtù , e no a 
Jaravi allora Morali]la zelante , che ecciti lì Sovrani a de­
molire i Teatri, e indegne /ofienga e flere de i Mifierj più 
facri quelle perfone , che li frequentano.

Ma poco avrefie Voi fatto , Je di maffime , e di dottrine 
/citanto avefie i Fogli vergati. Potrebbono con ragione op­
porre gli Zelanti alla verità delle ifiruzioni voflre la diffi­
coltà dell' efecuzione, e con gravità /oflerrebbonot II Teatro 
correggibile edere una chimera, J’onedà incompatibile col­
le Scene , lo fcandalo certo , ed il pericolo manìfefto. 
Voi avete dati gli ejempj della correzione, della onefià , 
delle buone regole , della gravità del Coturno, dell' ameni­
tà del Socco, e contentandovi di dar un modello per cia/che- 
duna Jorta di Teatrale Componimento , facefie altrui com­
prendere , che per riformare il Teatro mancavano foltanto 
gli tutori, che Voi, e le Opere Voftre imita fero . Ma co­
me , e da chi mai imitar potrebbe/ la voftra Merope, la 
quale lafciandofì indietro tutte le Tragedie antiche , fila qual 
mae/ìofa Regina, mirando/ì a piè del Trono tutte quelle de 
i moderni Italiani? Io non intendo recar ingiuria ad alcu­
no , fe la Tragedia vofira fopra le altre ho collocata: in 
ogni genere di animate, e innani mas e cofe una dee avere fo­
pra delle altre il Primato e Je nell' ordine delle Tragedie 
Italiane la Vofira Merope ha il primo luogo , fi confidino i Tra­
già più valorofi , e flere tant' alto di quella il grado , che pofìi 
luminofi/fimi rimangono per e fi ancora . Coloro , che contro 
la difonefià del Teatro non cefifano di declamare , fe quella 
perfetta opera Vofira ave fero prima letta , o tacerebbono cer­
tamente , o rivolgerebbe™ le loro grida contro quegli , che 
■non fi curano di imitarla. Eflì per altro, che credono empio 
il Teatro fenza conofcerlo (fwcome noi , barbari fogliamo 
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chiamare que' Popoli, de' quali fìamo poco , o nulla informa" 
ti ) fagliano il loro zelo contro la dijonefla degli Attori , 
contro il comodo, l'oc cafone e il pericolo degli Spettatori a 
inquanto a i primi, ventanni ormai fono, che portato dal 
genio mio Teatrale , converfare ho dovuto con tutti quafi 
gli Attori noflri deli uno , e deli altro Jeffo . Ho ritrovata 
fra quefii delle Donne lubriche , degli uomini jcofumati col­
le paffoni iflefje , co i medefimi yizj , come in altre briga­
te, in altri ordini di perfette, in tante Cafe, in tanti luo­
ghi più rifpettabili ho ravvifatt • JAa vi ho trovato altresì 
uomini di tanta onefà , donne di tanta morigeratezza , cbe 
Vergogna farebbono alle più ritirate . La giufizia , eh' io 
rendo a tali difereti Attori, a tante onefie Attrici, non mi 
può effere imputata a paffone . Informift chi non lo crede , 
e troverà certamente , che fe il Teatro non è una fcuola del­
le piu auflere virtù , troppo ingiuftamente fi sfregia col ti­
tolo di fcandalofo.

^/Spettatori trovino ne’ loro Palchetti il comoda 
d amoreggiare, può anche effer vero, ma cotal comodo non 
manca loro nelle converfazioni , nelle villeggiature , e pur 
troppo ne luoghi ancora più venerabili, e fanti ; e può anzi 
creder fi, a parer mio , che I' ammirazione dello fpett acolo 
Teatrale , divida il cuor dell' amante , il quale in altro luo­
go , fenza la difirazion delie Scene , tutto al fuo Idolo lo 
confacrercbbe ; e fe talvolta una moralità d' un Attore , una 
fentenza, un'accidente, un rimprovero tocca al vivo le pia­
ghe di una Spettatrice male educata, può avvenir facilmen­
te , che dalle Scene riporti quella correzione, che la Madre 
avida , o condefcendente non le averà per avventura mai 
fatto . Ecco il bene della Commedia onefia ; Voi anche di 
quefla ne avete dati gli efempj , ed io feguendo , benché da 
lungi, le tracce Voflre , non già con quella moderazione , 
che Voi, per non abbandonare le ferie occupazioni , ojferva- 
Jle , ma giunfi fino fovra i cartoni del Codice, e de i Di- 
gefii ad abbozzare Commedie . Prendetevi la pena di leg­
gere la Prefazione alle mie Commedie, Illustrissimo 
Signor Marchese, fe voglia avefìe d'intendere con quai 
principi, con quai progreffi mi fia avanzato in tal' arte . Voi 
troverete aver io con qualche accortezza nelle prime opera­
to, per guadagnarmi il Popolo, ed avvedendomi, che tutt^ 
a un tratto non fi potea cambiar il cervello a tanti Uomini 
prevenuti , m'indù (fi a lafciar le mafehere fui mioTeatro , 
e a toglier loro foìtanto quel più , che le rendeva nojofe .

Mi poco
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A poco a poco bo potuto arrifchiarmi a levarle da alcuna 
Commedia del tutto, ed ebbi la confolazione di vedere [ma’ 
fcellar dalle rifa anche,il popolo baffo fenza le Storpiature , 
fenza gli fpropofiti dell Arlecchino. Paffai più innanzi , e 
provar volli fe una Commedia in verfi potea fperare un 
egual fortuna. Voi fiere uno ài quegli y eh? nella pugna de 
i due partiti protegge quello de i verfi, ma verfi tali vor- 
refle , che fipotefjero recitar fenza il fuono , verfi,, che fem- 
braffero profa, verfi in. fomma, che fommigliaffero a quegli 
del Raguet, delle Cerimonie ? due beliffime Commedie vo- 
fire .

Io vi confeffo, effere fiato in quefia parte di Sentimento 
contrario ; nel mio Teatro Comico ne ho ragionato, e di­
chiarato per la proSa mi fono . Ciò non ofìante, com' io di­
ceva , una Commedia in verfi ho poi voluto comporre ; non. 
però con quii verfi, che pajon profa, ma con quegli altri, 
che ad imitazione de i Francejt, Pier Jacopo Martelli ha 
tifato, belle Opere fue , così che d' indi in poi di verfi Martel- 
liam portarono il nome . Voi Sapete meglio di me non ef­
fer eglino , che due Settefillabi uniti, de' quali -non. fi può, 
nafeondere il fuono, accrefciutQ quefio ancor più dalla rima, 
fu cui per ordinario fi fa terminare il periodo .

Io per dir vero, non fono mai fiato amico di cotai verfi , 
tifati pel Teatro dal (opraddetto Martelli , e quanto ho loda­
to quel valorofo Autore ne' fuoi caratteri, e ne' fuoi penfieri, 
altrettanto in lui mi è dispiaciuto quella maniera di verseg­
giare , la quqle toglie moltiffimo alle opere fue di quella 
maeflà , che per entro di effe tratto tratto fi Scorge. Con una 
fintile prevenzione parrà impoffibile, eh' io filami da me me­
de fimo indotto a far co fa , per cui io fentiva della repugnan­
da ; io fono uno di quei compofiitori, che dicono volentieri 
la Verità : Piero Cornelio mi piace affaiffmo, perchè nelle 
fiue Prefazioni fioleva dirla, ed io in quefio mi compiaccio 
affai d'imitarlo. Mi cadde in mente voler di Mchere me- 
defimo, autor celeberrimo di Commedie, formare una Com­
media . Leffit la di lui Vita ; feelfii ciò , che mi parve in 
quella più comico , e più intereffante , e diedi mano allo 
fieri vere .

Il primo Atto lo feci in profa , fecondo il mio ordinario 
cofìume . Il foggetto però Stravagante, i perfonaggi Francefi, 
che lo componevano , il Protagonijìa autore , d' uno fiiiejira- 
niero, mi pofero in foggeziune, ejcrijji in una maniera,, de 
potea forfè riufeire aggradevole a i dotti, ma non avrebbe 
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fatto colpo nelf nniverfak. Lb fitte fiaccofiava un poco trop­
po al F rancefe , i /ali riufcivano delicati, il frafeggiare fpt- 
‘ritofo e brillante * ma forfè foverchiamenté fiudiato , equan 
tunque poteffi compiacermi di quello eh' io aveva Jcrttto » 
l'efperienza fatta fui Popolo per tre anni, non mi tupngava 
di un' efito fortunato. Allora a due partiti rivolfi P animo > 
o abbandonare il Joggcitb , o migliorare lo fide , intenden­
do io per migliorare lo fide , renderlo grato a tutti , poi­
ché quella io credo ottima cofa , la quale dal pubblico vie­
ne applaudita ; ofiervai allora , con maggior fenfo di pri­
ma che tante moderne opere de i Fràncefi fono , mi fia 
permeffo il dirlo, di fcarfiffìmo intreccio , con un carattere 
appena , anche leggiermente dipinto , eppure fono applaudite , 
unicamente , forfè perchè fono ben verfeggìate . Il verfo 
dunque [dicea fra mefteffo] ha il maggior merito fulTea- 
tro Francefe } e perchè non potrebbe averlo full' Italiano ? 
Ma il verfo de i Fràncefi è rimato ; proviamo dunque a ri­
marlo ed imitiamo il Martelli . Ecco come indotto mi fono 
a convertire in v'erfi rimati quell' Atto di Commedia , che 
in profa io aveva prima compoflo j e {ombrandomi rimaner­
ne contento, profeguj P opera fino ada fine . M'ingegnai dì 
coprire più che pofftbil fojfe, il difetto di tali verfi, renden­
doli facili, e naturali ; m' afienni da quelle trafpofizìoni , 
da quelle difficili cofiruzioni , ligamenti , e proliffità di pe­
riodi , che l'Uditore, non meno del Recitante affaticano 
ina ciò non oflante, dubitai fempre dell' efito , e per quanto 
gli amici miei, ai quali io la leggeva , mi prefagiffero buoi/ 
incontro , non me ne fapea lufingare .

In Turino fu per la prima volta rapprefentata ì in tem­
po , che io non v era. Appettava le nuove, ficcome un Pa­
dre ricco attende dalla Partoriente fua fpofa la notizia dì 
un Primogenito , e fui lieto egualmente allor che in Genova 
giunfemi il fortunato avvifo di un pieniffimo aggradimento . 
La replicarono i Comici colà più volte ; in Venezia non fi 
j'aziavano di udirla ; lo fiejjo feguz in Bologna, e in Mi­
lano ; ma il compimento poi della gloria ottenuta dal mio 
Mohere fu allora , che Poi , Illustrissimo Signor. 
Marchese, vogandola rapprefentare l'anno feorfo in Ve­
nezia , vi degnafie {offrirla tutta, vi comptacefie lodarla, * 
me mede fimo onorar volefle del Vofiro benigni (fimo compatimen­
to. Contento non può bramarfi maggiore uno fcolave, oltre 
quello di Jentirfi lodare dal /uo Maefiro . Voi mi avete em­
pito di confai azione e fin d'allora mi entrò nell' animo l ar­

te 3
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dcnt/JJìma brama di pubblicare al Mondo il rifpettabile vo- 
firo giudizio, che tanto mi onora. Sa tutto il Mondo, che 
fin dall' età più fervida impiegato avete il Jublime Vojlro ta­
lento in opere d'alto pefo, in opere della più accurata Sto­
ria della più fublime Teologia; Voi la critica, Voi la mo­
rale , Voi la fperimentale Filojofia, e tante altre Scienze, 
ed Arti , che lungo troppo farebbe il defcriverle ; Voi le ave­
te felicemente trattate, ed arricchifie il Mondo di peregri­
ne notizie, di nuove erudizioni , di falut evoli deci foni . 
Non è però difdicevole a Voi mede fimo , che diate uno 
[guardo paleggierò ad un'opera , che fe nulla ha di buo­
no , lo riconofce da Voi : Voi rn infpirafie quel genio , che 
andar mi fece della buona Commedia in traccia, e da Voi 
l'oggetto primario dell' oneflà , e della modefiia apprenden­
do , trovai la maniera di deflare il ri/o negli uomini, fenza 
offendere l'innocenza.

Qttefia Commedia dunque , di cui moflrafle di compia-, 
fervi f a Voi, Signore , offerifco in dono ì credendola di 
Voi degna, non per altra ragione, fe non per quejla , che 
Voi I' avete lodata, fregio , che bafia fola ad efaltare qua­
lunque Opera, fregio, che potrà certamente difenderla , fa 
non dagl' invidiofi, da i critici almeno, e dagl' ignoranti. 
Sono con ammirazione , ed offequio .

Di V. S. IMriflima,

Umilifs. Divotifs. e Obbligatifs. Serv.

Carlo Goldoni.

UAU-
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L’ AUTORE

A CHI LEGGE.

CHI ha letto in altre edizioni quefta Commedia, o T 
ha veduta almeno rapprefentare, ravvierà i cambia­

menti , che in effa ho fatti, e di alcuni mi credo in de­
bito di dover render ragione. Cambiato ho prima di tutto 
il nome della Figliuola della Bejart, chiamata da me per 
lo pattato Guerrina, ed ora Ifabella . La Vita di Moliè­
re fcritta da M.r Grimarefte, da cui ho ricavato tutto 1® 
ftorico della mia Commedia , non fomminiftra il nome 
proprio di detta Giovane, chiamata colà foltanto per Ma- 
demoijelle Bejart. Guerrina è nominata in un Romanzet­
to Francefe, in cui fa ella il principal perfonaggio, ed ho 
creduto poterle anch’io appropriare lo fletto nome. Fui il­
luminato pofteriormente da un Dizionario Comico Fran­
cefe , eh’ ella aveva nome Ifabella, e 1’ ho foftituito a quel 
di Guerrina , non fenza qualche dificoltà per la mifura 
del verfo, e la necettità della Rima.

Dirò con quefta occafione cofa non detta nelle altre 
Prefazioni di quefta Commedia. Dirò, che tutti i perfo- 
naggi, che la compongono, o fono ftorici , o fono per 
lo meno allegorici. Molier, La Bejart, Ifabella , Forefia , 
furono tali, quali io li dipingo, cogli fletti nomi , cogli 
fletti caratteri, e colle medefime profeflìoni . Valerio è lo 
fletto Comico M.r Barons , valentiffimo attore della 
Truppa Comica di Moliere , a cui ho cambiato il no­
me fin da principio 9 non fuonando bene nella noftra fa­
vella , e fpecialmente nel verfo, il di lui cognome Fran­
cefe . Leandro è un perfonaggio ad immitazione di Mr 
Chapelle, che fu amiciffimo di Moliere, uomo dotto , c 
civile, ma allegro, e buon bevitore, narrandoli di Lui da 
M.' Grimarefte delle graziofe avventure, prodotte dal fo- 
yerchio amore pe’l vino . Ad etto ho parimenti cangiata 
il nome fin d’ allora, che difegnai la Commedia ; primie­
ramente, perchè la di lui indizione meritava , ch’io lo 
copriflì agli occhi del pubblico , e poi*, perchè in no-
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Ara lingua anche il di lui cognome Tuonerebbe affai ma­
le j in bocca fpecialmente di chi non fa pronunciare il 
Francefe. Il Conte Lafca , è un perfonaggio allegorico, da 
cui vengono rapprefentati que’Critici indifcreti , che non 
fapendo, o non abbacando , parlano o per aftio , o per 
ignoranza , e tentano difcreditare i poveri autori . Io 1’ 
ho chiamato altre volte : Il Conte Frezza , ma quantun­
que i cognomi fieno arbitrar) , mi parve ora la parola 
Frezza troppo Lombarda, e 1’ ho cambiato nel Conte La- 
Jca. Rettami ora a ragionar di Pìrlone. Ogn’ un pub rav- 
yifare in coftui il Prototipo degl’ Impoftori. Quei di Pa­
rigi fi erano allarmati contro Moliere pe’1 fuo Tartuffo. 
Si vendicò il bravo Comico , ed ecco dipinta nella mia 
Commedia la fua vendetta. Farò per ùltimo una rifleflìo- 
ne , che può accrefcere ai Leggitori il diletto . Il Tar­
tuffo di Moliere è una delle fue migliori Commedie ; ma 
il carattere di tal impoftorc fu trovato in Italia da chi 
preffiede all’onefta dei Teatri , un poco troppo avvanza- 
to, perciò fu fofpefa la traduzione , e la rapprefentazione 
in Italiano di tal Commedia . Io mi fono ingegnato di 
immitare il valorofo Autore Francefe, e far guftare il ca­
rattere dell’ Impottore agli Italiani con quella moderazio­
ne, che è tollerabile fulìe noftre Scene, onde s’abbia una 
qualche idea della più bell’ opeta del decantato Moliere. 
Detto quanto mi fembra ballare falla Commedia , mi fi 
permetta ora parlare del verfo , con cui 1’ ho fcritta . 
Nell’ epittola dedicatoria aj Sig. Marchefe Maffei ( ora di 
onorevole ricordanza ) ditti come indotto mi era ad ufare 
un tal verfo, e prego il Leggitore , a nuovamente rileg­
gerla , fe fe ne fotte dimenticato . Meglio farebbe fiato 
per me, fe cotal verfo non folle fiato univerfalmentegra<- 
dito. L’applaufo , ch’egli ebbe m’indotte a valermene in 
qualche altra Commedia , e fempre più andavafi impottef- 
fando del cuore degl’ Italiani . Da ciò altri fi moffero ad 
immitarlo, e in poco tempo non fi fentiva , che a rifao- 
nare un tal verfo per i Teatri, per le Accademie, e nelle 
raccolte di Poefia . Previddi , che fi farebbe il Mondo di 
ciò annoiato ; Principiai io medefimo ad annoiarmi ; pu­
re, fe volea , <he le mie Commedie foffero falle fcene 
fofferte, mi convenia , mio malgrado , feguitare la fiuc- 
chtvole cantilena. La feguitai per quatte’ anni, ma torto, 
che io mi accodi , che andavanfi gh uditori fiancando , 
ritornai alla Profa , ed ebbi il fortunato incontro di pri­

ma .
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. Seco dunque il perchè nella mia prefente edizione 
fon propofto di convertire in Profa quelle Commedie, 

alle quali conofco mal convenire il verfo , e che in gra- 
z^a del fanatifmo pe’ i verfi , ho dovuto io medefimo 
Raffinare, Soffranlo in pace que’ pochi à che tutta via ne 
foffero appaffìonati, e fi contentino , eh’ io non li privi 
affatto di un tal piacere , Infoiandone alcuna in verfo , 
come originalmente da me fu ferina . Quetta è una di 
quelle, ch’io non ardifeo tradurre in profa, per le ragio­
ni addotte nella fuddetta epiftola Dedicatoria alMaffei; c 
benché fia la prima , che io ho comporta in tal metro, 
è forfè di tutte la più tollerabile , e la meno fagrificata 
alla fchiavitii della Rima .

PER-
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PERSONAGGI.
4. j

Moliere Autore di Commedie, e Comico Franccfe.
La Bejart Comica, che abita in Cafa di Moliere.
Isabella Figlia della Bejart, Comica nella medefima 

Cafa.
Valerio Comico, ed Amico di Moliere.
Il Signor Pirlone Ipocrita .
Leandro Cittadino, Amico di Moliere .
Il Conte Lasca .
Foresta , Servente di Moliere .
Lessino Servitor di Moliere .

La Scena fi rapprefenta in Parigi, inCafa di Moliere, 
in una Camera terrena con tre Porte.

IL
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IL MOLIERE
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

moliere, e leandro.

LEANDRO.
H via, Moliere , amico , inoltratevi gioviale ;

4 Un Autor di Commedie, un Uom , che ha tanto fate 
Che con le fue facezie fa rider tutto il Mondo, 
Co’ propri amici in cafa non farà poi giocondo ?

MOLIERE.
Oh quanto volentieri al Diavol manderei
Tutte le mie Commedie, e i Commedianti miei!

LEANDRO.
Oh bella, oh bella affh, or fembra che v’ attedie 
L’amabile efercizio di fchiccherar Commedie ;
E pur v’ hanno acquiftato la protezion Reale, 
E un migliaio di lire di penfione annuale.

MOLIERE.
Servir sì gran Monarca, fe non fofs’ io obbligato, 
Vorrei andare a farmi rimettere foldato, 
O fopra una montagna a viver da eremita, 
Anzi che pel Teatro menar sì dura vita.

LEANDRO.
Ma ditemi, di grazia ; dite, che cofa avete ?

MOLIERE.
Deh non mi fate dire . . . Per carità tacete.
Il Pubblico indifere to non fi contenta mai.

Oli
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Oh quanti difpiaceri, quanti affanni provai ! 
E quel eh’ or mi deriva da’ miei nemici fieri 
Sembravi , eh’ etter potta un difpiacer leggieri ?

LEANDRO.
Dir v’intendete forfè d’allór; che rìmpóftoré 
Vi venne proibito ?

M O L I E R E .
Di quello , sì Signóre . 

Noi tutti eravam letti ; di popolo era piena , 
Come di Francia è l’ufo, oltre il Parter, la Scena 
Quando a noi giunfe un Metto col Reale decreto ; 
In cui dell’ impóftore letti ii fatai divieto.

LEANDRO.
Ma fe vi fu fofpefo un’ altra volta ancora, 
Perchè violare ardifle l’ordine ùfeito allora?

M O L t E R E .
Il Re dappoi lo lette, é l’approvò egli fletto, 
E di riporlo in Scena diemmi il Reai permetto . 
Fu mia fventurà eftrema, che in Fiandra indi fen gitte, 
E la licenza in voce mi ha data, e non la fcritte. 
Spedito ho immantinente un abile foggetto, 
E a momenti la grazia in Regai fogliò afpetto . 
Vedranno quèiMiniflri, che a me non preflan fede^ 
Che a Molier fi fa torto, quando a lui non fi crede • 
E gl’Ipocriti indegni, fpero, avran terminato 
Di cantar il trionfo, eh’hanno di me cantato.

LEANDRO;
Ma per dir vero, Amico, avete agl’ìmpoftori 
Rivedute le buccie.

MOLÌERE.
Eh, che fon traditori. 

Dall’ altra trifla gente difender ci pottiamo ; 
Ma non dagl’inimici, che noi non cónofciamo . 
Ed è, credete, Amico, fanta lodevol opra, 
Che l’arte degl’ indegni fi fappia, e fi difeopra .

LEANDRO.
Bafta, vi patto tutto; ma vedervi desìo, 
Senza penfieri trifli allegro, qual fon io.

M O L I E R F .
Un Uom, che ha il pefo grave di dar piacere altrui, 
Non può sì lietamente pattare i giorni fui .
Voi altro non penfate, che a divertir voi fletto ; 
Viver fenza penfieri a voi folo è permetto .

LE-
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LEANDRO.

E’ tutto il gran penfìere , che m’occupa la niente
La mattina per tempo bilanciar feriamente
Qual partita d’amici a fcegliere ho in quel giorno, 
Per palpar la giornata in quellp, o in quel contorno.

moliere.
Siate più moderato : So io quel che ragiono , 

leandro.
Viver viver vogl’ io « Filolofò non fono .

’ ' MOLIERE,
E ben : chi viver brama dee ufar moderazione, 

LEANDRO.
Chi fente voi, Moliere, io fono un crapulone.

M O L I E R E .
A un amico fi dice la verità fincera :
Qual fiete la. mattina, voi non fiete la fera.

LEANDRO.
Bevo eh?

MOLIERE.
Sì, uii po troppo .

LEANDRO.
E il vin della allegrìa, 

MOLIERE.
Talvolta ....

LEANDRO.
E il volito latte v’empie d’Ipocondrìa, 

Fate così anche voi ; bevete, e fiate allegro ;
Che latte ? altro che latte ! mefcete bianco , e negro.

MOLIERE.
Voi non m’infegnerete una sì trilla fcuola.

LEANDRO,
Nò io la volita imparo ; nò , fulla mia parola,

MOLIERE,
Cibò, quell’ inebriarfi !

LEANDRO.
Ditemi, Amico mio, 

A letto più contento andate voi, o io ?
MOLIERE.

Voi non potete dire d’andar contento a lettoi
Un ebrio non difcerne il bene dal difetto .

LEANDRO.
Oh, oh! mi ha inaudito F.’.ofofia il palato, 
Ecco, per caafa volita fen umi già alfe rato .

MO-
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M O L I E R E .

Volete il Thè col latte?
leandro.

No , no, non m’abbifogna ; 
Più torto una bottiglia del Reno, o di Bor^o^na.

m o L I e R È .
A quell’ora?

LEANDRO.
Non bevo, come voi vi credete, 

Quando Tuonano l’ore, ma bevo quando ho fete. 
Se forte galantuomo, di quegli amici veri, 
Me la farefte dare adeflo .

M o L I E R e .
Volentieri.

Dalla Bejart potete andar per parte mia .
Il vin, che più vi piace, fate, ch’ella vi dia. 

leandro.
Ah ! sì sì la Bejart a voi fa la curtode ! 

moli e re.
EU’è una brava Attrice, che merta qualche lode ; 
Son anni, che viviamo in buona compagnia, 
Ed ella gentilmente mi fa l’economìa.

L E A N D R O .
Ehi, per cagion di quella, Un dì, mi fu narrato , 
Che al Comico Mefliere vi liete abbandonato.

M O L I E R E .
No , no , fon favolette .

LEANDRO.
Eh taci, Malandrino, 

Ti piacciono le Donne.
M O L I E R E .

Quanto a voi piace il vino* 
LEANDRO.

Bada bene, che il vino non mi può far quel danno, 
Che agli uomini fovente le femmine fatt’hanno.

MOLt ER E .
Vedo venire a noi della Bejart la figlia.

LEANDRO.
Amico, l’occafione, che cofa ti configlia ? 
Sono del fangue ifteflb.

M OLIERE.
Via, via, Siete sboccato. ‘

LE-
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leandro.
Un Comico Poeta s’avrà feandalizzato?
Dì quello, che tu vuoi, la gente è perfuafa, 
Che come fui Teatro tu fai le Scene in cafa.

MOLIERE.
Giudizio, fe fi può, giudizio, chiacchierone. 

leandro.
Oflerva, fe ho giudizio ; non ti do foggezione .
Addio.

moliere.
Dove, Signore ?

LEANDRO.
A bere una bottiglia, 

E a trattenere la Madre, finché Hai colla Figlia .
( pane . )

SCENA II.

Moliere, poi Isabella.

MOLIERE.

OH bel temperamento ò quello di collui !
Se il vin non 1’ opprimere, meglio faria per Etti.. 

Quanto più 1’ amerei , s’ei folle men foggetto ... 
Ma ecco l’Idolo mio, ecco il mio dolce affetto. 
Il duol dal mio penfiero dileguar può ella fola;
E quando lei rimiro fua villa mi confola.

ISABELLA.
Pofs’ io venir ?

moliere.
Venite.

I S A B E LLA.
Mi treman le ginocchia.

MOLIERE.
Perché ?

ISABELLA.
Perché mia Madre mi feguita, e m’adocchia.

MOLIERE.
Crediam, eh’ ella s’avveda del ben, che vi vogl’ io ?

ISABELLA.
Nqp già del volito affetto; ma s’avvedrà del mio.

M 0*
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M O LI ER E .

Perchè dovrebbe accorgerfi di voi, più che di me ? 
ISABELLA.

Perchè 1’ affetto voftro pari del mio non è.
Perchè v’ amo piu molto di quel che voi mi amate * 
E quanto amate meno, tanto più vi celate .

M O L l E R E .
Eh furbetta !, furbetta l che arrabbi s’io Io credo.

IS A BELL .
Voi l’amor mio vedete, il voftro io non lo vedo, 
Eccomi ; perch’ io v’ amo, arrifchio efler battuta ;
Se folle a me venuto, qui non farei venuta.

M o l 1E »
Ah! quanto verrei fpeflo a rendermi felice. 
Se fdegnar non temelTi la voltra Genitrice .

I > a bel' a .
Ma fe è ver, che mi amate, perchè darmi martello.? 
Levatemi di pena, e datemi l’anello..

M O L I E R E .
Cofpetto! S’ella viene a rilevar tal fatto, 
Và a foqquadro la cafa, ci ammazza tutti a un trattoK 
Ella non vuol fentir ...

ISABELLA. '
Sì, sì non vuol fentire 

Tutto, tutto mi è noto.
MOLIERE.

Che intendete voi dire ?
ISABELLA.

La mia difcreta Madre ha delle pretenfiont
Sopra del voftro cuore, ed ecco le ragioni, 
Per cui quanto più v’ amo farò più sfortunata, 
Per cui farò ben rollo, fchernita, e abbandonata.

MOLIERE,
Eh può la Madre voftra cangiar le voglie fue 5, 
A l.afciar farei pazzo, il vitello pel bue.

ISABELLA. \
Il vitello pel bue? è femmina mia Madre.

M O L I E R E .
Ah, ah , maliziofetta ! ah pupillette ladre ’
Vi ho amata dalle fafce, nafcere vi ho veduta, 
E fotto gli occhi miei liete in beltà crefciuta. 

isabella.
Nafcere mi vedefts ? Oh Cieli, non vorrei.

Che
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Che foflero vietati perciò noftri Imenei.

M O LIERE.
Ma voi rider mi fate.

ISABELLA. *'
Quel rifo non minate,v .4

MOLTE RE . . 1
Sì farete mia Spofa; fu via, datevi pace. * *

ISABELLA. ** C ’,T > 1
Ecco mia Madre ; oimè !. v . •

M O L I E R E .
Conviene ufar qualch’ arte > 

Avete nelle tafche qualche Comica parte?
ISABELLA.

Ho quella di Marianna .. .{Ifabella cava di tafca la parte.}
M O L IE R E .

, Sì, sì nell’ Impoftore .
Via prefto : Atto fecondo. La Figlia, e irGenitore.

( Molicre tira fuori la Commedia deli? Impoftorè. )
ISABELLA..

Marianna-., ” ’ ' "
Signor Padre. ( leggenda. )

MO LI E R E .
Qui vieni ho da parlarti. 

Accoftati, in fegreto io deggio ragionarti .

SCENA IH.

LA BEJART, E DETTE.

LA BEJART.
( Rejìa in. difparte afcoltando . ) 

M O L I E R E .
Marianna, ho conofciutto , che di buon cuor tu fei «
Onde a te più^ che agli altri donai gli affetti miei.

ISABELLA.
Padre, tenuta P fono al voftro dolce affetto.

MOLIERE.
(Ella ci ftà affiatando.) (piano adlfabella.}

ISABELLA.
( Se lo dico , e in fofpetto. )

(fa lo fteffo . )
TùW. Ili* JsJ LA



I7s il molìere

LA B E J ART.
( ? avanza bel bello . )

MOLÌERE,
Che cofa fate lì ? fete cur io fit
Standoci ad afcoltare...

LA BEJART.
Vi è qualche arcana cofa, 

Ch’ io fapere non deggia ? ( a Molìere. )
MOLIE RE.

Con voftra permiflìone .
Provavafi la Scena fra Marianna, ed Orgone .
Veduta non vi avea. La parte eccola qui:
Voi fiete curio fa ; Orgon dice così.

LA BEJART.
Ma qual neceflìtà di ripaflar trovate
Parte di una Commedia, eh’ è fra le condannate ? 

molìere.
Torni il compagno noflro, torni Valerio a noi, 
E fe più fia fofpefa lo vederete poi.
A’ piedi del Monarca fpedito ho a tale oggetto
Il giovine gentile , e Comico perfetto .

LA BEJART.
E a voi chi diè licenza venire in quelli quarti
A farvi daMoliere veder le voftre parti? {adIfabella.) 

molìere.
Via la voftra Figliuola è una fanciulla onella.

ISABELLA.
Egli non mi ha veduta. Signora, altro che quella.

LA BEJART.
Via di qua, sfacciatella.

ISABELLA.
( Sì, sì borbotti pure , )

■ ’ (da fe.)
Sò qual rimedio alfine avran le mie fuenture ,

{ leggendo. )
LA BEJART.

Olà, che cofa dici?
ISABELLA.

Diceva la mia parte. 
molìere.

(Quella patetichina ha pure la grand’ arte * ) {da fe,) 
LA BEJART.

Con nae le voftre parti ripaiTerete poi.
ISA*
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isabella.

Quel che Molier ni’ infegna, non m’infegnate voi. (parte. )

SCENA IV.

Moliere , e La Bejart .

UL A BEJART.
Dille F infoiente?

MOLIERE.
Signora, perdonate.

Perchè di Precettore la gloria or mi levate ?
LA BEJART.

Eh galantuom mio caro, i fenli di colei
Semplici non fon tanto. Conofco voi, e lei.

MOLIERE.
Ma come ! I o non intendo...

LABEJART.
Vi parlerò più fchietto.

Mia Figlia voi guardate , mi par, con troppo affetto . 
MOLIERE.

L’ amai fin dalle fafce .
LA BEJART.

E’ver, ma è differente.
Dal converfar pattato, il converfar prefente.

MOVIERE.
Allora io la baciava, ed era cofa onèfta;
Adeffo far noi potto ; la differenza è quella.

. LABEJART.
Su via, fe voi l’amate, fvelatelo alla Madre .

M O L I E R E .
(Svelarlo non mi fido.) Io l’amo, come Padre.

LA BEJART.
Se con amor paterno la mia Figliuola amate, 
D’afficurar fua forte dunque non ricufate.

MOLIERE.
Volete maritarla?

LA BEJART.
E’ troppo giovinetta. 

MOLIERE. 
Anzi pel Matrimonio è in un’ età perfetta *

N z M1
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Ma che ho da far per lei ?

. ‘ LA BEJ ART.
Amate effer Tuo Padre ?

M 0 LI e R e .
Quello è ch’ lo desìo . '

L A B E J A R T .
Spofatevi a fuaMadre.

M O L 1 E R E »
Chi liete voi.

LA BEJ A RT.
Sì, io fono. Mi reputate indegna 

Di aver per voi nel dito la conjugale infegna ?
MOLUERE.

Signora... in verità — voi meritate affai.
LA BEJART.

Vi fpiace mia condotta ? . (
MOLI E R E , ,

Vi lodo, e vi lodai..
•1 A B E JA R T . , ; . :

Circa Petà mi pare..., v. ...... .
• ^OLIÈRE. ‘

; j v ^».Eb non parliam di quello».
LA BEJ AR T...

Nel mio mefHerffon franca.
M OLIERE.

E’vero, anch’io l’atteflo.
LA BEJ A RT,

Queft’è la miglior dote , che vaglia a un Commediante 
MOL 1 ER E.

Affai più, ch’io non merto dote avete abbondante.
LA B E J A R T .

Dunque , che più vi refla per dir di sì a drittura ?
MO Lf ERE.

Signora, il Matrimonio mi fa un pò di paura
LA B E J A R T.

Perchè?r 
. M o L I E R E ,

Perchè fon io gelofo alla follìa.
L A B E T A R T . . . ,

Non credo, nò, che abbiate in,capo tal pazzìa. 
Ma fe nudrir volelle il crudo ferpe jn feno, 
Moglie non giovinetta temer vi farla meno.

MP-
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MOLIERE.
An±ì più, che fi vive, più a vivere fi apprende ;
Più cauta, e non più faggia 1’ età la Donna rende.

L A B E J A R T .
Moliere j un tal difcorfo non è da voftro pari.

M o l i e R E .
Lafciatemi fcherzare . Non ho che giorni amari; 
E cerco quando pollo di dir la barzelletta, 
Che tocca, e non offènde, e fido, e ini diletta.

, LA B E J A R T .
Piatemi di vedefvi allegro, e lieto in faccia.

SCENA V.

Valerio, e detti, poi Lessino*

lioiIERE.

OH Vahrio, Valerio. Venite alle mie braccia.
Che nuova mi recate ?

VALERIO.
Ecco il Reai decreto,

Che revoca, ed annulla il fofìèrto divieto .
MOLIERE.

Oh ine contento ! Preflo, ehi, chi i di là ?
LESSINO.

Signore.
MOLIERE.

Che s’efponga il Cartello, s’inviti al? Impcpare, 
Per quella fera ; andate .

L E S B INO.
Affé, ch’io fon contentò. 

Gl’ Ipocriti caveranno ftafera il lor tormento, (parte,")
MOLIERE.

Pretto, Signora, andate à riveder le carte. ( alla Bejart, ) 
E a voi,.e a voftra Figlia ripaflate la parte.

L A BE J A R T .
(Ah vo’veder fe puote aflìcurar mia forte
L acquift0 d’Uomo dotto, e amabile in Conforte. )

( parte, )

SCE*N ?



I L M O L I E R 5

SCENA iv.

Moliere, e Valerio.

EM O L I E- R E .
Ben, narrate, Amico, come la cofa andata.

VALERIO.
Il Re pien di clemenza la Supplica ha accettata^ 
Fè ftendere il Decreto ; indi mi dille ei fteffo, 
Che odiava fopra tutto d’Ipocrisìa 1’ eccedo. 
E’ fua mente Sovrana, che i perfidi Impodori. 
Si vengano a fpecchiare ne’ loro propri errori ; 
E il Mondo illuminato vegga la loro frode, 
E diali all’ Autor faggio , qual fi convien fua lode •

M O L F E R E .
Ah ! quello foglio, Amico, mi fa gioir non poco ; 
Avranno gl’inimici finito il loro gioco .
Gran cofa ! a niun fo male , e fon perfeguitato ; 
11 Pubblico m’infulta, e al Pubblico ho giovato. 
Di Francia era , il fapete, il Comico Teatro 
In balìa di perfone nate fol per l’aratro. 
Farfe vedeanfi folo, Burlette all’improvvifo, 
Atte a muover fol tanto di fciocca gente il tifo, 
E i Cittadin più colti, e il popolo gentile, 
L’ ore perdea preziofe in un piacer sì vile. 
Gl’ Iftrioni più abietti venian d’ altro Paefe, 
A riderli di noi, godendo a noftre fpefe ; 
Fra i quali Scaramuccia, ficcome tutti fanno, 
Dodici mila lire fi feo d’ entrata l’anno ;
E i nollri Cittadini, con poco piacer loro, 
Le fue buffonerìe pagamo a pefo d’ oro. 
Tratto dal genio innato, e dal desìo d’onore, 
Al Comico Teatro died’io la mano, e il cuore; 
A riformar m* accinfi il peflìmo coflume,.
E fur Plauto, e Terenzio la mia guida , il mio lume. 
L’ applaufo rammentate deh’ opera mia prima ;
Meritò lo Stordito d’ogn’ ordine la fìima ; 
E H Difpetto amorofo, e le Preziofe vane 
Mi acquetarono a un tratto l’onor, la gloria, il pane. 
E fi lenti alia terza voce gridar lineerà :
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Mailer} Moller , foraggia ; quejla è Commedia vera.

VALERIO.
Per tutto ciò dovrefle gioia fentir, non pena 
D’aver lafciato il Foro, per la Comica Scena. 
Coraggio, anch’io ripeto; coraggio.

moliere.
Sì, coraggio. 

Mi dà ragion d’averlo il Popol grato, e faggio»
( lo dice per ironia , ) 

Quel tale Scaramuccia, di cui parlai poc’anzi.
Andato era a Firenze co’ fuoi felici avanzi . 
Lo maltrattato i Figli, lo baftonò fua Moglie. 
Ei lafciò lor fuoi Beni per viver fenza doglie; 
E tornato a Parigi a ricalcar la Scena, 
Le Logge, e la Platea, ecco, di gente ha piena » 
Il Pubblico, che avea gufto miglior provato, 
Eccolo nuovamente al pelfimo tornato.
E in premio a mie fatiche ( perciò arrabbiato i’ fono ) ' 
Corrono a Scaramuccia, lafcian me in abbandono.

VALERIO.
Per un Uom qual voi fiete, quello è penfier che vaglia? 
Non vedete , Signore, che quel foco è di paglia ?
Non ballavi per voi, che fianfi dichiarati, 
E ferbinfi collanti i Saggi, e i Letterati ? 
Ah quella gloria fola ogni difgufto avanza ».

MOLIERE.
Del Pubblico m’’affligge la facile incollanza.

VALERIO.
Il Pubblico, il fapete, è un corpo grande affai,. 
Tutti i membri perfetti non ha, non avrà mai.

MOLIERE.
Orsù andiamo a raccorre quanti faran rumori. 
Per il Cartello efpdfto, i garruli Impollori.

VALERIO.
Quella Commedia voftra ognun vedere afpetta.

MOLIERE.
Che bel piacere, Amico, è quel della vendetta ’ 
Però vendetta tale, che il giullo non offenda, 
E che utile arrivati, e al Pubblico fi renda; 
E folo in. quella guifa io foglio vendicarmi.
La verità, e l’Onore fono le mie fole armi. (para.')

.... VALERIO.
Armi di lui ben degne, di lui, ch’ebbe da’Numi

N 4 La
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La forza di correggere i vizj, e i rei cortami ;
E il dolce mefcolando alla bevanda amara
Fa che l’Uom fi diletti, mentre virtute impata.

( parte . )

Fine del? Atto Prime »
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ATTO SECONDO^
SCENA PRIMA.

Pirlone, poi Foresta.

p i R lo n E.
C ^Ht è qui? Non c’è neffuno?

FORESTA.
Serva , Signor Pirlone i 

Chi cerca? Che comanda ?
PIRLONE.

Dov’è il voftro Padrone?
FORESTA.

Ufcito è fuor di Cafa .
PIRLONE.

Ah povero {graziato :
FORESTA.

Oimè ! Che gli è accaduto ?
. PIRLONE.

Moliere è rovinato.
FORESTA.

Oimè! Qualche digrazia?
.PIRLONE.

Veduto ho quel cartello, 
Per cui fui di lui capo cadrà qualche flagello. 
La carità mi fprona venirlo ad avvertire 
Del mal, fe non rimedia, che gli potria avvenire.

FORESTA.
Ma fe la fua Commedia è contro gl’impoflori, 
Anche la gente trilla avrà i fuoi difenfori ?

.PIRLONE.
Ah Forefla, Forefta, voi non fapete nulla, 
Son Parti del maligno ignote a una Fanciulla. 
Finge prender di mira foltanto l’Impoflura, 
Ma gli uomini dabbene difcreditar procura. 
Tutte, fofpette ci rende le azion di gente buona, 
E a i piu calli, e a i più laggi Moiier non perdona.



186 il Voliere
Se d’una verginella uom faggio è precettore, 
Chi fente quel ribaldo, le infegna a far l’amore. 
Chi va di Cafa in Cafa con utili configli, "
Và per tentar le Mogli, va per fedurre i Figli. 
Chi i miferi foccorre, e pretta il fu0 denaro, 
Lo fa per la mercede, lo fa perch’ò un avaro. 
Confonde i trifti, e i buoni, fcema a ciafcun la fede , 
E il popolo ignorante 1’ afcolta, e tutto crede . 
Batta, non so che dire, io parlo fol per zelo. 
L’illumini ragione; Io benedica il Cielo.

FORESTA.
Ma che mai giudicate potta accader di male.
Se dell’avvifo a tempo queft’uom non fi prevale?

PIRLONE.
Ei vanta una licenza, o falfa, o almen carpita, 
E il fuo foverchio ardire gli cofterà la vita. 
E i miferi innocenti, che hanno che far con lui, 
Saranno cafìigati per 1 delitti fui.

F o R e sta.
Io patirei, Signore? Son ferva, ma innocente.

PIRLONE.
E’ fempre in gran periglio, chi ferve un delinquente . 

FORESTA.
Voi mi mettete in corpo timor non ordinario. 
Spiacemi, che il Padrone mi dava un buon falario.

PIRLONE.
Non temete, che il Cielo ama le genti buone, 
Io, fe di qua partite , vi troverò il Padrone.

FORESTA.
Mi dà fei feudi il Mefe.

PIRLONE.
E ben, fei feudi avrete. 

FORESTA.
E mi regala ;

PIRLONE.
E’ giufto ; regalata farete .

FORESTA.
Ma chi farà il Padrone ? Conofcerlo desìo .

PIRLONE.
Sentite; in confidenza; il Padron farò io.
Son folo, foto in Cafa, neffun colà mi otterva ; 
Col tempo diverrete, padrona, anzi che ferva. 
A voi darò le chiavi del pan, del vin, dell’ oro,

E vi-
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E viverete meco almen con più decoro .
Che bell’ onore è il volito, fervir gente da Scena, 
Gente dell’ozio amica, e di miferie piena!
Meco direte almeno ; fon ferva d’ un Mercante, 
Ricco d’ onor, di fede, e ricco di contante .

FORESTA.
( Quell’ ultima mi piace- )

p I R L O N E .
E ben, che rifolvete ? 

foresta.
Signore, ho già rifolto ; verrò fe mi volete . 
Stanca fon di fervire due Femmine fguajate, 
Che taroccar principiano, tollo , che fono alzate. 
Ed un Padron, che monta in collera per> nulla. 
Che fa tremare i fervi, quando il cervel gli frulla .

P I R L O N E .
Ecco, quell’uom dabbene, che fa da faccentone, 
Frenar non sa in se fieffo collerica paflìone .
Ehi ! Dite, in fegretezza ; con quelle donne fue 
Molier come la palfa ?

foresta.
Fa il bello a tutte due.

pi R L 0 N E .
Oh Comico fcorretto ! Con voi la mia fanciulla, 
Ha mai quell’uomo audace tentato di far nulla? 

foresta.
M’ ha fatto certi fcherzi.

P I R L O NE.
Prefto, prefto fuggite.

In cafa mia l’onore a ricovrar venite.
Ma , ditemi, potrei parlar , per lor falute, 
A quelle fyenturate due Femmine perdute ?

foresta.
La Madre collo fpecchio fi adula, e fi configlia.

p 1 R l 0 n e .
Mifera abbandonata ! Parlerò colla Figlia .

FORESTA.
Or’ ora ve la mando. Domani fon da voi.

PI R LO n e .
Vi vrem, fe il Ciel lo vuole , in pace fra di noi.

FORESTA.
(Servir un uomo folo, un uomo ricco, e vecchio?

A far
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A far la mia fortuna in breve m’apparecchio . ) 

■ ( da fe e parte.}
. t

SCENA It

Pirio n e j poi Isabella.

P I R L O N E .

MOIier di noi Fa frena, ci tratta dà* intimano, 
E noi farem veduti ftar colle mani in mano ?

L’onor ci leva, e il pane fua lingua rhaladetta , 
E la natura iftelfa ci fptona a far Vendetta .
Poiché viviam, mefrhini, di dolce ipocrisìa* 
Come quell’ Uomo vile , vive di poesìa.
Seminerò difcordie fra quefte Donne, e lui * 
Procurerò difterie dalli configli fui.
E fe la forte amica feconda il mio difegno * 
Oggi la ria Commedia, non fi farà, m’impegno*

ISABELLA*
Chi mi cerca?

P i R L O N È .
Figliuola, vi benedica il Cielo ; 

Perdonate , vi prego , la' libertà, lo zelo, 
Con cui per vofiro bene, io vengo a ragionarvi ; 
Ah voglia il Ciel pietofo, che vaglia a illuminarvi!

ISABELLA.
Signor, mi forprendete . Che mai dovete dirmi ?

P I R L O N E .
Prefto, prima, che giunga Moliere ad impedirmi.
Figlia, voi liete bella, voi liete giovinetta, 
Ma un’arte frellerata feguir vi liete eletta.
Piange ciafcun, che voi, di vezzi * e grazie piena * 
L’ onor proftituite fulla pubblica Scena ;
Ah peccato peccato che il vdftro àmabil volto 
S’efponga ai rifi, ai fcherni, del popol vario, e folto* 
E quella, che farebbe felice un Cavaliere, 
Mirili fui Teatro feguace di Moliere .
Ma peggio, peggio ancora; fi mormora, e fi dice* 
Che fiate due rivali. Figliuola, e Genitrice, 
E che quel difonefto ridicolo ciarlone . •’ 
Voi mifera inftruifca in doppia profeflìone *

I S A”
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ISABELLA.

Signor, mi meraviglio., io fono onetta figlia,
Moliere è un uom dabbene, e al mal non mi connglia, 

P I R L O N E .
Non batta no, Figliuola, il dire io vivo bene , 
Ma riparar del tutto lo fcandalo conviene » 
Ditemi in confidenza, ma a non mentir badate , 
Voi tteffa ingannerete, fr me ingannar penfate.
Il Ciel, che tutto vede m’infpira, e a voi mi manda, 
Il Ciel colla mia bocca v’interroga, e domanda: 
Avete per Moliere fiamma veruna in petto ?

ISABELLA.
(Mentire non degg’io.) Signor, gli porto affetto s

P I R L O N E .
Fuono, buono; feguite. Affetto di qual forte?

Isabella.
Mi ha data la parola d’ effere mio Conforte.

. P ! R l o n e .
La Madre v’ acconfente ?

. * V ISABELLA,
/ ■ ;• La Madre non fa nulla.

p T r l o N E.
Vi par, che un tale affetto convenga a una Fanciulla ?
A una fanciulla onefta 'legarli altrui non lice .
Se non 1’ accorda il Padre, ovver la Genitrice .
Perchè non dirlo a lei?

isabella.
4 Perchè ... perchè fo io..

P I R L O N E .
Figliuola, non temete ; v’ è noto il zelo mio. 

isabella.
Perchè mia Madre ancora ... oimè !

P I R L O N E .
Via pretto, dite., 

ISABELLA.
Ama Moliere anch’effa,

P I R L o n e ,
Oh Ciel! Voi mi atterrite.

Oh perfido Moliere ! Oh uomo fenza legge !
E il Ciel non ti punifce ? E il Ciel non ti corregge ? 
Fuggite, Figlia mia, fuggite un’Uomo tale,’ 
Pria, che la fua immodeltia vi faccia un peggior male,

ISA-
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ISABELLA.

Ma come da Moliere potrei allontanarmi?
Son povera Fanciulla, desìo d’accompagnarmi « 

P I R L O N E .
Vi troverò Marito. Vi troverò la dote, 
Vi metterò fra tanto, con pie donne, e divote.
Io sò, che vi fofpira per moglie un Cavaliere ;
Ma tace, perchè fate quell’ orrido mefliere .
Però col tralafciarlo, moflrando il pentimento, 
L’ amante, che v’ adora farà di voi contento. 
Ah! s’oggi v’efponete, penfateci ben bene, 
Perdete una fortuna, che a voi meglio conviene .

ISABELLA .
E il povero Moliere ?

P I R L O N E .
Inutili rifletti !

La carità, figliuola, principia da noi fletti.
ISABELLA.

Oimè!
p I R L o n e .

Su via, coraggio. Fanciulla, io vi prometto, 
Ghe Dama voi farete di Spofo giovinetto .
Per quella fera fola di recitar lafciate, 
E fe il ver non vi dico, a recitar tornate.

ISABELLA.
(Ah non fia ver, eh’io manchi di fede al mio Moliere !) 
Signore, io per marito non merto un Cavaliere.
Di comica fon figlia, e fol quell’arte apprefi , 
Arte, che fol da voi trilla chiamare inteli .

p I R L o n E .
Fia bella, fe credete a i voliti adulatori, 
Che nome di virtude dar fogliono agli errori;
Ma io, che dico il vero, e lufingar non foglio 
Sollengo, che il Teatro all’innocenza è fcoglio.

ISABELLA.
Ecco la Madre mia, deh per pietà, Signore, 
A lei non ifvelate il mio nafcollo ardore,

P I R L O N E .
Eh fan maggiori arcani tacere i labbri miei.
( Oggi per quanto io poffo, tu recitar non dei. )

SC E-
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SCENA III.

LA BEJART, E DETTI.

LA B E J A R T .

MA voi, Fanciulla mia, vivete a modo vofìro ; 
Pochiflìmo vi piace di fiat nel quarto noftro, 

ISABELLA.
Signora.. •

PIR LO NE.
Perdonate. Il mancamento è mio .

Meco può ftar la Figlia ; fapete chi fon’io.
LA B E J ART.

Con altri, che con voi trovata s’io 1’ avelli 
La picchierei. Sfacciata ! Stamane la correflì.
La parte di Marianna a ripaffare andate.

ISABELLA.
( Ah per amor del Cielo, Signor non mi fvelate. ) 

{piano a PirIoneì e parte . )

SCENA IV.

P1RLONE , E LA BeJART .

CLA BEJART.
HE inutili difcorfi facea quella fguajata?

PI RIONE.
Per fuo , per voftro bene fin’ or l’ho efaminata ;
Ed ho fcoperto cofe, ohe a voi fon forfè ignote.
Signora, a voftra Figlia preparate la Dote.

LA BEJART.
Che? Vuol ella Marito?

P I R L O N E .
Lo vuole , -e l’ha trova to.

L A BEJA RT.
Chi fia coftui ?

p I R L O NE.
Moliere .

1 A
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LA B E J A R T .

Moliere ! Ah fcellerato *
P I R L o n e , 

Ma vi è di peggio. - -, ...
L A BEJ ART.

Io fremo.,.
P I R L O N E .

_ Vuol ftafera fpofarla.
LA B E J A R T 

Come ! '•
P I R L O N E .

A voi fui Teatro medita d’involarla.
E dopo la Commedia, che a lui per quello preme. 
Gli afpetta una carrozza, e fuggiranno, infieme .

LA B E J A R T .
Ah traditore !

P I R L O N E .
A tempo, io fui di ciò avvifato » 

Ho corretto liàbella, e in parte ho rimediato. 
Però non vi configli© condurla a recitare, 
Egli potrìa fedurla , e farvela involare .
State con elfa in Cafa, datele foggezione .
Vada Molier, fe vuole, a far folo il buffone <

LA BEJART.
Sì, sì, la mia Figliuola, e me per quella fera 
Moliere fui Teatro vedere invano fperà .
Ringrazio il Cielo, e voi d’avermi illuminata < 
Ah fono dall’ indegno tradita,. alfafltnata !

P I R L O N E .
Vado, che fe veniffe Moliere , or sì dirìa, 
Che quell’opera buona ò mera Ipocrisìa. 
S’ei fa, ch’io fia venuto a difcoprir l’arcano, 
Quante udirete ingiurie fcagliarmi il labbro, infano 1 
E chiamo in teflimonio', di quel ch’io dico il'Cielo, 
Guidommi a quella Cafa 4a caritade, il.zelo.. 
Sia di me, di mia fama,, quello che vuol la forte, 
Al proflìmo giovando, incontrerei la morte. {parte.")

SC E-



ATTO SECONDO.

SCENA V.

La Bejart , poi Foresta .
4

L A B E J A R T .
;A H perfido Moliere ! Figlia mendace, e fella..
./1 Forefta.

FORESTA.
Mia Signora.

LA BEJART.
Chiamatemi Ifabella.

( Forefta via, ) 
M’accorti dell*amore, che avea per lei l’indegno, 
Ma giunger non credea doveffe a quello fegno.
E meco fa il gelofo, di fcherzar fi compiace, 
E finge, e mi Infinga? Oh Comico mendace!

S. C E N A VI.

La Bejart, Isabella, e Foresta..

LA BEJART.

VEnite graziofina, voglio parlarvi un poco. ;
Di me, degli ordini miei voi tal prendete gioco ? 

Indegna, sfacciatela, fapete voi chi fono ?
ISABELLA.

( Ah traditor ! ) Signora, a voi chiedo pendono.
( s' inginocchia . ).

LA BEJART.
Alzatevi.

ISABELLA.
Non nTalzo, finché vi vedo irata.

FORESTA.
( Stà a veder, che Ifabella ha fatto la frittata. )
. , . LA BEJART.

Alzatevi vi dico.
ISABELLA.

Signora... (s'alza.}
Torti. II Ii O Cuor
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LA B E J ART.

Cuor briccone *
Io non fò, che tenga, che non ti dia un ceffone * 

. foresta.
Signora, eh’ ha ella fatto ?

LABEJART.
L’amor fa con Moliere .

FORESTA.
Quello delle fanciulle è il folito mefliere.

LABEJART.
Indegna! Era difpofta di prenderlo in marito*

FORESTA.
E’in età poverina da fentirne il prurito.

LABEJART.
Tu dunque, fcioccherella, darefti a lei ragione ?

FORESTA.
Patifco anch’ io quel male ... Zitto, viene il Padrone *

SCENA VII.

Moliere « e dette *

. Moliere.

FRemano pur gli audaci, ardano d’ira il petto;
Al Teatro , al Teatro quella fera gli afpetto ;

A voi mi raccomando , in voftra man l’onore , 
Male, o ben recitando, fta del povero Autore *

( alle Donne . )
LA B E J A R T .

Guerrina ha il mal di capo, di lei conto non fate.
Andate a coricarvi, (ad Ifabella.)

MOLIERE.
Oimè ! Voi mi ammazzate. (alla Bejart.)

Ah per amor del Cielo, Figliuola mia diletta....
(ad Ifabella.)

LA BEJART*
Non recita vi dico. Olà parti, frafehetta, (adIfabella.)

ISABELLA.
( Mifera fventurata, che mi fidai d’. un empio !
Òh sì, che qugl ribaldo m’ha dato un buon’efempio!)

( parte. )
. . SCE-
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SCENA Vili.

Moliere, la Bejart , e Foresta .

MOLIERE.

Cieli! Che avvenne mai? e che ha l’Ifabellina ?
Se manca alla Commedia, vuol far la mia rovina. 

Sofpefo un’ altra volta diran , eh’ è l’Impoftore , 
Che falfa è la licenza, ch’io fono un mentitore. 
E l’interefTe voftro forfè è minor del mio? {allaBejart.')

LA BEJART.
Non recita Ifabella, nb recitar vogl’io .

MOLIERE.
Come !. Così parlate ? V’ è noto il voftro impegno ? 
Ah voi fiete una pazza.

LA BEJART.
E voi fiete un’ indegno. (parte. )

SCENA IX.

Moliere, e Foresta.

FM O L I e R E .
Oretta, ah donde viene fi ftrana efeandefeenza ?

FORESTA.
Signor Padron, vi prego darmi la mia licenza. 

moliere.
Che dici?

FORESTA.
La licenza chiedo per andar via.

MOLIERE.
Andar fenza ragione ten vuoi di Cafa mia ?
Vo’che mi dica il vero, o via non anderai. 

. foresta.
Fanciulla eternamente di viver non giurai.
Io voglio .maritarmi, a ftar così patifeo.

* Non voglio feI-vire t Padron, vi riverifeo « (parte.)

O 2 SC E-
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SCENA X.

Moliere solo .

OH Ciel ’ rivolte ho contro tre femmine ad un tratto ? 
Perché mai? Voglion farmi coflor diventar matto?

E Ifabella, che mi ama, o. finge almen d’amarmi. 
Colla crudel fua Madre congiura a rovinarmi?
Ma, oimé ! la dura pena del mio fchprnjto, amore 
E’ vinta dal periglio, in cui pollo è 1’ onore. 
Ah maladetto il giorno, che apprefi un tal mefliere. 
Meglio era, con mio Padre, facefli il Tappezziere. 
Mio Zio per la Commedia mi toife al mio efercizio. 
Die morte a’ miei Parenti, e fé il mio precipizio. 
Studiali ma che mi valfe lo Audio fciagurato, 
Se dopo avere il Foro per pochi dì calcato, 
A quella lufinghiera novella profeflìone 
Diabolica, mi fpinfe violenta tentazione?
Ecco il piacer eh’ io provo in premio al mio fudore : 
Sto in punto, per due Donne, di perdere l’onore. 
E tutta la fatica, ch’io fpefi in opra tale, 
E il procurar eh’ io feci il Decreto Reale, 
E il dir , che per le vie s’é fatto, ? per le piazze. 
Inutile fia tutto per ragion di due pazze. 
Ed io farò sì finito di feguitare un gioco, 
In cui s’arrifehia tanto, e fi guadagna poco?

SCENA XI.

Valerio, e detto^

VALERIO.

MOlier, fon prefé tutte le logge del Teatro, 
I polli del Parterre, quei dell’ Anfiteatro j 

E il popol curiofo ripieno di contento, 
Di veder P Impoftore follecita il fomento.

M OLIERÀ. 
Vorrei, che andaffe a foco il Teatro, e le Scene, 
E i Comici, e le Donne alle Tartaree pene.

vale-.
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VALERIO.
Signor , ben obbligato • Dove 1’ Autor mandate ?

MO LIERE.
A divertir Plutone fra 1’ anime dannate.

VALERIO.
Quelle parole fono da Uomo difperato»

MOLÌERE*
Parole da mio pari.

VALERIO.
Oime ! che cofa h flato ?

M O L I E R E .
Sdegnata la Bejart, non fo per qual cagione;
Di fe, della Figliuola contro al dover difpone.
Che in Scena non verranno protefta in faccia mia* 
Ragion di ciò le chiedo, m’infulta, e fugge via.
Vi è nota 1’ odio fa fuperbia di tai Donne.
Io non ho fofferenza di taccolar con gonne .

VALERIO.
Come ? di quelle ftolte, farà dunque in balìa
All’ultima rovina riduìr la Compagnia?
Pur troppo abbiam fofferto per caufa de i nemici , 
Senza guadagno alcuno , de’ giorni afpri infelici.
Mi fentiran ben effe, e meco parleranno
Tutti i compagni noftri, per non foffrire il danno.
Molier, non dubitate , in Scena le vedrete .
Minaccerò, fe giova, le femmine indifcrete. (parte,)

O 3 SCE-
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S C È N A XII.

MOLIERE, e POI leandro,

M O L I E R E . ‘

SI*, sì, fra poco p fpero veder le Donne irate, 
Per opra di Valerio , alla ragion tornate.

Ma come in un momento cambioflì Madre, e Figla ?
E fin la Serva ifteffa ? qualch’ empio le configlia : 
Qualeh’.empio feduttore le refe a me difeordi, 
Ma .farò, fe lo (copro, che di me fi ricordi « ( parte. )

Fine dell' Atto Secondo,

AT-
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ATTO TERZO
SCENA PRIM A.

Moliere, e Valerio.

mo LI E RE.

ECco, Valerio torna. Mi fembra allegro invifo. 
Mi recherà ( lo fpero ) qualche felice avvilo.

Valerio, quai novelle ?
VALERIO.

Via, via, non farà nulla. 
La Madre è fcorrucciata,, afflitta è la fanciulla. 
Ma a recitar verranno, faranno il lor dovere. 
Che per paflìon privata non lafciafi il meftiere • 
Sol la Bejart pretende venire aflìcurata, 
Che le farà la Figlia non tocca, e rifpettata.

MOLIERE.
E chi £, che far prefuma infulto ad Ifabella ?

VALERIO.
Dice, che voi tentate rapir la gioviti bella.

MOLIERE.
Amico, queft’è un fogno.

VALERIO.
E niun ve lo contraila;

Di già dalla Servente intefi quanto balla. 
Qui venne, voi aflente, il perfido Pirlone, 
Che và per ogni dove, mendace bacchettone.

MOLIERE.
Sì, sì, quel Profeflore d'indegna ipocrisìa, 
Ch’è il primo originale della Commedia mia ► 
Ditemi, che ha egli fatto ?

VALERIO.
Con arte fopraffina 

Oprò, che Pamor volito fvelafle Ifabellina. 
Lo difle indi alla Madre ; e dielle il van configli© 
Di evitar fui Teatro di perderla il periglio .
Così . , ,

MOL I ERE.
Così fperava quel peflìmo Impoftore 

Troncar quella Commedia, che gli trafigge il cuore.
O 4 v-v
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VALERIO.
Sedufle Ia Forella , che gifle a llar con lui ; 
Ma pofcia la Figliuola pènfando a’ cali fui, 
E meglio da’miei detti del vero illuminata, 
Vi prega di tenerla , ed è mortificata.

M O LI E R E.
Ah fempre più d’efpbrre il mio Tart&ffo ho fete ; 
Di Pirlone il ritratto fulla Scena vedrete.
Mancami una fol cofa . . . oh fe poterti avere . . * 
Forefta, fe il solerte farmi, potila, il piacere. 
Ella ha fpirto ballante.

VALERIO.
Qualche pender novello ?

M O L I E R E .
Di Pirlone vorrei il tabarro, e il cappello. 
Moftacchi a’ fuoi limili, e egual capellatura : 
Farei al naturale la fua caricatura.

VALERIO.
Ma come mai di doflb levargli il fuo mantello? 
Come vi lufingate, eh’ ei lafci il fuo cappello ?

M O L I E R E *
Un invenzion bizzarra or mi è venuto in tefta, 
E balla mi fecondi con arte la Forella i 
Vedrò di lusingarla, le darò l’inftruzione, 
E in quella Cafa io Iteflo tornar farò Pirlone. 
Indegno! ecco fvelato per opra fua l’affètto, 
Che per la mia Ifabella tenea celato in petto ; 
E fenza il vollro ajuto, faggio Valerio amato , 
L’onor mio, l’util nollro farla precipitato . 
Di rifa, e di fifehiate Pirlon farà la meta, 
Io voglio vendicarmi da Comico Poeta .

SCENA IL

Valerio, poi Lessino.

VALERIO.

DUnque Moliere anch’elfo arde d’amore in petto, 
E fra Sceniche Donne coltiva il fuo genietto?

Filofofia non vale contro il poter d’ Amore ;
E gli Uomini più dotti non han di felce il core.

Ta-



2 oratto terzo.
Tale attrice fe Ifabella, che merta efler amata 
Da lui, che del Teatro la gloria ha riparata .

L E S B I N O i
Signore, il Conte Lafca domanda il Padron mio ;

VALERIO ..
Molier verrà fra poco ; frattànto ci fon io.
A lui verrò (è il chiede, l’attenderò s’ei vuolei 

( Lefbino parte . )

. SCENA ìli.

Valerio , pòi il Conte LAStA .

VALERIO.

IL Conte fe un ignorante , che abbonda di parole . 
Non fa, non ha fludiato, non gufta, e non intende ;

E criticar prefume, e giudicar pretende *
IL CONTE.

Dov’fe Molier?
V ALE RIO.

Fra poco qui tornerà, Signore .
IL CONTE.

Convien per aver pollo ricorrere all’ Autore . 
Le logge fon già date, l’udienza farà piena.
Vorrei per quella fera un luogo fulla Scena.

VALERIO.
Servir fia noflra gloria un Cavalier gentile *

IL CONTE.
Sì, V aleno , voi fiete un giovine civile.
Riufcite a perfezione nel Comico mefliere j 
E in capo non avete i grilli di Moliere .

VALERIO .
Fra noi y’fe differenza; i’fon mediocre Attore, 
Moliere fe un Uomo dotto, fe un eccellente Autore.

IL CONTE .
Moliere un Uomo dotto? Moliere Autor perfetto?
Spropofito mafficcio, Valerio, avete detto.
Caratteri forzati fol caricar procura ;
Nell’Opre di Moliere non v’fe, non v* fe natura*

VALERIO.
Egli ha il punto di villa. Riflettere conviene.

Che
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Che i piccioli ritratti in Scena non fan bene .

li conte.
Che diavol d argomento villano, e temerario !
Che titolo immodello ! Cornuto immaginano j

VALERIO.
Dovriano confidarli i foli immaginar;.
Ma i veri fono molti, e i finti fono rari.

IL contE .
La ycuoia delle Donne è affatto fenza fale.

VALERIO.
E* ver, non ha incontrato j ma non vi è poi gran male.

IL CONTE .
Può dir maggior fchiocchezza, che dir T^rta dì latte ?

VALERIO.
Sta qui tutto il difetto ?

Il conte.
Oibò : Torta dì latte !

VALERIO.
<Non guafla una Commedia un termine triviale.

IL CONTE.
Una Torta di latte ! che fciocco ’ che animale !

VALERIO.
Signore, avete udita quella Commedia intera?

IL CONTE.
Eh, che non fon sì pazzo a perdere una fera.
Afcolto qualche pezzo, poi vado ; poi ritorno ;
Fo vifite alle Logge, giro 1’ udienza intorno.
Difcorro cogli amici, un poco fo all’ amore .
Non merta una Commedia, che un Uom taccia tre ore.

VALERIO.
E poi ne giudicate fenza afcoltar parola ?

IL CONTE .
A gente di buon nafo balla una Scena fola.

VALERIO.
La Scuola delle Donne fi fa perchè non piacque.
Sentirli criticare 4 bel feflo difpiacque.
Contro 1’ Autor /ungente le Donne han moffo guerra . 
Gettata dagli Amanti fu la Commedia a terra.

IL CONTE.
Vedrete in tempo breve Moliere andar fallito.
Val’più di tutto lui di Scaramuccia un dito.

VALERIO.
Ah ! fofferir non pollò l’indegno paragone ,

Che
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Che fate d’ un Autore col Ciurmator poltróne.

IL CONTE.
Don Carzìa di Navarra poteva efler peggiore?

, VALERIO.
La Scuola de* Mariti poteva efler migliore ?

IL CONTE .
Si sa, eh*, ei 1’ ha rubata. Sono, fe noi fapete, 
CU Adolfi di Terenzio .

VALERIO.
CU Adelfi dir volete .

I L C O N T E .
Adolfi, e non Adelfi, Vo’dir come mi pare.
Un Comico ignorante verram mi ad infegnare ?

VALERIO.
Anch’ io Leflì, Terenzio -, e poflb dar ragione 
De i titoli, e dell’opre ,

IL CONTE .
Oh via flètè un buffone.

VALERIO.
Signor, l’onefta gente così non fi flrapazza;
Fo il ridicolo in Scena, ma voi Io fate in piazza.

IL CONTE.
Adoprerò il baftone.

VALERIO.
V edrò , fe tanto ofate .

ILCONTE.
Audace.

VALERIO.
Voi lo flete.

SCENA IV.

Leandro, e detti.

leandro.
Olà, che diavol fate?

IL CONTE .
Ei mi perde il rifpetto.

VALERIO.
, Mi tratta da buffone.

IL
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IL CONTE.

difende il fuo Moliere.
VALERIO .
• Difendo la ragione.
IL CONTE.

Leandro, voi, che liete Uom fchietto, e di fapere ;
Dite, fi può ftar faldi all’ Opre di Moliere ?

LEANDRO.
Sunt bona mixta malis t flint mula mixta bonis .

IL CONTE.
Il male è manifello. Del ben redde rationis. 

Valerio.
Rationis genitivo’ Va bene, va beniflìmo.

IL CONTE.
Che ne fapete vói, che fiete ignorantilfimo? 

VALERIO.
Io SO ...

LEANDRO.
Zitto . ( a J

IL CONTE .
Lafciate, eh* ei parli . 

LEANDRO.
State cheto.

( al Conte. ) 
IL CONTE.

M’offefe.
LEANDRO.

D* aggiuftarla io troverò il ferrerò.
Vi rimettete entrambi a quel che dirò io ?

VALERIO.
Non parlo.

IL CÓNTE,.
Mi rimetto; ma falvó l’onor mio* 

LEANDRO.
Seguite i palli miei. L’albergo è qui vicino ;
Andiamo ogni difeordia a feppellir nel vino .

VALERIO*
Signor,. * 

leandro;
Non lì ripete.

IL C ONTE.
Ma io .. *

LEAN-
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LEANDRO, 

Non v’c rifpofta.
Per aggiuftar litigi fon Uomo fatto a polla. 
Andiamo, Conte, andiamo a rompere l’inedia. 
E poi nella mia Loggia verrete alla Commedia, 

IL CONTE.
Eccomi, con voi fono. Avrò fcarfo piacere
A rimirar le ufate fciocchezze di Moliere , ( parti. )

leandro.
Venite voi ? ( « Valerio. )

VALERIO.
Signore, vi domando perdono.

Sapete, che impegnato per il Teatro io fono. 
LEANDRO.

Rellate, AbiI non fiete col ber di ftarmi a fronte .
Voglio, fe mi riefce, ubriacare il Conte. {parte. )

SCENA V,

Valerio solo,

ECco chi vilipende 1’ onor de’ buoni Autori : 
Ridicoli, ignoranti, maligni, ed impoftori.

Avide abiette fpugne vanno afforbendo il peggio, 
E fpremono il veleno, al gioco, od al patteggio, 
Divifo e il popol folto, ma 1’ opinion prevale 
Nell’ignorante volgo di quel, che dice male. 
E chi non ha talento per comparir creando, 
Pattar per Uom faputo s’induftria criticando, {parte.)

SCENA VI,

Il Sig. Pirlone, e la Foresta.

foresta,

QUI’, qui non c’è nettuno. Venga, Signor Pirlone» 
_Lungi da quelle ftanze fen Ranno le Padrone.

PIRLONE, 
Moli e r dov’è?

VQ-
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foresta.

Venuto £ a chiederlo un Curfore * 
Lo cerca il Tribunale, credalo per l’Impoftore .

PI RIONE,
Suo danno, la galea, la forca gli conviene ;
Impari a parlar meglio degli uomini dabbene .

FORESTA*
La carità fraterna non opra in voi niente?

p I r l o n E .
Pietà da noi non merta un trillo, un delinquente. 
Figliuola , che volete ? Un giovine m’ ha detto , 
Che voi mi ricercate,

foresta.
Che fiate benedetto*

Premeyami avvifarvi, ch’io già fon licenziata, 
Che di venir con voi fofpiro la giornata*

P1R LO NE.
Sì, cara ; cime pavento ... ( guarda le )

foresta*
Zitto , zitto, afpettate .

( va chiudendo P ufcio . )
Ecco fermato F ufcio * Con libertà parlate *

PIRLONE.
Cara la mia figliuola .. *

FORESTA*
Giacché fiam da noi foli.

Sedete un pocolino * ( gli dà una fedia * )
PIRLONE.

Il Cielo vi confali.
Sedete ancora voi *

FORESTA.
Oh ! a me non è permeilo.
PIRLONE.

Fatei per obbedienza*
FORESTA.

Lo faccio . ( fi*de . )
PIRLONE.

Un pò più appretto. )
FORESTA*

Obbedifco. ( ? accofta colla fedia . )
PIRtONE*

Oh che caldo 1 ( x’ afciuga la fronte « )

TO’
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FORESTA*

Cavatevi il cappello, {gli leva
il Cappello di tefla e lo appende ad un pomo della fedia* ) 

P IR L O N E .
Farò come volete »

foresta.
Sembrate ancor più bello. ) 
PIRLONE.

Ah ! che vi par ? Son io un Uomo ben tenuto ? 
foresta*

Sano, e robuflo fiete *
P I R L o N E , 

Sì, col celefte ajuto.
Dite* vi fono in Cafa riffe fra Madre, e Figlia?

FORESTA.
In tutta la giornata vi e flato un parapiglia.

PIRLONE.
Andranno à recitare ?

FORESTA.
Oibò ; fi danno al Diavolo.

( Pirlone fa fegno dy allegrezza . ) 
Ma che ? ve ne difpiace ?

PtR t ONE.
Non me n’importa un cavolo .

FORESTA.
Ah! non vorrei Signore... * eh’ una delle Padrone .,.
M’involafle la grazia. * . del mio Signor Pirlone .. .

pirlone*
Ah!

FORESTA.
Che avete ?

pi r to ne.
Mi fento * • ♦ certo calor Novello...

foresta.
Prefto venite qui, cavatevi il mantello* (Forefta P alza, 

•vorrebbe ledagli il mantello egli non vorrebbe ed ella 
per forza glielo leva . )

PIRLONE.
nò.

FORESTA.
Sì, sì, lo voglio *

PIRLONE.
Nò, dico*

FO-
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F ORESTA.

Sì, vi dico .
Così darete • meglio .
( vd a riporre il tabarro e il cappello in una caffapanca.} 

P I R L O N E .
( Oimè ! fon nell’ intrico. ) 

FORESTA.
Oh come liete fvelto! Che Uomo fatto bene! 

P I R L O NE.
Chi vive fenza vizj, gibbofo non diviene .
?ella fanciulla mia ... ■ ( fi accofìa a Foreft*. )

FORESTA.
Con voi provo un piacere .., 

^fi fente violentemente picchiare alti ufcio . ) 
URLONE.

Oimè! gentej. che picchia.
FORESTA.

Oimè* quelli è Moliere . 
zirlone.

Mifero me ! inalza.)
FORESTA. 

Là dentro v’ afconderò. Venite., 
MELONE .

Dove ?
FORESTA.

In uno danzino. 
P I r'lo N e . 

Oimè! non mi tradite. 
FORESTA.

Predo, predo. ( apre lo ftanzino e tornafi a picchiare 
all' ufcio, ) 

PI RIONE.
Son qui; datemi il mio mantello. 

FORESTA.
Predo, che non c’ è tempo. 

P I R L O N E .
II mantello, il cappello... 

-FORESTA .
Son nella Caffapanca ferrati, io n’ avrò cura.
Predo, prefto, venite. 

P I R L O N E .
lo muojo di paura. ( Forefta lo

fa entrare a forza nel,lo ftanzino, ed entravi ella ancora. )
SCE-
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SCENA VII.

Valerio, poi Foresta.

'Valerio.

PIU’ Comica non vidi Scena giammai di quella» 
Non credea fpiritofia cotanto la Forefta.

FORESTA.
Sta lì per tuo malanno, vecchio birbone aftuto.
La fotta tu facefti, e in quella fei caduto .

VALERIO.
Dove 1’ avete fitto ?

FORESTA.
In luogo buono, e bello.

Egli è fiotto la ficaia , e chiufio ho il chiaviftello.
{prende dalla Caffapanca il mantello., ed il cappello. ) 

Dov’ è il Padron ?
VALERIO.

V’ attende colle acquattate fpoglie ». 
FORESTA .

Eccole. Non la cedo al Diavolo, e fua Moglie. {parte.}

SCENA Vili..

I Valerio solo .

MOlìer nulla intentato laficia per dar rifatto 
All’ Opere, per cui va colla fama in alto.

Maeftro di Teatro, fa tutto, e tutto vede, 
Alle maggiori cofe , e all’ infime provvede. 
O Francia fortunata, per un Autor sì degno! 
In te della Commedia alza Moliere il Regno. 
Nè Scaramuccia puote, nè Zanni, nè Fiammetta 
Scemargli quella gloria, che a lui fido fi afpetta.

Tom. Uh SCE-P
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SCENA IX.

MoLlER® vestito da Tartuffo col tabarro, ED li» 
CAPPELLO DEL SlGNOR PlRLONE, E le BASETTE, 

' E LA CAPELLATURA SOMIGLIANTE ALLO
STESSO , E DETTO ♦

A M O L I E R E .
H ?' che vi par ? fio bene ?

VALERIO.
Belliffìma figura !

Formar non fi potrebbe miglior caricatura.
Siete Pirlone ifteifo.

MOLIERE.
L’indegno là ftia chiufo , 

Finché di quelli cenci in Scena abb’ io fatt’ ufo.
V edete fe far grazia vogliono le Signore ;
Se ancora han terminato di metterli in fplendore .

VALERIO.
Eccole unite a noi, la Madre con la Figlia.

MOLIERE.
Una ha l’ira negli occhi i F altra amor nelle ciglia «

S C E N A X.

La Bejart, Isabella, in abito da Scena, e detti»

LA BEJART.

MOlier, vengo al Teatro, e meco vien mia Figlia ;
Il comune intereflè mi fprona, e mi configlia.

Ma fe d’ un folo fguardo m’ accorgo, la Commedia
Finirà, ve lo giuro, in Scena di Tragedia»

MOLIERE»
Signora, poiché il Cielo mi fcopre reo, qual fono, 
Dell’ amorofa colpa io chiedo a voi perdono .
Per non mirar la Figlia avran quelli occhi un velo » 
Odiatemi, s’io manco, e mi punifca il Cielo.

( parla in tiwno di Bacchettone. )
C L 4'
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LA BEJART.
Fate voi Scena or meco? Mi deridete, indegno? 

MOLIERE.
Per carità, Signora, calmate il voiiro fdegno.

( come fopra, ) 
VALERIO.

( Egli mi muove a rifo. )
LA BEJART.

, Quell’ 1’ amor da Padre,
Che aver per Ifabella dicefte a me fua Madre?

moliere .
Ahi! che il roffor mi opprime. ( come /opra.}

LA BEJART.
Alma d’inganni amica. 

La Parte d* Impoftore farai fenza fatica.
MOLIERE.

Soffro gl’ infulti, in pena degli delitti miei. (comefopra.) 
‘ LABEJART.

Non finger, fcellerato, che un mentitor già fei.
MOLIERE.

Il Cielo vi perdoni. ( come fopra . )
LA BEJART.

II Cielo ti punifca. 
MOLIERE.

Ch’ io parta permettete, e eh’ io vi riverifea.
( come [opra, e parte. ) 

t

SCENA XI.

La Bejart, Isabella, e Valerio»

Ov a l e r l o .
H come la deride ! )

LA BJÉART.
Di me fi prende gioco?

Molier lo fdegno mio conofee ancora poco.
Per te, sfacciata, indegna. (ad Ifabella.')

VALERIO.
Signora, e con qual lena 

♦ Andrete furibonda a recitare in Scena?
Calmatevi di grazia.

P 2 LA
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LA BEJART.

r; - . Meftiere maladetto ! ‘
Dover moftrare il vifo ridente a fuo difpetto ! 
E quando tra le fiamme arde di fdegnp il core-. 
Dover coll’’ inimico in Scena far 1’ amore ! 
Andiam ... ma la mia Parte lafciai fui Tavoliere. 
Forefta. Ehilà Forefta. Non (ente.

VALERIO.
t f Andro a vedere ,.

LA BEJART.,
Se poi non la trovale, doppio averei fcontento.

( Reflate con mia Figlia, io torno, in un.mojnento. {parte. )

SCENA XI I.

Isabella , Valerio , pqi Moliere,

VALERIO.

Timor non diavi l’ira dell’ afpra Genitrice 
Moliere, che v’ adora faravvi un dì felice, 

isabella.
Ah più foffrir non pollo gl’ infultj giornalieri.
La Madre troppo cruda farà eh’ io mi difperi. 
Vivere non mi lafc.ia un fol momento in pace . 
Mi batte, mi minaccia, m’infulta, e mai non tace.^ 
Mi ftruggo, mi divoro, non fa quel che mi faccia. 
Com’ è poTibil mai, che fulla Scena i’ piaccia ?

MOLIERE.
Deh ferenate, o cara, i voftri amati rai.
A togliervi di pene la guifa io meditai , 

isabella.
Moliere, oh Ciel ! Mi fento mancare a poco a poco , 

mo l r e r e .
Nutrite, o mia fperanza, nutrite il voftro foco. 
Lafciate , che a Parigi torni la Reai Corte . 
Della Madre a difpetto vi farò mia Conforte. ;

isabella, 
E quanto afpettar deggio?

MOLIERE.
Non più d’ un mefe appena «

isÀ-
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ISABELLA*
Soffrire ancora un mefe dovrò cotanta pena ?
Poflibile non credo lo sforzo a quello core»

VALERIO.
( La povera Fanciulla fi fente un grand’ ardore. ) (da fi.) 

moliere.
Precipitar, mia cara, non deeli un’ opra tale »

SCENA XIII.

La B e J A r T , E DETTI*

Mla BEJART»
Olier parla a Ifabella ? )

( ojfervando in difparte. ) 
MOLIERE.

( ìn tuono pedant e fio , vedendo la Bejart. ) 
Io fono un uom leale.

L* amor voftro, Figliuola, convien rrìettet da banda. 
Ed Obbedir dovete la Madre, che comanda.
Udire un, che vi parla, pien di paterno zelo.
( Ecco la Genitrice 5 ) vi benedica il Cielo. ( parte. )

ISABELLA.
( Comprendo il cambiamento . )

VALERIO.
( E’ un Comico perfetto. )

LA BEJART.
( Di Molier non mi fido. Vivrò Tempre in lofpetto.
Andiamo. ( a Ifabella. )

ISABELLA.
V’ obbedifco .

Mia morte tu farai.
ISABELLA.

Signora perdonate .,.
la bejart.

Olà non taci mai? (partono.) 
VALERIO.

Ah! Voglia il Ciel, che alfine vadan le Donne inScena,
P j E prem
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E prendano un’ altr’ aria tranquilla, e più ferena. 
Onde dal popol vario s’applauda l’Impoftore, 
E a noi util ne venga, e gloria al degno Autore.

fine del?Atto Terzo* *

AT-
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ATTO QUARTO*
SCENA PRIMA.

Foresta, e Lesbino col Ferrajuolo, ed il 
Cappello del Signor Pirlone.

F FORESTA.
Inita è la Commedia ?

• LESSINO.
Finita.

FORESTA.
Ed ha incontrata?

LESSINO.
L’incontro ftrepitofo- univerfale è flato.
Nobili, Cittadini, Mercanti, Cortigiani, 
Artieri , e bafla gente , tutti battean le mani. 
Mentre Orgon la Commedia co i detti fuoi finiva, 
Sentianfi d’ ogni lato venir gli applaufi, e i viva. 
Il Popol, dalle fpoglie, dagli atti del Padrone, 
Non efitò in Tartuffo a ravvifar Pirlone ;
Ei l’immitava in Scena, e caricava in guifa. 
Che univan gli Uditori lo fdegno colle rifa. 
E furonvi di quelli,, che ad alta voce han detto-:• 
Tartuffo fcellerato, Pirlone malaffetto.

F O R E S T A .
Anch’ io piacer rilento, quando il Padrone è lieto « 
Se 1’opre fue van male, è faflidiofo, inquieto. 
Che ho a far di quefte robe ?

LESSINO.
Vuole il Padron, che fia 

Prima, che a Cafa ei torni, Pirlone andato via. 
Dategli il fuo cappello; dategli il Terraiuolo, 
E fate, che fen vada al Diavolo il mariuolo.

p 4 IO*
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foresta.

Non vorrà più il Padrone tai fpoglie originali? 
lesbino.

Le farà far domani, affatto affatto eguali i 
FORESTA. &

Andate, che il mefchino or traggo dì prigione.
( entra. )

. LESE INO.
Vo’ dietro la portièra mirare il Baccbettonè . 
Se folle in mia balìa poter far un bel gioco, 
Accender gli vorrei alli moftacci il foco . (parte . )

SCENA ìì.

Foresta. , poi Pirlone ;

P I R L O N E »

Olmh ! Non pòflo più fon tutto fgangherató 
Quattt’ore in una buca mi avete confinato.

FORESTA.
O fe fapefte quanto provai per voi martello !
Pretto, pretto prendete il mantello, e il cappello;
Ulcite, ufcite tofto, pria che giunga il Padrone.

PIRLONE.
Come ! Moliere adunque ito non e in prigione ? 

foresta.
Di recitare adeflb finito ha l’Impottore .

PIRLONE.
Come ! Che cofa dite ?

foresta.
Andate via, Signore. 

. PI R L O N E .
S’è fatto ?...

FORESTA.
S’ei vi trova, vi ttorpia, vi flagella.

PIRLONE.
S’è fatto l’Impottore?

FORESTA.
. Vi venga la rovella.

( lo và fpingenào. )

ria-
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P I R L O NE .

Vado . ( Cotefti indegni han fatto l’Impoftore ?
Ito in fcena è il Tartuffo ? Oimè mi trema il cuore .)

FORESTA*
Cofpetto ! Cofpettóne !

pirlone.
Parto ; non m’infultate.

(Oh femmina mendace ! Oh genti fcellerate ! ) ( parte

SCÈNA ÌIL

Foresta, e poi Pirlone.

FORESTA.

SE il Popolò in Teatro Pirlone ha rilegato j 
Ei farà per Parigi da tutti fcorbacchiato.

Anch’ io gli preftai fede , aneli’ io (edotta fui, 
Valerio m’ha {coperti tutti gl’inganni fui. 
Come! Ritorna indietro? Ghe novitade è qtìefta? 
Olà , che pretendete ?

• PIRLONE.
Per carità , Forefta , 

Celàtenii vi prego, nel ripoftiglio ancora. 
( Oh Plebe Scellerata ! Lo fdegno mi divora . )

FORESTA.
Signor di che temete ?

PIRLONE.
Il Popolo briccóne 

Appena mi ha veduto, gridò : Pirlon, Pirlone a 
foresta.

Ma ió j che poflo farvi ?
P I R L O N E .

Finche la notte avanza, 
Lafciate, eh’ io mi chiuda entro l’angufta ftanza. 
Mi caccerei ben anche in una fepoltura-

FORESTA.
Eh, che un’ Uomo dabbene non dee fentir paura . 

Pirlone.
Eccovi in quella borfa, Forefta, lire trenta ; 
Soia voftre, ie celarmi colà fiere contenta.

Di
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Di notte, a lumi fpenti, quando ciafcun ripofa, 
Io parto, e voi avete la mancia generofa .

foresta.
Ho compaffion di voi ;

PIR LO NE.
Predo, eh* io tremo e peno . 

foresta.
In quella danza entrate, 

pirl o ne.
Qui darò meglio almeno.

( Entra in una Camera. )

SCENA IV.

Foresta, poi la Bejart, b Isabella.

Foresta.

FOrz’è, che la cofcienza davvero lo rimorda; 
Di tutto fi fpaventa, chi ha la Camìcia lorda .

Ecco le due rivali. ( chiude P ufiio do^ è Pirlone. )
LA BEJART.
Credi tu, fudiciola, ( a Ifabella . ) 

Ch’io non intenda appieno ogni atto, ogni parola? 
T’olfervo quando parli, oflervo dove guardi.
Quando palla Moliere gli dai languidi fguardi .
Volgi le mede luci amorofette in giro, (con ironia.) 
Mandando dal bel labbro talor qualche fofpiro .
Seder procuri in faccia al dolce tuo tiranno, 
E fai mille verfacci, che recere mi fanno. 
Sì, sì, feguita pure, io troncherò la berta. 
Affé non mi corbelli, darò cogli occhi all* erta.

ISABELLA .
Dir pollo una parola ?

LABEJART.
Via, che vuoi dirmi ardita? 

isabella.
Chiudetemi in ritiro, a terminar mia vita. 

la bejart.
Chiuderti in un ritiro ? Eh fon parole vane. 
Andar dei /ulla Scena a guadagnarti il pane . 
Ma fe di Matrimonio t’accende il defiderio,

Per
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Per te miglior partito, dì, non farla Valerio?
Vuoi tu, ch’io gliene parli?

ISABELLA.
Per ora fofpendete.

Chi fpofa non è. flata, d’ elferlo non ha fete.
LA B E J A R T .

Ah temeraria, indegna! Vuoi tu rimproverarmi?
ISABELLA.

• Signora, qual ragione avete or di fgridarmi ? 
la b e j a r t .

Vattene alle tue flanze. Spogliati, e vanne a letto . 
Forefla, l’accompagna.

, isabella.
(Io fremo di difpetto.

Ah ! fe Molier mi fpofa, faremo allor del pari.
Vo’farle fcontar tutti quelli bocconi amari.) 

{parte con Borefìa .)

SCENA V.

La Bejart, poi Moliere.

LA B E J A R T .

VO’ al perfido Moliere parlar da foto a fola.
Di non amar mia Figlia, vo’che mi dia parola;

O in altra Compagnia vetrà Ifabella meco.
Vedrà Molier chi fono, fe più non m’avrà feco.
Faccia Commedie buone, tutte riufciran male ;
Se manca la Bejart, la compagnia che vale ?
Io fon, che il maggior luflro alle Commedie ho dato, 
Ed ora con gli fcherni mi corrifponde ingrato ?
Ah ! benché ingrato, io 1’ amo ; amica ancor gli fono, 
F- fe perdon mi chiede, ogn’ onta io gli perdono.
Eccolo.

MOLIERE.
Oh piacer fommo de’ fortunati Autori !

Ben fofferte fatiche ! Oh ben fparfi fudori !
Deh lafciatemi in pace goder per un momento, 
Quello, che m’empie l’alma infolito contento. {alla Bejart.') 
Perdono a tutti quelli, che m’ han tenuto in pena ; 
Parmi perciò più dolce la gioja, e più ferena.
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Tutti mi fono intorno amici, ed inimici. -, ■;
Con fortunati auguri, con generofi aufpicj ;
È quei, che 1’ Impoftore avean fpregiato in prima, 
Per 1* applaufo comune, or 1’ hanno in alta ftima ;
Tanto è. ver, che fi piega il Popol dall’ evento, 
Come la bionda Mede cede al foffiar del vento.

LA BEJART.
Molier, del piacer voftro, fento piacere anch’io;
Che quale è il voftro cuore , crudo non è il cuor mio • 
Non per turbar la gioia4 ch’ora v’inonda il feno , 
Ma per sfogar mie pene ; pollo parlare almeno ?

MOLIERE.
Ah! già, che avvelenarmi volete un pò di bene j 
E’ forza, eh’ io lo foffra, e favellar conviene.
Viflì con voi tre luftri in amicizia unito ;
Nè mai vi cadde in mente d’avermi per maritò; 
Ed or , che per la Figlia arder mi fento il petto, 
Vi accende, non fo bene, fe amore, o fe difpetto.
Voi non parlafte allori; quando fiorìa l’Aprile, * 
Vi dichiarate adeflo nella ftagion ...

LABEJART;
La bile

Voi fufeitar tentate di dònna fofferente.
MOLIERE.

( Femmina tal campana, mai con piacer non fente. ) 
LÀ BEJART;

Sù via, che concludete?
Moliere.

Dirò fenza riguardi, 
Che avete il desir voftro fvelato un poco tardi è

LA BEJART.
Per me fe tardi fia, per Ifabella e prefto.
In voftrà compagnia, fappiateìo, non reftò.

Moliere.
A noi hon mancàn donne. Il perdervi mi fpiace.
Pur, fe cosi v’aggrada, dovrò foffrirlo in pace.
Ma prima la Figliuola datemi per Conforte.

la bejart.
Anzi, che darla a voi, a lei darò là morte.

MOLIÈRE.
Che morte? Che minacce? Che dir faftofo, e baldo?
Piu non ho foffèrenza per trattenere il caldo
Qual vi credete impero aver foprà la Figlia? .

Chi
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Chi ad ^flere tiranna con effa vi configlia ?
E’ ver, la generale, ma a voi non è aflegnata 
L’ autorità fuprema dal Ciel, che ve. 1’ ha data. 
Deve obbedire ai cenni Figlia di Madre umana, 
Madre non dee alla figlia impor legge inumana. 
Quefto bel dono a i Figli viene dal Ciel concedo. 
Chi elegge il proprio flato può configliar fe fleffo. 
Ponno impedir le Madri della lor Prole il danno; 
Ma un bene, una fortuna toglierle non potranno. 
Che morte? Che minacce? Rifpetterete in lei 
La ferva d’un Monarca, che fa punire i rei.
Volere, o non volere fa in voi lo, fleffo effetto : 
Mia fpofa voflra Figlia farà a voflro difpetto.

LA BEJART.
No, no ; colle mie mani prima 1’ ucciderei.
Son madre, e a, mio talento difporrò di Colei, {parte. )

SCENA VI.

Moliere, poi Valerio, .

MOLIERE.

PArte fdegno.fa, e fiera. Ah ! non vorrei, che ardente 
L’ira sfogar tentaffe fopra dell’ innocente.

La feguirò da lungi. La fera ornai s’ avanza. 
Mi traterrò alcun poco, vicino alla fua ftanza .

( P avìa per dove andò la Bejart, ) 
VALERIO.

Signor, gran plaufi fento, gran viva all’ Impoflore. 
MOLIERE.

Che dicono i maligni?
VALERIO.

Ciafcun vi rende onore.
Or venga il Conte Lafca a dir- per avventura': 
Nell’ opre di Moliere non v’ è, non v’ è natura.

MOLIERE.
Ah non varrei... Lafciate eh’ io vada ; or ora torno. 
Felice ancor non fono, in sì felice giorno.
Forefta. ( chiamando forte. )

SCE.
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SCENA VIE

Foresta , e detti .

Ef O R E S T A « 
Ccomi pronta.
moliere.

Dimmi, che fa Ifabella? 
foresta.

Per obbedir la Madre, è a letto poverella, 
MOLIERE.

A letto veramente ?
FORESTA.
Io ftelTa 1’ ho fpogliata .

E 1’ ho veduta io fteffa fra i lini coricata .
Moliere.

Quando fall la Madre, gridò? Le difle nulla? 
foresta.

Dormiva, o di dormire fìngeva la Fanciulla.
MOLIERE.

Or che fa la Bejart ? 
foresta.

Anch’ ella per difpetto 
’ V uoP andare digiuna a coricarli in Ietto . 

moliere.
Si ftrugga, e li divori donna d’invidia piena.

* Mandatemi de i lumi, e pronta fia la cena.
( Forefla fartt. )

SCENA VII.

Moliere, e Valerio, poi Lessino.

MOLIERE.

OR più contento i’ fono i La Figlia è coricata ;
Non turba il fuo ripofo la Genitrice irata.

VALERIO.
Potàbile, ch’'uom tale, in cui ragione impera.
Abbattere fi lafci da una patàon sì fiera ?

M0-
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MOLIERE.

Amico . II dolce affetto, che ha l’un per l’altro fello, 
E’ in noi tenacemente dalla natura imprelfo. 
Con? opra la natura ne i Bruti , e nelle piante, 
Per propagar fe della , opra nell’ uomo amante • 
È fi ama quel che piace * e fi ama quel che giova, 
E fuor dell’ amor proptio altro amor non lì trova. 
Lo provo : ama colui l’amica, ovvet la moglie, 
Ma fol per render paghe fue tride, o cade voglie . 
S’amano i propri Figli, perché troviamo in elfi 
L4 immagine, la fpecie , la gloria di noi deflì ; 
E s’amano i congiunti, e s’amano gli amici, 
Perchè l’ajuto loro può renderci felici.
Tutto l’amor terreno, tutt’è amor proprio, amico « 
Filofofia l’infegna, per efperienza il dico.

L E S B t N O .
( 'Entra con due Candellieri colle Qandele accefe , li pone 

fui Tavallino , poi ? accofa a Moliere. ) 
Evvi il Signor Leandro, e il Conte Lafca uniti, 
Che bramano vedervi.

moliere*
Che tedino ferviti. (Lesbino parte) 

Valerio.
Verranno a criticare.

M O L t E R E .
Chi lo vuol far lo (accia, 

Mi giova, e non m’infulta, chi mi riprende in faccia *

SCENA IX.

Leandro, il Conte Lasca, e detti.

LEANDRO.
-r Iva Molier mill’ anni, viva la vodra Mufa 

V Ad idruire eletta , a dilettar fol’ufa. , 
Ah « che piacer di quedo maggior non ho provato ! 
Molier, ve lo protedo, m’avete imbalfamato.

MOLIERE.
Grazie , amico , . .

IL CONTE .
Che dile ! Che nobili concetti !

Che
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Che forti paffioni ! Che naturali affetti ’

MO HERE, ’
Signor, troppa bontà. . . j

leandro.
Più vivamente efpreflo 

Carattere non vidi. Parea Pirlone ifteffo.
M o L I E R E

Voi mi fate arroffre ... _x
I L C O N T E .

Gran forza ,. gran morale h 
Opra non vidi mai piena di tanto fale.

MOLIERE.
Cortefe Cavaliere . . .

leandro..
Celebre egregio Autore.*

IL CONTE.
Maeflro della Scena, e della Francia onore .

Valerio.
( Credo, che alle parole , il cuor non corrifponda. ) 

MOLIERE.
( Sogliono gl’ ignoranti andar fempre a feconda. ) 

LEANDRO.
Moliere, a voi vicina avete un’ Olterìa, 
Con vin, di cui migliore, non bevvi in vita mia.

MOLIERE.
( Ecco lo Itile ufato .t ) 

ILCONTE. Z
E’un vin troppo belliale «

LEANDRO^
Il Conte non sa bere.

IL CONTE.
Ma voi fiete brutale ^

LEANDRO.
Venne al Teatro meco, e non vedea la via. 
Andammo barcollando fino alla loggia mia.
Giunti colà, ripieni del vino faporito , 
Il Conte alla Commedia tre ore avrà dormito..

MOLIERE.
Tre ore !

VALERIO.
( L’ha fentita. Parla con fondamento. }

, . LEANDRO.
Fec’ io quel, che far foglio, quando alterar mi fento.

Ann
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Andai a prender l’aria men calda, e piùferena, 
E tornai, eh’ ei dormiva verfo l’ultima Scena .

VALERIO.
( Non ne lafciò parola. ) 

moliere.
Dunque per quel ch’io veggio. 

Un dormì tutto il giorno, e l’altro fu al patteggio .
Eppur note vi fono le' cofe peregrine ...

I L C O N T E.
A me baita il principio;

LEANDRO.
Ed a me baila il fine.

IL CONTE .
So giudicar le cofe vedute anche di volo.

LEANDRO.
Il Pubblico v’ applaude, éd io me ne confolo.

IL CONTE .
Sentonfi per le firade ridire i frizzi, i fali.

LEANDRO.
Un Sarto ha regiflrati tutti i patti morali.

VALERIO.
(Ecco de’lor giudizi la forza, e l’argomento.) 

m o L I E R e .
( Quelli fon quei cervelli, di cui tremo, e pavento. )

LEANDRO^
Dopo effere noi flati ad ammitarvi in Scena, 
Molier, vogliam godervi in Cafa voilra a cena.

MOLIERE.
Ma, come alla Commedia v’ andaile deliziando, 
Un cenerà dormendo, e l’altro paffeggiando.

LEANDRO.
Via, via, fiam voilri amici, e fiamo qui per voi, 
E chi vorrà dir male avrà da far con noi.

IL CONTE.
La gloria di Moliere io foflener m’impegno.

LEANDRO.
Che uomo Angolare !

IL CONTE.
Che peregrino ingegno !

MOLIERE.
( Eppur fia neceffario aver tal gente amica. )
Volete cenar meco? Uopo non è ch’io il dica,. 
Poco, ma di buon cuore avrete da Moliere, 

Ttm. Ili, Q Che



^6 IL MOLIERE
Che folo per dar molto, molto vorrebbe avere, 

leandro.
Conte, a bere vi sfido.

IL CONTE.
Io la disfida accetto. 

leandro.
Voi non andate a Cafa .

IL CONTE.
Molier ci darà un Ietto. ( partono. ) 
VALERIO.

Signor , codetta gente come foffrir potete ?
M O L I E R E .

Giovane fiete ancora ; udite, ed apprendete.
I trifti più che i buoni, noi fecondar conviene.
Acciò non dican male, fe dir non fanno bene .
Il finger per inganno fe vergognofa frode,
Ma il fimular onefto fe pregio , e merta lode, {parte. ) 

VALERIO.
Moliere fe un uomo faggio, Moliere fe un uomo tale. 
Di cui la Francia noftra non ha, non ebbe eguale. 
Ed effer non potrebbe in Scena Autor valente, 
S* egli non fotte in Cafa Filofofo eccellente.

fine del? Atto Quarto,

SCE-
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ATTO QUINTO-
SCENA PRIMA.

MOLIERE.

OH {ciocchi intemperanti ! non fan, che fia la vita, 
L’ un 1’ altro ad accorciarla col crapolare invita.

Umanità infelice! non hai ballanti mali, 
Che nuovi ne procaccia la gola de’ mortali. 
Il Chimico fa trarre balfami dal veleno. 
Quei col vin falutare s’ empion di tofco il feno;. 
Beva Leandro pure, beva a fua voglia jl Conte 
Io sfuggo^ di vederli venire all’ ire , all’ onte . 
Poiché ferpendo il vino per fibre, e per meati,. 
Alla regione afcende de’ fpiriti fvegliati, 
E copre lor d’ un velo d’ atomi tetri, e denfi 
E il cerebro fublima, ed imprigiona i fenfi ; 
Onde alle cofe efterne fembra cambiarli a (petto. 
Tolto da’ caldi fumi il Lume all’ intelletto. 
Anche Pamor talvolta opra con pari incanto, 
Camion di fiero fdegno ai miferi., o di pianto. 
Ma quando é regolato, amore é cofa blanda,. 
Come il vin moderato è falutar bevanda .

SCENA II.

Isabella ìn veste da Camera , e detto .

Omo liere.
Ime ! Ifabella mia ...

ISABELLA.
Eccomi a voi proftrata..

(y7 getta a piedi di Mettere. ) 
Mirate a i vofiri piedi un’alma difperata., 

MOLIERE.'.
Sorgete, anima mia,, oh Ciel ! che avvenne mai?

Q 2. XS A-



IL M OLIERE
ISABELLA.

Mia Madre .,.
M O L I E R e .

Ah Madre ingrata! Tu me la pagherai. 
ISABELLA.

Stava dal duolo opprefla ...
M O L I E R E .

Fermatevi, afpettate.
(va a chiuder P ufcio. ) 

Di qui non patterai. Mia vita, feguitate.
ISABELLA.

Stava dal duolo opprefla fra la vigilia, e il fonno, 
Che chiuderli del tutto quelli occhi miei non ponno* 
Quando la Genetrice, piena di fdegno il vifo, 
V enne al mio letticciuolo : gridando : olà ti avvifo. 
Alla novella aurora alzati dalle piume.
Difparve, e portò feco, fenz’altro cenno il lume. 
Reftai, qual chi da tetro fogno fatai fi della, 
E’mia Madre, dicendo, o qualche larva è quella ? 
Pianti, tremai, poi corfi a rammentar fuoi detti, 
Ed aflalita i’ fui da mille rei fofpetti * 
Perchè dovrei levarmi doman pria dell’aurora? 
Perchè vien ella irata a dirmelo a quel? ora ? 
Ahimè ! la mia rovina al nuovo Sol nr afpetto. 
L’attenderò, dicea, traquillamente in letto? 
Ohimè ! Molier, mia vita, ti perdo, fe qui rello. 
Balzo allor dalle piume, come pofs’io mi vello, 
Apro 1’ufcio focchiufo, odtì ruttar mia Madre, 
E quai fra l’ombre vanno timide genti, e ladre, 
Stendo 1’ un piede, e F altro fofpendo in aria incerto, 
Finché 1’ altr’ ufcio trovo per mia ventura, aperto. 
Affretto il patto allora, balzo volando in fala,; 
Ritiro il chiavillello, precipito la fcala. 
Giungo alle llanze vollre, a voi ricorro ardita, 
Eccomi a i voliti piedi a domandarvi aita.

M O LI E R E .
Deh alzatevi. Ah Ifabella, che mai facefle? Oh Dio! 
Cagliavi 1’ onor vollro, vi caglia 1’ onor mio. 
Di notte una Fanciulla, dilcinta, fenza lume, 
Mentre la Madre dorme abbandonar le piume ? 
Che dir farà di voi un animo sì ardito?

ISA-
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ISABELLA.'

Diran, che amor condufle la Spofa al fuo Marito.
MOLIERE.

Ma come dir lo ponno, fe tali ancor non fiamo? 
ISABELLA.

Oh Ciel ! di qui non parto, fe tai non diveniamo. 
A quello ardito palio per voi guidommi amore, 
Sollecita mi refe di perdervi il timore .
Se a voi nota e la colpa, cui nota e la cagione » 
Voi riparar potete la mia riputazione.
Porgetemi la delira, e coll’ anello in dito', 
Disporrò : che volete ? Moliere c mio Marito .

MOLIERE.
Oh cafo inafpettato! Cara Ifabella mia, 
Di rimediar domani di me l’impegno fia. 
Tornate onde venirle, rider di noi non fate.

ISABELLA.
Ah mifera ingannata ! Crudel voi non mi amate. 
Avrà la Genitrice, con fue lufinghe , e vezzi, 
Comprato 1’amor voflro , comprati i miei difprezzi. 
Ma fe da voi, che adoro, barbaro, fon tradita, 
Pollò a chi diedi il cuore donare ancor la vita. 
Tornar più non mi lice, tornar più non vogl’io. 
Perduta ho la mia pace, perduto ho 1’ onor mio ; 
Farò, che il Mondo fappia chi fu del mal cagione, 
E andrò dove mi porta la mia difperazione .

MOLIERE.
Ifabella, mia vita... - ■ T

ISABELLA.
Molier mia cruda murte . ...

MOLIERE.
Fermatevi, mia cara, farò di voi Conlòrte.

ISABELLA.
Se tale ora divengo, 1’onor vi reco’in Dote'. 
Scema, fe al Volgo ignaro tali, follie fon note. 
Tanti lofpiri, e tanti, fpàrfi non fìano in vano,.,

MOLIERE.
Ah refiila chi puote ... Mio Bene, ecco la mano. 
Mia Spofa, ecco vi rendo .

ISABELLA.
Or fon contenta appieno. 

Ftema la Genitrice, e crepi di veleno.

Q ? MO-
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moliere.

Domani il facro Rito fi compirà. 
Isabella.

L’Anello
Datemi almen. 

M O LI E RE .
Prendete. (7^ uno dé'fuoi.) 

ISABELLA.
Oh caro! oh quanto è bello!

Voi ponetelo al dito. 
M O L I E R E .

Sì, ve 1’ adatto io fteflo .
( lo prende, e glielo pone in dito. ) 

ISABELLA.
Venga la Genetrice, venga a sgridarmi adeffo. 

M O L I E R E .
Ma non convien, mia vita, che noi reftiam qui foli / 

ISABELLA.
Oh come mi flai bene! oh quanto mi confoli!

( parla coir Anello. ) 
MOLIERE.

Ho degli Amici in cafa, che fletter meco a cena;
Troppo lor fembrerebbe ridicola la Scena.
Venite in quella ftanza, e ftateci ficura.

( accenna la flanza ove è entrato Pirlone. ) 
ISABELLA.

E vi dovrei flar fola? Morrei dalla paura. 
M O LI E RE.

Lunga non fia la notte. Verrà con voi Forefta.
Siate faggia, Ifabella, quanto voi liete onefta.
Ecco il lume. Apro 1’ufcio. Entrate, io vi precedo. 

ISABELLA.
V’andrò mal volentieri. 

M O L I E R E .
Ah traditor, che vedo ?
( apre P ufcio, e vede Pirlone. J

SCE’



Atto quinto.

SCENA III.

Il Sig. Pirlone dalla Camera, e detti.

URLONE.
A Ccomi a voi proftrato. Così vuol la mia forte j 
L Schernitemi voi pure , datemi pur la morte. 
Non fe che a’ voftri piedi mi getti un vii timore ; 
Mi guida il pentimento, il rimorfo, il roffore . 
In quel recinto ofcufo (a) ilCiel m’aperfe un lume. 
Mi fece il mio periglio penfare al mio coftume. 
E il popolo commoflo contro Pirlone a fdeguo, 
Edere m’aftìcura dell’ altrui fede indegno .
Temei de’Carmi voftri Pafpre punture acute, 
Qual s’ odia dall’ Infermo chi porge a lui falute ; 
É feci ogni mia pofta per occultare al Mondo 
L’immagine d’un trifto , che mi famiglia al fondo. 
Pentito d’ogni erroré , l’ufure mie detéfto, 
Rinunzio all’Impoftura, al vivere inonefto ;
A voi, al Mondo tutto mi fcopro, qual io fanb, 
E delle trame indegne, Molief, chiedo perdono.

MOLIERE.
Ed io perdati vi chiedo , fe a voi feci l’oltraggio 
D’ufar le fpoglie voftre nel noto perfonaggio.
Oh Scene mie felici ! oh fortunato inganno, 
Se vai d’un Uom perduto a riparare il danno ! 
Diafi la gloria al vero. Il Ciel con mezzi tali 
Sovente il ctfor rifchiara de i miferi mortali.

isabella.
Pirlone, a voi non deggio rimproveri, ma ■ lode ; 
Fu di quel ben, ch’io godo, cagion la voftra frode. 
Più prefto fi fcoperfe di me la fiamma afcofa , 
Più prefto di Moliere fatta fan io la Spofa.

PIRLONE. '

Lafciate eh* io men vada fcevro da infulti, efeorni , 
Sin che la plebe dorme, piangente a i miei contorni.

MOLIERE.
Da’ fervi miei feortaro . . • Chi picchia a quella porta ? 

fi [ente picchiare al? afeto. )
Q 4 ISA*

( a ) Accenna I9 flavzino den? era flato la prima velta .



ip IL MOLIERE
ISABELLA.

Cime ! la Genitrice s’ è di mia fuga accrta. 
(Ma più di lei non temo, Moliere c mio Marito.
La farò difperare con quell’ anello in dito. )

( Moliere va ad aprire la porta. )

SCENA IV.

Foresta , e detti .

CMo LI ER E,
He vuoi ?

FORESTA.
Strepiti grandi. Va la Bejart in traccia. . .

Ifabella £ con voi ? Signor, buon prò vi faccia. {parte.)

SCENA V.

La Bejart, vestita svccintamente, e detti.

LA BEJART.

PErfida, qual diflegno ti ha da Molier condotta?
Ah Molier traditore! Ah tu me l’hai fedotta.

Rendimi la mia Figlia, rendila, fcellerato.
MOLIERE.

Ella non è più voftra.
LA BEJART.

Sì, eh’ ella è mia, fpietato !
Al Ciel di tal violenza, e al Tribunal mi appello. 
Vieni meco Ifabella.

ISABELLA.
Signora, ecco l’Anello,

LA BEJART.
Lo {frapperò dal dito ...

tSABELLA.
Oibò.

LA BEJART,
, Vien qui sfacciata.

ISA’
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ISABELLA.

Portatemi rifpetto, fon Donna maritata.
MOLIERE.

Eh lo fdegno calmate, e fia per voftro meglio. 
Spofo fon d’Ifabella, e in fua difefa io veglio . 
Staccarmela dal fianco non vi farà chi polla, 
Congiunti in matrimonio vivrem fino alla folla. 
E’ vano il furor voftro, fia collera, o fia zelo ; 
Non fi difcioglie in Terra, quel eh’è legato in Cielo.

LA BEJART.
■Oim^ ! morir mi fento. Moliere, anima indegna, 
Colei, che t’amò un giorno, or t’aborrifee , e fdegna. 
Reftane, Figlia ingrata, accanto al tuo Diletto , 
£ fia per te felice, com’ io lo fono, il letto.
Fuggo d’un Uomo ingrato la villa, che mi cruccia, 
E andrò, per vendicarmi, a unirmi a Scaramuccia.

ISABELLA.
( Le darò il buon viaggio-, )

MOLIERE.
Eh via, frenate l’ira.

PlRLONE.
Signora, quello fdegno, che a vendicarvi afpira, 
Farà pentirvi un giorno d’averlo il voftro cuore 
Mal conofciuto.

LA BEJART.
In vano mi parla un Impoftore .

SCENA VI. ed ULTIMA.

Valerio, e detti,

VALERIO.

MOlier, per voi tal giorno fempre divien più bello. 
Vi reco in quello punto un trionfo novello.

L’ardito Scaramuccia cede la palma a voi, 
Partirà di Parigi con i Compagni fuoi.
L’efito fortunato della Commedia voftra 
L’ obbliga a ririrarfi, e rinonziar la giollra.

LA BEJART.
( Oimè ! tutto congiura a rendermi feontenta ! )

MO-
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moliere.
Eppur gioia perfetta il Ciel non vuol, eh’ io fenta.
Se mi amate, Ifabella , la voftra Genitrice 
Pregate, che mi renda col fuo perdon felice.

ISABELLA.
( Lo Spofo lo comanda, e il cuor me Io configli*. ) 
Signora, perdonate 1* eccello a voftra Figlia. 
Amor mi refe ardita ; mi duol d’avervi oftèfà t 
L’interno affanno mio col pianto fi palefa.
Oimè , lo (degno voftro ! oimè ! m’avete detto : 
Felice , com’io fono, fia per te,-Figlia , il letto. 
Oimè ! che da mia Madre mifera odiata fono !

la bejart.
Ah !... il Ciel ti benedica , t’abbraccio, e ti perdano .

MOLIERE.
Viva la faggia Madre, viva la mia diletta.
Molier la Spofa abbraccia, la Suocera, rifpetta.
Dov’è Leandro, e il Conte? ( a Valerio.)

VALERIO^
II vin gli ha fuperatl, 

E con Moliere in bocca fi fono addormentati. 
Non facean, che lodarvi, ed era ogni bicchier» 
Coi voti confacrato al merto di Moliere .
Quefto vuol dir, che l’Uomo, ne’giorni fuoi felici. 
Ovunque volga il ciglio, può numerar gli Amici.

MOLIERE.
Or sì felice giorno porto chiamar io quefto, 
In cui nulla ravvifo d’incerto, o di funefto.
11 Pubblico m’applaude, fi cambian gl’Impoftorii 
Mi crefeono gli amici, fon lieto fra gli amori.
Sol manca di Moliere per coronar la Palma, 
Ghe gli Uditor contenti battine palma a palma .

fine della Commedia •

fADU-
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A SUA ECCELLENZA

IL SIGNOR

ANTONIO VENDRAMIN
NOBILE PATRIZIO VENETO.

i benefizi, eh' io riconofco dalla Provvidenza, fin- 
_L golariffimo è quello , onde mi fu concedo poter fervire 
I' E. V, Cavaliere benignijfimo, pieno di merito , e di Vir­
tù , che alla grandezza del Sangue accoppia mirabilmente le 
più belle doti dell' animo .

V, E. Padrone di un' antico, fpaziofo, accreditato Teatro > 
e di una Compagnia di Comici valorofi , ha feelto me per 
Componitore di cofe nuove ; mi ha per dieci anni avveni­
re onorato di cotal carico , fidandofi, eh' io poffa [ in que- 
fti nofiri giorni, in cui fi c refi il Popolo oltremedo diffi­
cile ad e flere foddisfatto , ] fofienere l'onor delle Vofire Sce­
ne e quello degli Attori Vofiri. Un non fio che avete Voi, 
Eccellentissimo Signore, di affabile, e di gentile, 
che obbliga cìafchcduno adamarvi, e fa de fiderare a chi che 
fia di fervavi : Ciò mi ha convinto ad e fiere coja Voflra, 

molto 
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molto più di quell annua p enfiane , thè Voi mi avete gene­
ro f ament e accordata , poiché giudico io non darfi piacer 
maggiore in chi ferve, oltre quello di avere un Padrone 
amabile. Quantunque p^ò conofeeff. H gran bene, che da 
Voi mi veniva offerto, ebbi il coraggio di rinunziarvi per 
fare un fagrifizio all' amicizia , alla convenienza t e a certa 
mia medef ma predilezione.

V. E. mi ha dato i più efficaci fegni di benignità, di ar­
mare , all or a che penando io a difiaccarmi da quella Campa* 
gnia Comica , per cui aveva cinque anni fudato , Jeppc 
in me compatire le mie onefiiffime convenienze, dii tempo 
ad altri di vincolarmi ; e allora a braccia aperte mi accol- 
fe , quando forfè per il lungo fiancheggio , avrebbe potu­
to ragionevolmente /cacciarmi.

Volle il defi ino ch'io gode (fi una tal fortuna , e voglio 
credere che Iddio , il quale vedeva la fincerità delle mie 
intenzioni, abbia voluto premiarle ì concedendomi un bene , 
che io mi credeva in debito di ricufare . Faccia Iddio pa­
rimente , che vaglia io a corrifpender e al dover mio , alle 
grazie Vofire , all' efpettazione del Mondo . Quefia , confeffio 
il vero, mi reca qualche apprenfione . Da un' uomo, che in 
cinque anni ha dato al Pubblico una sì lunga ferie di Co­
miche Rapprefentazioni, alcuni affetteranno affai più, al­
tri crederanno non poter attendere cofa buona. I primi fon­
dati /ulla ragione , che I' arte fi migliori coll' ufo, i fecondi 
fui fondamento ? che I' intelletto dell uomo abbia tanto più. 
facilmente ad ifierilirfi ì quanto più rapidamente fi è affati­
cato . Può effere I' uno ) l'altro ; né io medefimo [aprei decide­
re una tal queflione , la quale farà poi fciolta dall' avvenire 
Se fidarmi voleffì di un certo /pirito , che mi anima , di un 
Certo fuoco , che mi rende follecito a digerire una moltitudine 
di nuove idee, che mi fi affollano in mente fpererei darla vin­
ta a quelli t che in me avvantaggiofamente confidano. Tut- 
tavolta niente più abborrifeo di unti temeraria profunzione 
Capi/co beni/fimo, quanto difficile fia il piacere ad un Pub­
blico , /oggetto anche a fiancarfi , e a pretendere la novità 
delle opere , e degli tutori . Preveggo purtroppo le av- 
verjìtà degli emuli , le perfiecuzioni de i malcontenti , ma 
fiordo mi propongo di effere a qualunque voce ingiuriofia de­
gli appaffionati nemici , ba/landomi ì che t E. R in me ri­
corro] c a l ardente brama che ho di fervìrla , c di corrifpon­
dere , per quanto a me fia poffibde alle infinite grazie, eh' 
Ella fi dtgra di compartirmi. Per un primo attefiato dell' 

umì-
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umilìjjìma fiervìtà mìa afferìfica , e dedico all* E. V. quefla 
Commedia che ha per titolo I' Adulatore, ma quel che 
le offerifico, e dedico con maggior animo egli è tutto me fiefi- 
fio . Voglia il Signore, che quanto al mio talento di produr 
fia concedo, tutto in di Iti prò fia prodotto, e morirò gloria- 
fio bafiantemente , fie finirò i miei giorni , fitccome io fipero, 
ip di Lei fervigio , proteflandomi con profondo ojjequio.

Dì V E,

Umilifi- Divoiifit. e Obblìgati/i. Serto
Carlo Goldoni.

L’AU-
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L’ AUTORE

A CHI LEGGE.

NON vi è fra gli uomini il più pernicìofo alla focie- 
tà oltre il perfido adulatore ; poiché diftrugge negli 

animi quel ro flore, eh’è talvolta freno alle colpe , e co- 
lorifce i vizi talmente , che più non fi ravvifano da chi 
li coltiva, ed è difperata l’emenda^

Io abborifeo in fi fatto modo gli adulatori, che non mi 
dazierei d’ingiuriarli per quanto fcriveflì in diferedito della 
loro arte maligna, fcandalofa , inumana. A4i fono contro 
di eflì sfogato un poco nella prefente Commedia , e non 
l’avrei finita sì pretto, fe dalle leggi del tempo non fof- 
fi flato coftrettoanon oltrepaflar le mifure . Avevami tra- 
fportato il mio irritamento contro cofloro a far avvelena­
re 1’ Adulatore , e a prefentarlo al Popolo moribondo a 
confelfar le fue trame , mandandolo a finir di vivere tra 
le feene accompagnato dalle ingiurie ,' e dalle maladizioni 
de’ Ipettatori . Ho conofciuto col tempo , che il tragico 
fine dell’ uomo indegno non lafciava di rattriftare i più: 
fenfitivi all’ umanità, e che 1’orror della morte , benché 
dovuta ad un’empio, facea partir melanconici gli uditori, 
onde ho cambiato il di Lui dettino , mandandolo in fer­
ri in potere della Giuftizia , da che fi provvede , fe nort 
fi vede, il di lui cafligo, con meno orrore del Popolo , 
e con più lieto fine della Commedia .

So, che tal’uni han detto non eflere Don Sigifmondo 
un’ Adulatore, ma un Miniftro infedele , un’ uomo difo- 
nefto, un’ ufurpatore. Egli è tutto quel, eh’ eflì dicono , 
ma fervendofi per arrivare a fuoi fini, dell’adulazione, io 
lo trovo un’ accortiflìmo adulatore . Niuno adula per il 
iemplice piacer di adulare. Non lo farebbe, fe non afpi- 
rafle a profittare dell’ arte indegna, ed è neceflario , che 
fi veggano i fritti effetti di chi gli crede. Io non ho leci­
to un’Adulator del bel fello, contento di cattivarli la buo­
nagrazia fol tanto di qualche vana bellezza; farebbe trop­
po leggiero il carattere per colpir dalle leene . Ne tam­

poco 
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poco mi fon contentato di un’ Adulatore graziofo , vago 
di amicizie , e di protezioni. I vizj mezzani non impri­
mono tutto quell’odio , che fi vuol deflare contro la ri­
balderia, ed è neceffario tingere di colori forti il Prota- 
gonifla, perchè fia rimarcato. Ecco un’Adulatore sfaccia­
to ; eccolo al fianco di un Padrone femplice , e mal’ ac­
corto , eccolo immerfo nel pelago delle inficile, degl’ingan­
ni, delle ragioni . Odiatelo, amici , eh’ ei ben lo meri­
ta, e Dio vi guardi dalle peflìme arti di cotal gente x che 
fono l’ira del Ciclo, e l’obbrobrio degli uomini.

Tom. III. R PER-
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PERSONAGGI.

Don Sancio Governatore di Gaeta.

Donna Luigia di lui Conforte.
Donna Isabèlla loro Figliuola .

Don Sigismondo Segretario, adulatore.

Donna Elvira Moglie di Don Filiberto , che non fi 
vede.

Donna Aspasia Moglie di Don Ormondo, aliente.
Il Conte Ercole Romano. Ofpite del Governatore.

Pantalone de*Bifognofi Mercante Veneziano .
Brighella Decano della Famiglia balta del Governatore* 
Arlechino Buffone del Governatore.

Colombina Cameriera della Governatrisé.

Un Cuoco Genovefe.
Uno Staffiere Bolognefe*

Uno Staffiere Fiorentino.
Uno Staffiere Veneziano.
Un Paggio.
Un Gabelliere.
Il Bargello. Tutti parlano.

La Scena flabile rapprefenta una Camera nobile va­
rie Porte nel Palazzo del Governatore.

L’ADU-
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l’Adulatore
A T'T O PRIMO.

SCENA PRIMA.

D. Sancio a sedere , D. Sigismondo in piedi,

Sigifmondo. Ccellenza, ho formato il difpacció per la 
JA Corte . Comanda di fentirlo ?

Sancio . E’ lungo quello difpacció ?
Sigifmondo. Mi fono rillretto più , che ho potuto ; Ecco 

qui due facciate di Lettera .
Sancio. Per ora ho poca volontà di fentirlo .
Sigifmondo. Compatifcó infinitamente Vollra Eccellenza ; 

un Cavaliere nato fra le ricchezze , allevato fra gli agi, 
pieno di magnifiche idèe, foffre malvolentièri gl’incomo­
di. (Tutto ciò vuol dire, ch’egli è poltrone.)

Sancio. Scrivete al Segretario di Stato ,; che mi duole il ca­
po ; e con un complimento difimpegnàtemi dallo fcrivere 
di proprio pugno *

Sigifmondo. A me preme l’onore di Vollra Eccellenza quan­
to la mia propria vita . Se mi fa l’onore di riportarli 
alla mia infufficienza nel formare i difpaci, ho piacere, 
che di quel poco, eh’ io so , fi faccia ella merito .

Sancio. Se vi ordino i difpacci , non è perchè non abbia 
io la facilità di dettarli , ma per follevarmi da Quello 
pefo . Per altro so il mio meftiere, e la Corte fa /lima 
delle mie Lettere.

Sigifmondo ( Appena sà fcrivere . ) Eccellenza si ; sò quanto 
fi ùfalti alla Corte y è per tutto il Mondo Io Itile bel»

R 2 lif-



L’ A DU;L AT OR E
lifiimo, terfo, c concifo de’di lei fogli. Io, dacché ho 
l’onore di fervida in qualità di Segretario, confetto aver 
apprefo quello, che per l’avanti non era a mia cogni­
zione .

Sancio . Falciatemi fentire il difpaccio .
Sigifmondo . Obbedifco .

Sacra Reai Maeftà .
• )

Da che la Clemenza della M. V. mi ha desinato al governo 
di quefta Città t fi è fempre aumentato in me il zelo ar- 
dentijfimo di fecondare le magnanime idee del mio adora­
to Sovrano neh' efaudire le preci de’ fuoi fedelifimi Sud­
diti. Bramano quefìi infituire una Fiera in quefia Città 
da farfi due volte ? anno, ed hanno già di fognato il luogo 
fpaziofo, e comodo per le Botteghe , e per ii Magazzini y 
facendo e fi cofiare , che da ciò ne rifulterà un profitto ri­
guardevole alla Città, e un utile grandiofo alle Regie Fi­
nanze . Mi hanno prefentato F ingiunto Memoriale , eh' io 
fedelmente trafmetto al Trono della M. V. dalla di cui 
Clemenza attendefì il favorevol referitto ì per confidar que- 
jìi Popoli intenti a migliorar la condizione del loro Pae- 
fe e aumentare il Reai Patrimonio . ..

Sancio . Fermatevi un poco . Io di quello affare non ne fo­
no informato.

Sigifmondo. Queft’ è 1’ affare per cui , giorni fono, vennero 
i Deputati della Città per informare V. E. , ed ella , 
che in cofe più gravi, e ferie impiegava il fuo tempo, 
ha comandato a me di fentirli, e raccogliere le iftanze 
loro,

Sancia . Mi pare, eh’efii venittero una mattina, in cui col 
mio Credenziere flava dileguando un Defer .

Sigifmondo . Gran delicatezza ha V. E. nel difegno ’ In ve­
rità tutti reftano maravigliati .

'Sancio . In ogni pranzo, che io dò, fempre vedono un De­
fer nuovo . I pezzi fono i medefimi , ma difponendoli 
diverfamente , formano ogni volta una cofa nuova.

Sigifmondo . Ingegni grandi, talenti felici.
Sancio . Ditemi ; quant’ è che non avete veduto D. Afpafia ? 
Sigifmondo. Jori fera andai alla converfazione in fua cafa. 
Sancio. V’ha detto nulla di me?
Sigifmondo, Poverina ! Non faceva , che fofpirare * 
Sancio . Sofpirare ? perchè ?
Sigifmondo. V. E. lo lo può immaginare. 
Sancio. Sofpirava forfè per me?
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Sigifmondo. E chi è quella Donna, che dopo aver trattata 

una volta , o due con V. E. non abbia da fofpirare ?
Sancio. Voi mi adulate.
Sigifmondo. Perdoni ; aborrifcù l’adulazione , come il pec­

cato più orribile fulfe terra . Il Marito di D. Alpalia è 
incora predo la Corte per impetrare da S. M. di poter 
venire colla fua compagnia a quartiere d’ Inverno a 
Gaeta.

Sancio. Come Io fàpete ?
Sigifmondo . Ewi la Lettefa del Segretario di Stato.
Sancio. Io non 1’ ho Ietta . Che cofa dice ?
Sigifmondo. Egli ne dà parte a V.E, e ficcome fi sà alla 

Corte , che D. Ormondo Marito di D. Afpafia aveva 
un initnicizii Crudele col Dilca Anfelmo, chiede per in­
formazione, fe fiano reconciliati, e le pub temerfi 1 che 
il ritorno di D. Ormondo alla Patria poffa riprodurre de’ 
nuovi fraudali ;

Sancio . Mi pare, che quelle due famiglie fieno da qualche 
tempo pacificate*.

Sigifmondo. E’ veriflìmo.
Sancio. Dunque D. Ormondo verrà a Gaeta
Sigifmondo . Piace a lei, eh’ egli venga ?
Sancio. Se ho da dire il vero, non Io defidero molto.
Sigifmondo . Ebbene , fi vaglia della fua autorità. Rifponda 

al Segretario di Stato , che la quiete di quella Città efi- 
ge, che D. Ormondó ne dia lontano. Con due fighe d’ 
informazione contraria al Memoriale di D. Ormondo e 
fatto tutto.

Sancio . Fatele, ed io le fot tofrriverò .
Sigifmondo. Sarà ubbidita . ( Giovami tenerlo occupato negli 

amori di D. Afpafia per maneggiarlo a mio modo. )
Sancto. Ditemi, e voi come ve la pàffete coti D. Elvira? 
Sigifmondo. Qualche inomento, che mi avanza l’impiego 

volentieri neH’oneftà converfazione di quella onoratiflìma 
Dama .

Sancio . Mi dicono, che fuó Marito fia molto gelofo.
Sigifmondo. Lodò infinitamente D. Filiberto. Egli è un Ca­

valiere onorato, e tutto fà ombra alla delicatezza del fuo 
decoro.

Sancto. Mi pare però, ch’egli non abbia gran piacere , che 
voi ferviate la di lui Moglie .

Sigifmondo. Oh ’ la mi perdoni . Siamo amicifiimi . Anzi 
vor- 
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vorrei pregare V. E. di una grazia in favor dei mio. 
ro amico .

Sancio . Dite pure, per voi farò tutto .
Sigifmondo. L’affare contenuto in quello difpaccio preme fom- 

mamente alla Citta di Gaeta . Vi vuole a Napoli una 
perfona, che agifea, e informi con del calore; onde bra­
merei , eh’ ella appoggiale un tal carico a D. Filiberto, 
e gli ordinalfe portarli immediatamente alla Corte , e là 
dimoraffe fino alla confumazione di un tal affare .

Sancio. Bene, llendete il Decreto, ch’io lo fottoferiverò. 
Sigifmondo. V. E. è fempre facile , è fempre clemente , 

quando fi tratta di beneficare.
Sancio . Ditemi finceramente, è tutta amicizia quella, che 

vi fprona ad allontanare da Gaeta D. Filiberto , o vi è 
un poco di fperanza di migliorar la volita forte con D. 
Elvira ?

Sigifmondo. Oh ! Signore , le mie mire non fono di tal ca­
rattere .

Sancio . Parliamoci fchietto. Nè meno io vedrei volentieri 
il ritorno di D- Ormondo.

Sigifmondo. V. E. non è capacp di preferire il proprio pia­
cere al pubblico bene .

Sancio. Ma la lontananza di D. Ormondo mi giova.
Sigijmondo. Che giovi a lei è un accidente, che non deci­

de , ma giova moltiflìmo alla quiete della Città , che 
colla di lui alfenza fi mette al ficuro da i torbidi, che 
piodurrebbe la di lui prefenza.

Sancio . Caro D. Sigifmondo, voi mi confolate » Con qual­
che rimorfo m’induceva io a procurare 1’ allontanamento 
di D. Ormondq ; ma poiché voi mi afficurate , che il 
farlo fia un atto di equità, e di giuflizia, pongo in quie­
te l’animo mio, e ripofo fopra il voftro configlio.

Sigifmondo . Bella docilità, beila chiarezza di fpirito , che 
apprende tutto con facilità, e difeerne a prima villa il 
vero, il bene, la ragione, ed il giuflo ?

Sancio . ' Potrei parlare con D. Afpafia ?
Sigifmondo. La faremo venire a Corte. La inviti a pranzo. 
Sancio . Mia Moglie, che dirà ?
Sigifmondo. Ella non è dominata dallo fpirito della gelo­

sìa, ma da quello dell’ambizione .
Sancio . La fua paffione è 1’ invidia.
Sigifmondo. Un Marito faggio, come V. E., faprà cor­

reggerla .
San-
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gancio. Non prendo cura della pazzia d una Donna • 
Sigifinondo. Fa beniflimo. Penfi ognuno per fe . 
Sancio. Qualche volta per altro mi fa venire la rabbia. 
Sigifinondo. Il Marito alla fin fine comanda.
Sancio. Ma per goder la mia quiete difiimulo , e lafcio 

correre.
Sigifmondo. Oh bel naturale ! Oh bel temperamento ! Laf- 

ciar correre. Invidio una sì bella virtù.
Sancio. Quello, che più mi pefa è Ifabella mia figlia . El- 

crefee negli anni , e mi converrà collocarla .
Sigifinondo. Certamente . Le figlie nubili non iflanno bene 

alla Corte. Giacchi il Conte Ercole la. defidera, può h, 
berarfene.

Sancio . Ma ìq, non vorrei incomodarmi nel darle la Dote . 
Sigifmondo. Sarebbe bella , che V. E. avefie da incomodarli 

per la figlia !, Penfi a godere il Mondo, che per la figlia 
non mancherà tempo.

Sancio. Ma, caro Segretario., ella è alquanto femplice, 
non vorrei mi pericolafTe.,

Sigifinondo. Qh ! quand’è così, maritarla.
Sancio. La mariterei volentieri, ma non mi trovo in illato 

di feorporare da’ miei effetti la Dote .
Sigifinondo . Per amor del Cie.Io non incomodi la fua cafa . 

Vede in che impegno fi trova. Governatore di una Cit­
tà , pieno di credito , avvezzo, a trattarli .

Sancio. Ecco naia Moglie. Non la poffo foffrire., 
Sigifmondo. Per dirla, è un poco, odio fetta.. 
Sancto . Voglio andar via.
Sigifinondo.. Vada; fi liberi da una feccatura ..
Sancio. Ma nò ,t voglio trattarla con difinvoltura., 
Sigifmondo . Braviflimo ! Felici quelli, che fanno, difiìmu- 

iare . Io non farei capace. Il mio difetto è quello ; quel­
lo, che ho in core, ho in bocca.

Sancio. Qualche volta bifogna fingere . Voi non fapete vi­
vere .

Sigifinondo. E’veri filmo, io. non. so vivere . V.E. ne sà 
affai più di me .

R 4 SCE*
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SCENA IL

D. Luigia, e detti.

Luigia. Olgnor Marito, Signor Governatore , per quel 
O ch’io vedo, fiamo venuti a Gaeta per farci 

burlare.
Sancio . Perchè dite quello ?
Luigia. In quella Città capitano frequentemente de’Nobili 

Napoletani col Tiro a fei, e voi mi fate andare col Ti­
ro a quattro .

Sancio . Quelli , che hanno il Tiro a fei fono Principi, 
e Duchi.

Luigia . Il Governatore deve eflere più di loro.
Sancio. Io non mi voglio rovinare per complimento.
Luigia . Mandatemi a cafa . Qui fenza il Tiro a fei non 

ci voglio Ilare.
Sanci» . Segretario, dite la volira opinione .
Luigia. Sì, dite voi, che fiete un Uomo di garbo .
Sigifinondo . Perdonino , di quelle cofe non me n’ intendo.

(Tenga forte, dica di nò.) {piano a D. Sancio.') 
Sancio . Orsù , non vi è bifogno d’ altri difcorlì. D. Luigia , 

andiamo. Lafciate, che il Segretario vada a finire le fue 
incombenze.

Luigia. Voglio, ch’egli rifponda per me a quella Lettera di 
premura . ( dà una Lettera aperta al Segretario . )

Sancio . Rifponderà poi ; lafciatelo andare .
Luigia . La voglio aderto. ( alterata . )
Sancio. Se feguiterete a dire quella parola voglio , a Na­

poli vi rimanderò con poco voftro piacere . {parte . )

SCE-
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SCENA III.

D. Luigia , e D. Sigismondo .

Luigia . r^He dite , Segretario , dell’ indifcretezza di mio 
Marito ?

Sigifmondo. In verità io mi fentiva agghiacciar il fangue.
Luigia. L’ altre vanno col Tiro a fei , ed io anderò coi 

Tiro a quattro ?
Sigifmondo . Sarebbe una moftruofità.
Luigia. Una Dama della mia forta?
Sigifmondo. Una delle prime Famiglie d’Italia?
Luigia. Una Governatrice?
Sigifmondo. Ha da comparire con più pompa afTai dell’ al­

tre.
Luigia. Il Tiro a fei lo voglio affolutamente .
Sigifmondo. E’ giurto ‘ l’averà .
Luigia. Ditemi, con feffanta Doppie troveremo due Caval­

li da accompagnare i quattro della mia Carrozza ?
Sigifmondo . Li troveremo .
Luigia. Mi farefte voi il piacere di provvedermeli ? Non 

mi fido d’altri, che di voi.
Sigifmondo. Grazie a V. E. della confidenza, che ha dime. 

La fervirò con tutta attenzione.
Luigia. Per dirvela, è venuto 1’altr’jeri il Caflìere della 

Comunità ; ha portate felTanta Doppie ; mio Marito non 
c’era, l’ho prefe io, e me ne voglio fervire .

Sigifmondo . Fa beniffimo. Finalmente le impiega per onor 
proprio, e per onor della cafa .

Luigia. Manco male, che voi, che liete un Uomo favio, 
me l’approvate.

Sigifmondo. L’ approvo, è veriflìmo ; ma per amor del Cie- 
' Io, avverta, non dica nulla al Padrone, perchè fe mi 

prende in fofpetto, ch’io fia del di lei partirò, non a- 
verò più la libertà di fervida.

Luigia. Dite bene, non Io faprà. Ecco le feffanta Doppie , 
vi prego trovarmi prefto quelli due Cavalli.

Sigifmondo. Sarà immediatamente fervita . Ma favorifca in 
grazia, come va l'affare del Conte colla Signora Ifa- 
bella ?

Lui-
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Luigia. Guardate, che pazzìa fi è polla in capo quel cara 

Conte. Trovandoli egli di paflaggio in Gaeta, e tratta-, 
to da mio Marito per una raccomandazione di Napoli, 
fi è perdutamente innamorato di me . Vede , eh’ io fon 
maritata ; vede, che dalla mia oneftà non può fperar 
cofa alcuna, ed egli ha rifolutot voler per moglie Ifabel­
la mia figlia .

Sigifmondo. Segno, ch’egli ama in V. E. la nobiltà del fan- 
gue, la virtù, la bontà, tutte cofe, che averà; ella co­
municate alla figlia.

Luigia . Ma vi pare, eh’ io polla avere una figlia da ma­
rito ?

Sigifmondo. Quello è quello, che mi ha fatto maraviglia­
re , quando ho fentito parlare di quello Matrimonio . 
Come mai , diceva fra me medefimo , la mia Pradrona 
può avere una figlia da marito ?

Luigia. E’vero, che io mi fono maritata di undici anni e 
mezzo, ma non fono altro, che dieci anni, che ho ma­
rito .

Sigi [monda t ( E fua figlia ne ha diciotto. )
Luigia . Sarà un bel Matrimonio ridicolo.
Sigifmondo . Io giuoco, che da V. E. alla Signora Ifabel- 

ia non dillingueranno chi fia la fpofa .
Luigia. Tutti dicono, che fiamo forelle.
Sigifmondo . Ed io, fia detto con tutto il rifpetto, fe fotti 

un Cavaliere, e avelli a fcegliere fra loro due , mi at­
taccherei più volentieri alla Madre.

Luigia. Oh che caro Segretario! Ilabella non ha giudizio, 
e pure quando lente parlare di Matrimonio fi confola 
tutta.

Sigifmondo. Di quell’ età ?
Luigia . Ora nafeono colla malizia in corpo .
Sigifmondo,. Ma non è maraviglia, fe fi è maritata tanto 

v bambina anche la Madre .
Luigia. Don Sigifmondo , fiete amico voi del Conte Er­

cole ?
Sigifmondo. Sì Signora, egli mi ha fatte delle confidenze. 
Luigia. W ricco ?
Sigifmondo . Moltjflìmo .
Luigia. Mi pare anche difinvolto , e graziofo..
Sigifmondo . Egli è Romano, ed ha tutto il brillante di 

quel pa£ e.

Lui-
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Luigia. Peccato, eh’ egli fi perda con quella feimunita d* 

Ifabella.
Sigifmondo. Ma fe V. E. è tanto rigorofa , e fevera, che 

nulla vuol avere di condefcendenza per lui, credo lo fac­
cia per una fpecie di difperazione .

Luigia. Sentite, faccio a voi una confidenza, che non la 
farei ad altra perfona di quello Mondo . Il Conte è una 
p^rfona, ch’io fiimo, e venero infinitamente; fono una 
Dpnna onorata ; ma tutto quello , che può fperarfi da 
upa Moglie nobile, ed onefiifiima, forfè forfè Pavera e- 
gli da me .

Sigifmondo. Perdoni la mia ignoranza ; fono all’ ofeuro af­
fatto di quella bellifiìma fpecie di condefcendenza. Un 
Cavaliere, che ama, non sò , che cofa polla fperare da 
un’ onefiifiima Moglie.

Luigia. Non importa, che voi lo fappiate . Fra il Conte, 
e me c’ intendiamo perfettamente.

Sigi [mondo. Dice bene; quelli arcani non fono acceflìbili al­
la gente bafla.

Luigia. Ballami, che voi , D. Sigifmondo, troviate il mo­
do di farglielo gentilmente fapere.

Sigifmondo. Lo faro con tutto lo fpirito, con tutta la cau­
tela .

Luigia . Non fate finifiro concetto di me, poiché vi afficu- 
ro, che i miei fentimenti fono oneftifiìmi.

Sigifmondo. Di ciò ne fono più che certo . Ella ama one- 
ftifiìmamente il Signor Contino.

Luigia. Nò ; non é 1’ amore , che m’induca a procurarmi 
1’ acquilto del cuor del Conte . Ma il mio decoro non 
fofire vedermi ancora preferita la figlia . Può credere al­
cuno, ch’ella fia in un’età da far ritirar la Madre dal 
più bel Mondo , ed io troppo predo altrui cedendo il 
mio loco, tradire^ me fiefia, calpeflando il più bel fiore 
dell’età mia. D. Sigifmondo, m’avete intefo. {pane.) 

Sigifmondo. Bel carattere è quello ! Invidiofa fino della pro­
pria Figlia. Le Madri amano i loro figliuoli fin tanto, 
che quelli non recano danno alla loro ambizione ; e il 
piacere, che provano nel vedere i figli de’ loro figli, 
vien loro fieramente amareggiato da quel brutto nome di 
Nonna. Ma fi lafci la Governatrice co’ fuoi catarri, e 
penfiamo a noi. Eccomi ia una carriera , che mi pro­
mette la mia fortuna, feortato dalla dolcifiìma adulazio­
ne . Quello è il miglior Narcotico per affannare gli fpi_ 

° riti
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riti più vigilanti. Eccomi con quella ingegnofa politici 
fatto padrone del cuore del Governatore , fecodando la 
fua pigrizia, e di quello della di lui Mogliere , adulati* 
do la di lei invidiofa ambizione . Quelle imprefe fono a 
buon porto, non mi teda per effer felice , che fuperare 
Bottinata avverfione di D. Elvira, la quale troppo innà* 
morata di fuo Marito, non lòffie le mie adorazioni. Ma 
la fiaccherò dal fuo fianco, la ridurrò in neceffità d’a­
ver bifogno di me , e otterò forfè dall’ artifiziofa fimu- 
lazione quello, che fperare non poffo dall’amore, dàlia 
fervitù, e dal denaro medefimo, il quale fuol effere per 
lo più la chiave facile per ifpalancare ogni porta *

( parte. )

SCENA IV.

Donna Isabella , e Colombina con uno Specchietto 
in mano «

Colombina. tN verità, Signora Padroncina, che quella fcuf* 
1- fia vi Ila aìlai bene.

Ifabella. E’ vero ? Sto bene ?
Colombina. Beniflìmo, e non potete ilar meglio. Io in ma­

teria di far le fcuffie , ho una mano tanto buona, che 
incontro l’aria di tutti i vifu

Ifabella. Mi voglio un poco vedere.
Colombina. Ecco Io Specchio , guardatevi.
Ifabella. Uh ilò tanto bene . Tieni, Colombina, un bacino. 
Colombina. Quando vi farete fpofa ve ne farò una ancora

più bella .
Ifabella. Io fpofa?
Colombina . Certo ,■ che vi farete fpofa *
ifabella . Quando ?
Colombina , Prello
ifabella « Domani ?
Colombina. Oh ! Domani, è poi troppo pretto.
Ifabella. Dopo domani ?
Colombina . Che credete ? che il maritarfi fia come mangia­

re una zuppa?
Ifabella. Eh! lo sò, che cofa vuol dir maritarfi . 
Colombina . Sì ? Che colli vuol dire ?

lfa-
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Ifabella. Vuol dire, prender Marito.
Colombina. Brava ! fiere fpiritofa . '
Ifabella. So anche qualche cos’ altro, ma non te lo vo­

glio dire.
Colombina. Voi ne fapete più di me,
Ifabella . E come ! Sò ... Ma feOti, non lo dir a nefluno « 
Colombina. Nò, nò, non parlerò.'
Ifabella. Sò, che i Matrimoni fi fahno anche tra Uomo, 

e Donna.
Colombina. Anche ?
Ifabella . Ma io con un Uomo mi vergognerei.
Colombina. E pure vi è il Signor Conte Ercole, eh’è in­

namorato morto di voi.
Ifabella. Di me ?
Colombina. Sì, di voi.
Ifabella . Poverino !
Colombina. Vi piace?
Ifabella. E’tanto carino.
Colombina. Lo prenderefle per marito?
Ifabella. Un Uomo? Ho paura di nò.
Colombina. Povera femplice , che liete ’
Ifabella . Io femplice ? Semplice è Hata mia Madre .
Colombina. Perchè caufa ?
Ifabella. Perchè ha prefo un Uomo, e ho fentito dir tan- 
r . te volte, che per caufa fua è quali morta.
Colombina . Chi ve l’ha detto ? *
Ifabella . La Balia .
Colombina . Ecco la voftra Signora Madre .
Ifabella. Zitto, non ci facciamo fentir parlare di quelle cofe.

SCENA V.

D. Luigia, e dette.

Luigia . ^~xHE fi fa qui ?
Ifabella. Vu Guardi, Signora Madre, come fio bene con 

quella feuftia.
Luigia. Chi ve 1’ ha fatta ?
Ifabella. Colombina.
Colombina. Sì, Signora, io l’ho fatta; non iftà bene?
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Luigia. Per lei è troppo grande. Lafcia vedere, me la vo­

glio provare io.
Colombina. L’ ho da levar di tetta alla Signorina ?
Luigia. Gran cofa! Signora sì.
Ifabella. Nò, cara Signora Madre.
Luigia. Sì, cara Signofa Figlia. Animo, la voglio vedere.
Colombina. Via , bifogna obbedire.
Ifabella. Ho tanta rabbia !
Luigia. Via, Signorina, vi fate pregare?
Ifabella. ( La flraccierei in mille pezzi. )
Colombina. Làfciate fare a me. ( leva la fcuffia ad Ifabella. ) 

Eccola , Eccelenza . ( Di tutto s’innamora , ha invidia 
di tutto. )

Ifabella. ( Quando farò maritata, non mi caverà la fcuffia. )
Luigia . ( ojferva la fcuffia, che ha in mano . )
Ifabella. Signora Madre, la mia fcuffia.
Luigia. Andate via .
Ifabella. Ho da andar fenza fcuffia?
Luigia. Colombina, dammi una fcuffiaì da notte.
Colombina . La fervo . {va 'a prenderla in camera. )
Ifabella. ( Se non foffe mia Madre , gliela {frapperei di 

mano . )
Colombina. Eccola. ( dà la fcuffia da notte a D. Luigia, j
Luigia. Tenete, mettetevi quella.) ( la dà ad Ifabella. ) 
Ifabella; Una fcuffia da notte?
Luigia. Quefta è bella, e buona per voi.
Ifabella ; Per me ? Grazie . ( la getta , e parie. )

SCENA VI.

D. Luigia,’ e Colombina.

Luigia. TMpertinente, sfacciatella. Pretto, fammela venir 
A qui.

Colombina. Cara Signora Padrona , convien compatirla ; le 
piaceva tanto quella fcuffia! Le flava tanto bene! Pove­
rina . Le ha dato un dolor tanto grande.

Luigia ; Voglio effere obbedita.
Colombina. Un altra volta non farà così.
Luigia. L’ hai fatta tu quella fcuffia ?
Colombina. Eccelenza sì. Che dice ? Non è beli fatta ?

Luià



ATTO PRIMO. 2 f f
uigia. Mi pare antica.

Colombina. In verità è all’ultima moda.
Luigia. Quelle ale non mi piacciono .
Colombina. E pure fi ulano.
Luigia. Oibò, che brutta fcuffia ! Non mi piace.
Colombina -. Se nón le piaceva^ poteva lafciarla a quella po- 

vfera ragazza.
Luigia . Tu non fei buona da nulla .
Colombina. Pazienza. ( Ho una rabbia, che la (cannerei. ) 
Luigia. Tieni quella fcuffia.
Colombina. La te rigò i
Luigia; Dove hai ritrovati quei fiori?
Colombina ; Mi fono flati donati.
Luigia. Chi te li ha dati?
Colombina. 11 Buffone .
Luigia. Arlecchino ? Il Buffone te li ha dati ? Frafchettal 

Fai forfè all5 amóre ?
Colombina. Io non faccio all’ amore . Mi ha ufata quella 

finezza, perchè qualche volta do de i punti al fuo abito 
buffoneico.

Luigia ; Dammi quei fiori ; li voglio io .
Colombina. Non fono fiori da pari fua. (Hainvidia anche 

di quelli fiori. )
Luigia. Dammeli, che li voglio.
Colombina. Eccoli, fi ferva. (Maladetta. )
Luigia. Tutta fiori la Signora graziola !
Colombina. ( Non ci flarei, fe mi delfe due Doppie al me- 

fe.)
Luigia. Il Conte dove fi trova?
Colombina. Io 1’ho veduto nel falotto, che beveva la Cioc­

colata còl Padrone .
Luigia. Va a vedere dov’ è, e s’ egli è folo ; digli che gli 

voglio parlare .
Colombina. La fervo. (Poveri i miei fiori? Vuol tutto per 

lei, tutto per lei. ) ( parte. )
Luigia. Oibò ! Quefti fiori puzzano. Non li voglio.

( li getta in terra. )

se E-



L’ ADULATORE.

SCENA VII.

Arlecchino, e detta.

Arlecchino entra senza parlare , e va bel bello 
dove SONO I FIORI, LI GUARDA CON ATTENZIONE, 

E SOSPIRA.

Luigia. Z^Hi ti ha infognato le creanze ? Vieni , e non 
V-4 ti cavi il Cappello?

Arlecchino . ( Senza parlare prende i fiori , li offerta ì e fifpira .) 
Luigia. Ti fpiace vedere ftrapazzati quei fiori , che tu hai 

donati alla tua favorita ?
Arlecchino . ( Sofpirando , e piangendo torna a buttar i fiori in­

terra con una efclamazione . ) 
Luigia. Poffibile, che quei fiori ti facciano piangere, efof- 

pirare ?
Arlecchino. No pianzo per quei fiori, no fofpiro per lori. 
Luigia. Dunque perchè fai tante fmanie !
Arlecchino. Pianzo per vù, fofpiro per caufa voftra » 
Luigia. Pet me? Spiegati, per qual cagione?
Arlecchino. Quella povera rofa ftamattina à bon’ora Pera 

bella , frefca e odorofa ; adeflo P è fiappa ( a ) pelada , 
ftrapazzada. Pianzo perchè un zorno Pifteffo farà anca 
de Voflìgnoria. (parte.)

Luigia. Temerario briccone. Ehi, chi è di là?

SCENA Vili.
w

Brighella, e detta.

Brighella. T^Ccellenza : cofa comandela?
Luigia . -tu Prefto, fa’ che fi arrefti il Buffone , e fagli 

dar delle baftonate.
Brighella. Perchè caufa , Eccellenza ?
Luigia. Perchè mi ha perfo il rifpetto.

Bri- 
(a) P“S“-
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Brighella. Li perdona , no fala , che l’è un buffon ? No 

fe sa, che i buffoni i perde el refpetto anca à chi ohe 
dà da magnar ? El Patron lo protegge, e noi fe poi ba- 
ftonar .

Luigia. Mio Marito è pazzo a mantener quel briccone.
Brighella. No l’è folo. Ghe n’è dei altri, che ftipendia 

della zente a polla per fentirfe a ftrapazzar .
Luigia. Ed io averò da foffrirlo?
Brighella. Eccolo quà, che el torna.
Luigia. Ardifce ancora conparirmi dinnanzi?

SCENA IX.

ArLECHINO CON un NERBO, E DETTI.

Arlecchino fa una riverenza alla Governatrice 
POI PRESENTA IL NERBO A BRIGHELLA SENZA ’

PARLARE.

Brighella. x^Ofs’ojo da far de fio nervo?
Arlecchino. Ballonarme mi .
Luigia. Sa il fuo merito quel briccone.. 
Brighella . Baftonarve ? Perchè ?
Arlecchino. Perchè ho dito una baronada . Ho paragona la 

Patrona a una rofa fiappa, e pelada. El paragon no va 
ben . Le rofe anca fiappe le fa da bon 5 le Donne anca 
frefche le manda cattivo odor {parte . )

Luigia. Ah non pollo più tolerario.
Brighella. No la vada in collera . Lasà, che l’è unbuflfòn.
Luigia. Collui vuol effer la rovina di quella nollra Fa­

miglia-
Brighella. Eh, Eccellenza, noi voi elfer lù la rovina de 

Ha Corte, ma un altro .
Luigia. E chi dunque?
Brighella. Se no gh’avelfe paura de precipitarme, lo diria 

volentiera.
Luigia. Parla, e non temere.
Brighella. Son fervitor antigo de cafa ; e fucceda quel, che 

sa fucceder, no pollo taler, e no devo tafer. Per i mi 
Patroni fon pronto a fagrificar anca el fangue . La per-

Tow, 11L S fona.
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fona, che tende ella rovina de ila Fameja (a) l’è el Siof 
D. Sigifmondo .

Luigia. Come! Un uomo di quella forte? Un uomo, che 
fa tanto per noi? Così umile , così rifpettofo , così in- 
tereffato per i noflri vantaggi ?

Brighella . L e un Adulator, F e un omo finto ; so mi 
quel, che digo.

Luigia. Va via, fei una mala lingua.
Brighella . Col tempo , e la paja fe madura le Nefpole. 

Pol’effer, che un zorno la fe reeorda de ile mie parole.
Luigia . Sai cofa ha di male D. Sigifmondo ? E’ un’ uomo 

economo . Suggerifce qualche volta le buone regole , e 
voi altri Servitori non lo potete vedere .

Brighella. El fuggerifce 1’ Economia per i altri , per in- 
graffarfe lù folo . L’ è do meli , che no tiremo falario, 
ne cibarie, e me vien ditto, che fio Sior Economo ab­
bia avudo l’ordese de pagarne .

Luigia. Orsù, baila così. Da un altro fervitore non avrei 
fofferto tanto .

Brighella. Son trentanni, che fervo in ila Cafa, e me re­
cordo quando el Padron ha fposà voftra Eccellenza vint’ 
anni fa ....

Luigia, Vent’anni fono? Pezzo d’afino, dov’hai la tefta?
Brighella. Mò quanto farà, Eccelenza ?
Luigia . Undici, dodici anni al più .
Brighella . Se l’Illuitriffima Siora Ifabella la ghe n* ha dif- 

dotto.
Luigia. Sei una beflia : non fe vero .
Brighèlla. Se F ha lattada mia Mujer. (£}
Luigia . Animo , baita così.
Brighella. La perdoni.... (Ecco qua; chi voi aver fortu­

na , bifogna adular. Se anca mi la favelle burlar , faria 
el fó caro Brighella . ) (parte . )

Luigia. Già quelli fervitori antichi di cafa voglionofempre 
■" fapere più de i Padroni .

( a ) famiglia. ( b ) Moglie
SC E-
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SCENA X.

Colombina, e detta.

Colombina. T? Cceìlenza, or’ora il Signor Conte verrà.
Luigia. IS Beniflìmo , non occorr’ altro.
Colombina. ( I miei fiori ! Oh poveri i miei fiori ! ) ( -veden­

doli in terra . )
Luigia . Tira avanti due fedie »
Colombina . La fervo. ( nel metter I' ultima fedi a , P abbaf 

; fa per prenderli . )
Luigia . Lafcia lì.
Colombina. ( Col piede della fedia li pejìa rabbiofamentc . )
Luigia. Che cofa fai?
Colombina. Quefta fedia non vuole ftar ritta . ( come fopra. } 
Luigia . Eh rabbiofetta veh !
Colombina . ( Pollano diventar tanti Diavoli, che le faltino 

per il Guardinfante . ) {parte . )
Luigia. Non so, fe D. Sigifmondo avrà ancora parlato col 

Conte a tenore del mio difcorfo. Balla y mi conterrò di- 
verfamente con lui , e s’ egli ha della foggezione a di­
chiararli per me, gli farò coraggio. Eccolo, che viene .

Scena x l
II Conte Èrcole , e detta .-

Conte t T^Accio umililfima riverenza alla Sig. Governatrice « 
Luigia . X Serva Signor Conte .
Conte. Avete ripofato bene Signora, la fcorfa notte?
Luigia. Un poco inquieta.
Conte. Che voi dire ? Avete qualche cofa, che vi diflùrba ?'
Luigia. Da tre meli in quà , non trovo più la mia folita 

pace .•
Conte. Tre mefi fon per l’appunto, ch’io fono Ofpite'in 

volita Cafa. Non vorrei, che la volita inquietezza-pro­
venire per mia cagione .

Luigia. Conte, accomodatevi
Conte, Obbedifco

£ x Lu-
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Luigia . (Vorrei, ch’ei m’intendeffe lenza parlare.)
Conte. Signora D. Luigia , che rifpofta mi date intorno 

alla Signora D. Ifabella ?
Luigia. Avete voi parlato con D. Sigifmondo?
Conte. Da jeri in qua non l’ho veduto.
Luigia . Mi rincrefce .
Conte, Aveva egli a dirmi qualche cofa per parte voftra ?
Luigia. Per l’appunto.
Conte . Che bifogno c’è di parlar per interprete? Signora, 

fe avete a dirmi cofa di qualche rimarco , ditemela da 
voi ftefla.

Luigia, Vi dirà il Segretario quello, ch’io dir non ofo .
Conte . Evvi qualche difficoltà ?
Luigia. Se quei fentimenti, che ho da voi raccolti fono 

{inceri, tutto anderà a feconda de’ voliti deliri .
Conte. Tant’è vero, che io parlo finceramente, che ho già 

preparato 1’ anello .
Luigia. Per darlo a chi ?
Conte, Alla Signora Donna I fabell a .
Luigia. Alla Signora Donna Ifabella ?
Conte. Per l’appunto, alla mia Spofa.
Luigia. Alla voftra Spofa?
Conte. Signora, voi mi parlate con una frafe, che non in­

tendo .
Luigia. Sarà magnifico quell’ Anello.
Conte. Eccolo . L’ho portato da Roma . Vi fono de’dia­

manti più grandi, ma forfè non ve ne faranno de i più 
perfetti.

Luigia. Favorite.
Conte . Oflervate. ( le dà f Anello. )
Luigia. Veramente è affai bello . {fe lo $one in dito . ) S’ 

accomoda al mio dito perfettamente.
Conte . Spero ftarà egualmente bene in dito alla Signora 

Donna I fabella.
Luigia . I fabella è ancora troppo ragazza .
Conte. E vero , è ragazza , ma è in una età giufliffìma 
, per farfi fpofa .
Luigia . Credetemi è ancor troppo prefto . Che potete fpe- 

rare da una , che non sa diftinguere il ben dal male?
Conte, Spero , eh’ ella intenda il bene fenza conofeoe il 

male.
Luigia. Conte, amate voi veramente Ifabella?
Conte. L’amo con tutto il cuore.

Lui*
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Luigia . Parlatemi finceramunte ; perchè 1’ amate ?
Conte. Perchè è vezzofa , perchè è bella, perchè è favi!, 

perchè è volita figlia.
Luigia. L’amate perchè è mia figlia?
Conte. Così è; voi l’avete adornata di tutti quei pregi, 

di tutte quelle virtù , che la rendono amabile •
Luigia . ( Non m’ ingannai ; egli fi è prima innamorato 

della Madre, e poi delia Figlia . )
Conte . Ella ha fartito da voi la nobiltà di quel fangue. .. 
Luigia . II fangue poche volte innamora. Ditemi o Ifabella , 

vi pare , che mi famigli ?
Conte. Moltiffimo . Ella è il voftro ritratto.
Luigia. Chi apprezza il ritratto farà conto dell* originale. 
Conte. Parmi Signora, avervi dati in ogni tempo de i con- 

traffegni del mio rifpetto .

SCENA XII.

D. Sigismondo, e detti.

Sigifmondo. T? Cedenza, poflò venire ? ( di dentro . )
Luiga. Sì, venite, venite .
Sigifmondo. Con permiffione di Voffra Eccellenza, {efee. ) 
Luigia. Perchè non venite a dirittura ?
Sigifmondo. So il mio dovere.
Luigia. Per voi non vi è portiera.
Sigifmondo. Grazie alla bontà di Voftra Eccellenza.
Conte. Riverifco il Signor Segretario.
Sigifmondo . Servitor umiliflìmo di V S. Illuftriflìma.
Conte . Sta bene ?
Sigifmondo . A i comandi di Voftra Signoria illuftriflìma. 
Luigia. Volete nulla? {a Sigifmondo.}
Sigifmondo, Eccola fervita della rifpofta della lettera , che 

mi ha onorato di comandarmi.
Luigia. (Dite: avete detto nulla al Conte?) {piano a

Sigifmondo. ) 
Sigifmondo, ( In verità non ho avuto campo di fervirla. )

( piano a Luigia. ) 
Luigia. (Ditegli ora qùalche cofa ; frattanto leggerò quella 

lettera. ) Conta permettetemi, eh’ io legga quello Foglio, 
che devo fottoferivere.

S ? Con-
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Conte. Prendete il voftro comodo.
Luigia . ( Operate da voftro Pari. Fategli animo ., acciò fi 

dichiari per me , ma non avventurate il mio decoro , e 
la mia oneftà. ) {piano a Sigifonondo. )

Sigifonondo . ( Sò come devo contenermi. )
Luigia. (Vedete quell’anello? Me l’ha dato il Conte.)

( come /opra . ) 
Sigifonondo. ( V oftra Eccellenza meriterebbe tutte le gioje 

del Mondo, poiché è la gioja più preziofa del noftro fé- 
colo. )

Luigia. (Via, non mi burlate. ) ( legge la lettera piano. ) 
Sigifonondo. (Signor Conte , frattanto, che la Padrona leg­

ge quel Foglio, mi permette, che polla dirgli due paro­
line? )

Conte. (Volentieri, eccomi da voi.)
Sigifonondo. (Mi dica in grazia5 ma perdoni fe troppo m’ 

avanzo ... )
Conte. ( Parlate liberamente. )
Sigifonondo. (Ama eia veramente la Signora Ifabella?) 
Conte. ( L’ amo quanto me fteffo . )
sigifonondo . ( L’ ama per pura inclinazione, oppure per una 

fpecie d’impegno?)
Conte. (L’amo perché mi piace, perché mi pare amabile, 

e niente mi fprona a farlo , fuorché il desiderio di con- 
feguirla in ifpofa. )

Sigi/mondo. ( Eppure la Signora D. Luigia fi lufinga , che 
Voftra Signoria Illuftriflima ... ) ( ride . )

Conte . ( Che cofa ? )
Sigifonondo. (Folle,.. Innamorata di lei.)
Conte. ( Oh, quella é graziofa ! Pare a voi, eh’ io folli ca­

pace d’ una fimile debolezza ! )
Sigifonondo, ( Sò beniflimo quanto fia grande la prudenza 

di Voftra Signoria Illuftriflima. )
Conte. ( Ch’ io volefll tradire 1’ Ofpitalità ? Infidiar 1’ onore 

di D. Sancio mio caro amico ? )
Sigifonondo. (Un Cavaliere onorato, non penfa così vil­

mente . )
Conte. ( E poi , che volefll preferire alla Figlia la Ma­

dre ? )
Sigifonondo . ( Il Signor Conte non é di quefio cattivo gu- 

fio. )
Cónte. ('Voi che.mi configlierefte di fare. )

Sigi-
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Sigifmondo. (Darò a V S. Illuftriflìma il configli© più uni- 

verfale. Quando fi compra, comprar giovine.)
Conte. ( Anch’ io fono della ftelfa opinione. )
Sigifmondo . ( Però ella ha donato P anello alla Signora D.

Luigia. )
Conte. ( Donato ? Non è vero. Ora me Io renderà. )
Sigifmondo. (Non faccia.)
Conte. (Perchè l’ho da perdere?)
Sigifmondo. ( Non sa quei che dice il proverbio ? )
Conte. ( Che dice ? )
Sigifmondo. (Chi vuol bene alla Figlia, accarezzi la Mam­

ma. )
Conte. ( E’ una carezza , che colla troppo. )
Sigifmondo . ( La politica vuol così . )
Conte. ( Non vorrei con quella politica perder Ifabella.)
Sigifmondo . (Si fidi di me.)
Conte . ( So, che liete un galantuomo . )
Sigifmondo. ( Son 1’ uomo più lineerò di quello Mondo. )
Conte. ( Ma prello ne voglio ufeire. )
Sigifmondo. (Non oi penfi. Si lafci fervire.) (s'accofta a

D. Luigia. )
Conte. ( D. Luigia ha quelle pazzie nel capo ? Ora intendo 

gli enigmi de’ fuoì graziofi difeorfi. )
Luigia. ( Và bene?) ( a D. Sigifmondo.)
Sigifmondo. ( Beni (limo. )
Luigia. ( Si è dichiarato ? )
Sigifmondo. ( Apertamente. )
Luigia. ( Per me ? )
Sigifmondo. ( Per vollra Eccellenza. )
Luigia. ( Polfo parlar liberamente ? )
Sigifmondo. Signor Conte, la mia Padrona non è niente dif- 

guftata per le dichiarazioni,, che mi ha fatte.
Luigia . Nò, Conte, anzi fiatò più cheta , or che vi liete 

fpiegato.
Conte. Io credeva eflermi baftantemente fpiegato alla pri­

ma .
Luigia . Eppure io non vi aveva capito.
Conte. O che non mi avete voluto capire .
Luigia. Può anche d^rfi, furbetto, può anche darfi.
Sigiando . Due ingegni così fublimi fi devono facilmente 

intendere »
Luigia. Guardate, D. Sigifmondo, il >bell’anello, che mi ha 

regalato il Conte.
Con-S 4
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Gente. Quello era desinato . ..
Sigijmondo,. Era desinato per ia Signora D. Luigia, nè do­

veva paffare in altre mani, che nelle fue.
Conte. Eppure .. •
Sigijmondo . Eppure, quali piu.... Balla , sò io quel, eh© 

dico .
Luigia. Lo sò ancor’ io.
Conte. Anch’ io v’ intendo.
Sigijmondo. Ecco, tutti tre c’ intendiamo.

SCENA XIII.

Brighella, e détti.

Brighella. Tp Ccellenza, 1’è quà la Signora D. Elvira, ch£ 
£_/ defidera reverirla.

Luigia . Vi è neflun Cavaliere con lei ? ( a Brighella. )
Brighella i Eccellenza sì » Gh’ è el Signor ...
Luigia. Ecco qui. Tutte hanno il Cavaliere, che le ferve, 

ed io non 1’ ho. Conte, tocca a voi.
Brighella. La fenta, Eccellenza : Con la Siora D. Elvira 

no ghè miga nilfun, fe la m’intende. Gh’ è Sior D. Fi- 
liberto fo conforte .

Luigia. Vedete? I mariti delle altre vanno colle loro mo­
gli ; Mio Marito con me non viene mai ; par che non 
mi polfa vedere .

Sigijmondo . ( Ora per invidia le viene volontà anche di fuo 
Marito . )

Brighella . Sior D.Filiberto 1’ è partido , e la Siora D. El­
vira l’è reilada fola, e la defidera udienza da V. E.

Luigia . Dille, che palli.
Brighela. Manco mal. ( La fervitù de D. Elvira dirà, che 

mi gh’ ho poca creanza. ) ( parte . )
Conte . Signora, con vofìra buona licenza, vi levo l’inco­

modo .
Luigia. Perchè volete privarmi delle volére grazie ?
Conte . Il Signor Governatore mi afpetta .
Luigia. Non sò, fe l’attenzione, che avete perlui, 1* ave- 

rete per me.
Conte. Sò la flima, che devo a ciafcheduno di voi. All’o­

nore di riverirvi. ( in atto di partire. )
Ltd-
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Luigia. Conte . L’Appartamento di mio Marito refta di 

qua. Di là fi và nella Camera d’ Ifabella .
Conte. Ecco la Dama, che arriva. Non anderò nè di quat 

nè di là . {parte per la porta di mezzo. )

SCENA XIV.

D. Luigia, e D. Sigismondo.

Luigia. tL Conte veramente mi ama , non mi vuol dar 
1 gelofia .

Sigifmondo . Con permiflìone . ( vuol partire. )
Luigia. Perchè partite?
Sigifmondo. Il mio dovere lo vuole .
Luigia. Credo non vi difpiacerà veder D. Elvira. Reflate.
Sigifmondo. Reflerò per ubbidirvi, non già p&r altro.
Luigia . Sì, sì, c’ intendiamo .

SCENA XV.

D. Elvira, e detti.

Elvira. QErva umiliffima.
Luigia. O D. Elvira, vi riverifco.
Sigifmondo. Servitor ofTequiofiffìmo della Signora D. Elvira.
Elvira. Serva fua. ( Ccflui non Io pollo vedere. ) .
Luigia. Accomodatevi.
Elvira. Per ubbidirvi. ( fedone . )
Luigia. D. Sigifmondo, fadete .
Sigifmondo. Obbligatifllmo alle grazie di V. E. ( fede vi. 

cino a D. Elvira. )
Luigia. D. Elvira, dove avete comprata quella bella Stof­

fa ? ( Offervando il vefiito di D. Elvira. )
Elvira. A Napoli, Mia Signora.
Luigia. Oh ! quanto mi piace quella Stoffa.
Sigifmondo . ( A lei piace 1’ abito e a me la perfona. ) 
Luigia. Quanto 1’ avete pagata ?
Elvira. Io credo averla pagata fei Ducati il braccio.
Luigia. Come fi potrebbe fare a trovarne della compagna?
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Elvira. Si può fcrivere a Napoli . Se comandate , vi fer­

virò .
Luigia. Segretario, oflervatelo, vi piace quello Drappo?
Sigifmondo. Mi piace infinitamente . ( o^rvando D. Elvira 

mi vifo^ pìt che nel? abito. )
Luigia. Vi pare, che a quel prezzo fi poffa prendere?
Sigifmondo . Non vi è oro, che poffa pagare la fua bellez­

za . ( come /opra. )
Luigia. Siete voi di buon gufto?
Sigifmondo. Così fofs’ io fortunato, come fon di buon gufto. 
Elvira. (Collui mi fa 1’appaflìonato , ed io 1’aborrifco. ) 
Sigifmondo. Permetta in grazia, che dia un’ altra guardati-

na a quell’opera. ( a D. Elvira come /opra. )
Elvira. Mi pare , che 1’ abbiate veduta abbaftanza . Signo­

ra Governatrice, fono venuta ad incomodarvi per fuppli- 
carvi di una grazia,

Luigia . Dove pofto, vi fervirò. Chi vi ha così bene affet­
tato il capo ?

Elvira . Il mio Cameriere .
Luigia. Di dov’ è ?
Elvira. E’ Francefe.
Luigia. Lavora a maraviglia. Mi farelle il piacere di man­

darlo da me?
Elvira. Sarete fervita.
Luigia . Segretario , offervate quel Tuppè , può effer fatto 

meglio ?
Sigifmondo. E’ una cofa, che incanta.
Elvira. ( Sono ormai ftufa. ) ( fi volta un poco. )
Sigifmondo . Signora, mi permetta.
Elvira . Quelle fono offervazioni da Donne .
Sigifmondo. Eh ! Signora , quel eh’ io vedo è cofa più per 

uomo , che per donna.
Elvira . Come farebbe a dire ?
Sigifmondo. M’intendo dire, che quel Tuppè non è opera 

di donna, ma di un Parrucchiere Francefe. ( A fuo tem­
po la difeorreremo meglio. ) ।

Elvira. Signora, la grazia di cui fono a pregarvi è quella. 
A Napoli ho data la cornmiflìone, perchè mi provvedef- 
fero un finimento di Pizzi all’ ultima moda , che farà 
incirca venti braccia . Fu confegnato l’involto ad un Vet­
turino; i Birri lo hanno titrovato, e me l’hanno preiò. 
Supplico la volira bontà a intercedermi h grazia pretto 
il Signor Governatore di poter riavere i miei Pizzi.

° Lui-



ATTO PRIMO. 267
'Luigia, Sono belli quefti Pizzi ?
Elvira . Devono ettere de’ più belli . Coftano quattro Zec­

chini il braccio.
Luigia. Capperi ! Quattro Zecchini ?
Elvira . Così ini hanno mandato il conto . Ottanta Zecchi­

ni lenza il porto.
Luigia. Ottanta Zecchini in un fornimento di Pizzi?
Elvira. Erano ordinati per le mie Nozze, e me gli hanno 

fpediti ora. Pollo fperare di elfere favorita ?
Luigia. (Se fono belli , fe fono alla moda gli voglio per 

me attolutamente, ) Penfava al modo più facile per ria­
verli . Segretario, che dite ? gli areremo noi facilmente ?

Sigifmondo. Ci vuol effere qualche difficoltà . Sopra le gabel­
le il Signor Governatore non ha tutta l’autorità, poiché 
i Finanzieri pagano un tanto alla Camera , e i contrab­
bandi diventano cofa loro .

Luigia. Inquanto a quello poi, quando mio Marito coman­
da lo hanno da ubbidire.

Sigifmondo. V. E. dice beniffimo. ( con una riverenza.') 
Luigia. Per facilitare, dirò che quelli Pizzi fono miei, che 

gli ho fatti venir io . Sarebbe bella , che io non potetti 
far venire liberamente tutto quello , eh’ io voglio lenza 
dipendere da i Gaballieri! Che dite, Segretario?

Sigifmondo. V. E. non può dir meglio. ( Ingiuftizie a tutt’ 
andare. )

Luigia. (Non vedo l’ora di veder quefti Pizzi. ) Attende­
temi , D. Elvira , vado fubito da mio Marito , perchè 
dia 1’ ordine della reftituzione .

Elvira. Spiacemi il voftro incomodo. Speriamo, che il Si­
gnor D. Sancio farà la grazia?

Luigia. Oh! mio Marito fa poi a modo mio.
Elvira. Anche negli affari del governo ?
Luigia. In tutto . Grazie al Cielo, ho un Marito, che non 

ha coraggio di dirmi di nò . Egli comanda in apparen­
za , ed io comando in foftanza. ( parte . )

SCE-
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SCENA XVI.

O. Elvira, e D. Sigismondo.

Elvira. IIE buona Dama è quella Signora Governa­
va .< trice ?

Sigifimondo. Non è difiìmile il bel cuore di fuo Contorte, e 
1’ uno , e 1’ altro hanno della Rima per la voftra nobiliti 
lima Cafa , e dell’ amore particolare per il voftro degno 
Conforte .

Elvira. Mio Marito non merita nulla, e nulla ha fatto per 
il Signor Governatore , che vaglia a lufmgarmi della fua 
generofa parzialità,

Sigifimondo. Eppure lenza, ch’egli lofappia, ha fatto a D. 
Filiberto un beneficio, una grazia tale,(che agli altri da­
rà motivo d’invidia.

Elvira. Che mai ha fatto egli per mio Conforte ?
Sigifimondo. Sapete voi, che ora fi tratta di fupplicar S. M. 

per la permifllone delle due Fiere ?
Elvira. Lo sò beniflìmo .
Sigifimondo. Il Memoriale £ diftefo, il difpaccio è formato. 

Vi vuole alla Corte una perfona , che agifea , e il Pa­
drone ha eletto D. Filiberto per un impiego sì degno, e 
sì decorofo .

Elvira. Signor Segretario, avete voi operato nulla in que­
llo affare in favore di mio Marito , acciò egli fe ne va­
da alla Corte ?

Sigifimondo. Siccome lo amo , c Io venero infinitamente , 
non ho mancato di far per effo de5 buoni uffici prefTo del 
mio Padrone.

Elvira. Già me ne avvedo . Ma fpero , che mio Maritò 
ringrazierà il Signor D. Sancio, e ne farà difpenfato .

SC E’
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SCENA XVII.

D. Luigia , e detti .

Luigia . T A grazia è filtra - Ecco 1’ ordine per riavere i 
L, Pizzi.

Elvira. In verità fono confolatiffìma. Quando gli avremo?
Luigia. Or pra manderò il Maeffro di Cafa con quell’ or­

dine , e li daranno .
Elvira. Quanto vi fono obbligata !
Luigia . ( Non vedo 1’ ora di vederli. )
Elvira. Vi farà alcuna fpefa? Supplirò a tutto.
Luigia . Non avete a fpendere un foldo.
Sigifmondo. Può effere che i Gabellieri vogliano il Dazio .
Luigia. Che Dazio! Quando comando io è finita.
Sigifmondo. V. E. dice beniffìmo .
Elvira. Ma quando li vedremo quelli Pizzi?
Luigia. Afpettate . Chi è di là? Dove fono coftoro ? Non 

vi è neiluno ?
Sigifmondo. Comanda ? La fervirò io .
Luigia. Ifabella, Colombina, dove diavolo fono ? {chiama. )
Sigifmondo . ( Senta . Non vorrei , che la Signora Donna 

Ifabella con Colombina . .. balla parlo col dovuto rifpet- 
to . ) ( in difp arte a Donna Luigia. )

Luigia. (Che foffero col Conte?)
Sigifmondo . ( Chi sà ? Si potrebbe dare. )
Luigia. (Voglio andar a vedere.)
Sigifmondo. (Eccellenza sì, vada, e fe ne aflìcuri.)
Luigia. ( Se folle vero ! )
Sigifmondo. (Vada fubito, e con cautela.)
Luigia. D. Elvira, attendetemi, che ora torno, 
Elvira. Vi fervirò, fe vi contentate .
Luigia. Trattenetevi . Vado in luogo, dove mi conviene 

andar fola.
Elvira. Signora, mi volete lafciar qui...
Luigia. D. Sigifmondo, vi terrà compagnia .
Elvira. Ma io, Signora . .
Luigia. Vengo iubito, vengo fubito. {parte.}

SCE-
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SCENA ’ XVIII#

Donna Elvira, e D. Sigismondo#

Sigifmondo. x^HE vuol dire , Signora: Donna Elvira? ha 
tanta paura a reftar fola con me ?

Elvira. Io non ho alcun timore, ma la convenienza lorL 
chiederebbe.. #

Sigifmondo. Sono un’uomo onorato#
Elvira. Per tale vi confiderò .
Sigifmondo. Sono ammiratore del voftro merito .
Elvira. Non ho merito alcuno, che efiga da voi nè (lima* 

nè ammirazione . °
Sigifmondo . E fono ... ( corj tenerezza . )
Elvira < D. Sigifmondo, baila così.
Sigifmondo. Permettetemi , che dica una fola cofa , e poi 

ho finito. E fono un’ adoratore della voftra bellezza.
Elvira. Se prima mi avete adulata,, ora mi avete oftèfa.
Sigifmondo. Le adorazioni d’ un cor amante non offendono 

mai la perfona amata . Voi non potete impedirmi , eh* 
io vi ami. In voflro arbitrio folo ftà il corrifpondermi.

Elvira. Quefto non lo fperate giammai #
Sigifmondo Non potete nemmeno vietarmi, ch’io lo fperi.
Elvira. Sì, ve lo pollò vietare. Una Donna onorata là di- 

fperar chi che fia di ottener cofa alcuna , che pregiudi­
chi al fuo decoro.

Sigijmondo. Afpettate. Io non voglio fperare , che voi mi 
amiate, ma voglio lusingarmi d’ un’ altra cofa.

Elvira. E di che ?
Sigifmondo. Che voi lafcierete tutti quefti pregiudizi , che 

diverrete col tempo meno fclvatica, e un poco più com­
piacente .

Elvira. Chi fi Infinga di ciò, penfa temerariamente dime.
( alterata. )

Sigifmondo # Vedete, fe principiate a fcaldarvi ? Al foco del­
lo fdegno fuccede fpeffe volte quel dell’ amore .

Elvira . D. Sigifmondo , abbiate più rifpetto per le Dame 
onorate .•

Sigifmondo . Mi pare di rifpettarvi , qualora vi venero, vi 
Rimo , e teneramente vi amo #

El'



, ATTO PR IMO. 271
Elvira. E’ qualche tempo , che mi andate importunando , 

ed io non 1’ ho fatto fapere a D. Filiberto, per non ro­
vinarvi : guardatevi di non provocarmi più oltre.

Sigifmondo. Io ho Tempre fentito dire , che fi odiano i ne­
mici, non quelli, che amano.

Elvira. Chi mi ama, come voi, è mio inimico, 
Sigifmondo. Ma fapete voi come vi amo ?
Elvira. Già me l’immagino.
Sigifmondo. Se vi figurate 1’ amor mio difoneflo , fiere più 

maliziofa di me . Vi amo onefliflìmamente, con un amore 
il più innocente, il più Platonico, che dar fi poffa.

Elvira. Siccome adulate tutti , adulerete anche voi mede- 
fimo .

Sigifmondo . Giuro full’ onor mio, che dico la verità .
Elvira . Non ama il proprio onore , chi tende infidie all’ 

altrui.
Sigifmondo .. Giuro fu quella belliflìma mano ..,
Elvira. Temerario ! Non póllo più tollerarvi • O cangiate 

flile con me , o vi tarò pentite dell’ ardir voftro . Són 
Dama, lon Moglie , fono onorata . Tre titoli, che efi- 
gono da voi rifletto . Tre condizioni che vi faranno 
tremare . ( parte . )

Sigifmondo. Tre ragioni,, che non mi fpaventano niente af­
fatto *

E ine deli Alta Prima,

AT-
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ATTO SECONDO
SCENA PRIMA.

D. Sigismondo solo .

DUnque D. Elvira ha ottenuto dal Governatore , che 
fuo Marito non parta ? E D. Filiberto reitera in Gae­

ta per cagion della Moglie, e quella Moglie fuperba mi 
difprezzerà per cagion del Marito ? Fin che faranno uni­
ti , non potrò mai fperar nulla . Se non mi riefce allon­
tanare D. Filiberto co’ benefizi, lo allontanerò colla for­
za . Se quella volta il Governatore fi è lafciato vincere 
dalle fuppliche di una Donna, nè io fono flato in tem- 
p^p per riparare al dilordine co’ miei configli, arte non 
mi mancherà per macchinare, e coflringere il Governa­
tore medefimo a non afcoltare per la feconda volta que- 
fla mia adorata nemica.

SCENA II.

Brighella, e detto.

Brighella. Qlgnor Segretario, ghe fazzo reverenza.
Sigifmondo. Oh ’ Decano mio gentiliflìmo ! Caro Bri­

ghella amatiflìmo, vi occorre nulla? Pollo far nulla per 
voi ? Dite, parlate , caro galant ’ uomo , uomo veramen­
te dabbene.

Brighella. (Eh ! forca , te cognoffo! ) Voleva pregarla d’ 
una grazia .

Sigifmondo . Son qui, tutto per voi, per il mio caro melfer 
Brighella. Sentite, fra tutti i Servitori, voi fiete il piu 
abile, e il più fedele.

Bri-
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Brighella. De abilità no me vanto, ma in materia de fedel­

tà , no la cedo a niflun . Son omo fchietto , e reai, e 
no polfo adular .

Sigifmondo. Oh bravo ! Oh bella cofa la realtà, la fchiet- 
tezza di cuore !

Brighella. Ma al dì d’oggi, chi è fincero non ha fortuna . 
Sigifmondo. Via, caro, via , dite cofa volete , perchè ho 

da far qualche cofa.
Brighella. Se la diflurbo vado via.
Sigifmondo. Nò, anima mia, nò , non mi diflurbate . Per 

voi m’impiego volentieri, (non lo pollò foffrire . )
Brighella. Mi come capo della Fameja bada de fta Cor­

te ; la fupplico in nome de tutti i Servitori de recordar 
al Padron , che fon do mefi, che no fe tira nè el fata­
no nè i denari per le cibarie, e che no favemo più 
come far .

sigifmondo. Poverini ! Avete ragione. Fate una cofa, an­
date dal Maftro di Cafa.

Brighella Son andà , e 1’ ha ditto, che lù no gh’ ha dena­
ri, e che eia ha avudo l’ordene, ei bezzi per pagarne.

Sigifmondo. ( Come Diavolo 1’ ha faputo ? ) lo non ho a- 
vuto nulla . Ma per voi, fe avete bifogno, ve li darò 
del mio. Per il mio caro meffer Brighella farò tutto . 
Prendete tabacco ? ( cava la fcatola. )

Brighella. Quel, che la comanda . Receverò le fo grazie .
Bon , preziofo . (prendendo Tabaco . )

Sigifmondo . Vi piace ?
Brighella. El bon piafe a tutti .
Sigifmondo. Avete la tabacchiera ?
Brighella. Una ftrazzetta de legno.
Sigifmondo. Oibò , un uomo par voflro una tabacchiera dì 

legno’ Tenete quella.
Brighella . Ghe rendo grazie .
Sigifmondo. Eh prendete .
Brighella. La me perdona, no la togo feguro. .
Sigifmondo . Quando non volete, pazienza . Ve la donava 

di cuore .
Brighella. (No bifogna tor regali, chi no voi ellèr obbli- 

gà a far de quelle cofe, che no s’ha da far. )
Sigifmondo. Ditemi, vita mia, quanto avanzate voi di fa­

tano, e panatica ?
Brighella. Quel che avanzo mi, l’è unido_con quel che a- 

Tom. III. T vanza
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vanza anca i altri. Ecco qua la nota. Semo in Otto per' 
fone ; in dò meli ne vien in tutti dufento Ducati.

Sigifmondo. Ma io perchè vi voglio veramente bene , vo­
glio farvi una proporzione da vero amico . Prendete quel­
lo , che fi appartiene a voi, e non vi curate degli altri.

Brighella. Coffa volela, che diga i mi Camerada ?
Sigifmondo . Non vi è bifogno, che dite loro d’avet avuto 

denaro. La cofa pafferà fegretamen fra voi, e m«» loi 
quell’ altro mefe daremo a tutti qualche cofa.

Brighella. Mo mi, la me perdona...
Sigifmondo . Sì, caro, via, accettate 1’ offerta .
Brighella. Ma perchè no volela pagar tutti?
Sigifmondo. A voi, che liete un uomo favio , ed onello, 

confiderò la verità . Il Padrone adelfo non ha denari , 
ma zitto, che non fi fappia . Mi preme l’onore del mio 
Padrone .

Brighella^ L’onor del mio Pradron el me preme anca ami, 
e me dipiafe , che el fazza Ila cattiva figura pretto la 
fervitù, e la fervitù parla per tutto , e la zente ride . 
Ma , za che la me dona tanta confidenza , la me per­
metta de dirghe una coffa con libertà, quà , che nitfun 
ne l'ente .

Sigifmondo. Dite pure .
Brighella . Tutti sà , che V S. ha avudo i denari da pa­

garne, e fe mormora alfae .
Sigifmondo. Amico, non è vero.
Brighella . Mi sò tutto .
Sigifmondo. Orsù, vi configlio prendere il voftro denaro, e 

ftar cheto.
Brighella . Queftó po nò. Non vojo effer differenzia dai al­

tri . Semo tutti Camerada ; o tutti, o nilfun .
Sigifmondo. Oh bene! Non l’avrete nemmeno voi.
Brighella. Che giuftizia eia qrtefta? Non avemo d’aver el 

noftro ? Riccorrerò al Padron . . .
Sigifmondo. Sì, caro , riccorrete. Dite le voftre ragioni, a 

me non fate torto. ( lo accarezza. )
Brighella. Mi non ho bifogno de tante carezze ; ho bifogno 

de’bezzi per mi, e per i mi Compagni.
Sigifmondo. Siate benedetto ! Fate bene a procurare per 

tutti- Ammiro la voftra onoratezza.
Brighella. Quando faremo pagadi?
Sigifmondo . Ricorrete al Padrone.
Brighella. Me dala libertà, ehe riccorra?

Sà-
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Sigifmondo . Sì, caro Brighella , ricorrete. V’ introdurrò id * 
Brighella. (Bifogna, che i denari noi li abbia avudi.) 
Sigifmondo. Quando volete venire ?
Brighella. Se la me confeja , anderò ftaflera.
Sigifmondo. Sì, quella fera * vi farò io la (corta.
Brighèlla . Bada ; fe 1’ avelfe offefa $ ghe domando perdon . 
Sigifmondo. Caro amico j niente allatto . Vi compatifco. 

Comprendo il voftro zelo ; vi lodo infinitamente .
Brighella. La me permetta ;. » ( gli vuoi baciar la mano . )
Sigifmondo . Oh ! Non voglio aleutamente 4 Ecco un atto 

di buona amicizia * ( lo abbraccia. )
Brighella ; Me raccomando alla fo protezion * 
Sigifmondo i Difponete di me;
Brighella. Ghe fazzo umiliflìmà riverenza.
Sigifmobdo. Addio j caro , addio ;
Brighella. ( Stafferà fcoverzirò la verità ). ( parte. )
Sigifmondo. Briccone $ me là pagherai ; avanti fera farai 

fervito .

SCENA in.

Il Paggio, e detto.
Paggio. Qlgnore, vi è iì Signor Pantalone de’Bifognofi, 

O che vorrebbe Udienza dal Padrone ; Ella m’ ha 
detto $ che non faccia palfar neffuno fenza prima avvi* 
farla j onde fonò venuto a dirglielo per obbedirla.

Sigifmondo ; Caro Faggino, avete fatto bene ; Tenete, com­
pratevi qualche galanteria. (gli dà una moneta.') 

Paggio. Obbligatiffimo alle fue grazie .
Sigifmondo ; Fatelo venir qui da me .
Paggio» Subito la fervo; (Io fori un Paggio di bon cuore ; 

fervo volentieri quellif che mi regalano;) (parte.) 
Sigifmondo . Se quello ricco Mercante ha bifogno di qual­

che cofa, ha da dipendere da me.

T i SCE-
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SCENA iv.

Panlalone, e detto.

Pantalone . Q Ervitor obbligatilfimo , Sior Segretario.
Sigifmondo . O Oh ! Amabiliffimo Signor Pantalone ! Onor 

de i Mercanti, decoro di quella Città , in che porto fer­
vida ?

Pantalone. La prego de farme la grazia de farme aver u- 
dienza da So Eccellenza.

Sigijmondo . Oggi, caro, non dà udienza ; ma fe vi occor­
re qualche cofa, comandate, vi fervirò io.

Pantalone . Averia bifogno de prefentarghe ilo memorial.
Sigifmondo. Oh! Volentieri, iubito. Confegnatelo a me, 

glie lo porto immediatamente .
Pantalone. Ma averia piafer dedirghe qualche corta a bocca. 
Sigifmondo . Quanto mifpiace non potervi cònfolare ! Oggi 

non gli fi può parlare, è giornata di Porta.
Pantalone . Me rincrefce, che ftaflera va via le lettere, e 

me premeva de fcriver qualcofl'a fu ilo propofito ai mi 
corrifpondenti.

Sigijmondo . Ditemi, di che fi tratta ?
Pantalone. Ghe dirò. La sà, che mi ho introdotto in fia 

Città la fabrica de i Veludi, e la sà , che utile ho por­
ta a fto Paefe. Aderto un Capo Mirtro, fe m’ha voltà 
contra, el xe fpaleggià da do Mercanti , e el pretende 
de voler eriger un altra fabrica .. Mi, che gh’ ho el me­
rito d’ efler ftà el primo, domando el privilegio col’ ef- 
clufiva de ogn’ altro : efibendome mi de crefcer i lao- 
rieri, fe ocore, a benefizio de la Cità .

Sigifmondo. L’iftanza non può efler più giufta . Non du­
bitate , che farete confolato . Date a me il Memoriale.

Pantalone. Ecolo , me racomando ala lo protezion .
Sigifmondo. Riefcono veramente bene quelli voftri Velluti ? 
Pantalone . I riefce perfetamente .

Sigifmondo. Non li ho mai confiderati efatamente . Fate 
una cofa, mandatemene una pezza del più bello, acciò 
lo porta far vedere al Sigonr Governatore , per animarlo 
a farvi h grazia .

Pantalone. ( Ho intefo , el me voi magnar una pezza de 
ve-
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veludo. ) La farà fervida . Adefladeffo la manderò , ma 
me racomando.

Sigifmondo . Non ci penfate , lafciate fare a me .
Pantalone. Vago fubito al negozio, e la mando . (Tanto 

fa : quel, che s’ ha da far , farlo fubito. )
Sigifmondo . Ehi, dite : come fi chiama quello Capo Mae- 

ftro, che vi fi vuol ribellare ?
Pantalone . Menego Tarocchi.
Sigifmondo . Non occorr altro .
Pantalone . La prego ....
Sigifmondo. Sarete fervito. Mandate fubito il Velluto.
Pantalone. Subito . ( Per farme fervizio, ghe preme fia le- 

tera de racomandazion . ) {parte . )
Sifmondo. Manderò a chiamare quello Menico Tarrocchi, 

e fe le fue propofizioni faranno avvantaggiofe, non 1’ ab­
bandonerò . Bifogna afcoltar tutti, far del bene a tutti, 
aumentare quando fi può il regio Patrimonio , ed anche 
nello fteffo tempo i propri onefti profitti.

SCENA V»

Il Paggio, e ditto.

Paggio. T tN’altra perfona vuol udienza dal Padrone. 
Sigifmondo. l-J E chi è ?
Paggio. La Signora D. Afpafia.
Sigifmondo. ( Viene cortei ora a dirturbare gli affari miei . 

Se il Padrone la riceve , s’ incanta , e non mi abbada 
più. ) Fate una cofa, Paggino , ditele che S. E. ha un 
poco da fare, e che afpetti .

Paggio . Sarà fervila .
Sigifmondo. Via, andate .
Paggio. Non mi dona nulla ?
Sigifmondo . Ogni volta vi ho da regalare ?
Paggio . Se per l’ambafciata d’ un uomo vecchio mi ha da­

to due carlini, per l’ambafciata d’ una bella Giovine mi 
dovrebbe dare uno zecchino.

Sigifmondo. Bravo , Paggino , bravo . Siete graziofo , fpi- 
ritofo. Vi farete, vi farete.

Paggio. A portar ambafciate, e a prender regali s’impara 
prefto . ( parte . )

T 3 Si'
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Sigifmondo , Prima che paflì D. Afpafia , voglio discorrere 

col Padrone, e fargli fare tre , o quattro cofe, che mi 
premono infinitamente ; poi voglio vedere io D. Afpafia 
avanti di lui, per avvertirla d’ alcune cofe « Già ella e 
del mio carattere, e facilmente fra di noi contendiamo .

( va per andar dal Governatore y * d incontra. )

SCENA VI,

D. Sancio, e detto,

Sancio. pxOve andate >
Sigifmondo. Veniva a ritrovare V. E.
Sancio. Ho mandato a invitare a pranzo D., Afpafia .
Sigifmondo. Ella quanto prima verrà ; così ha mandato a 

rifpondere . Frattanto , fe V. E. mi permette , vorrei pro­
porle alcune cofe utili per la fua Famiglia , e neceflarie 
per il Governo.

Sancio. Dite, ma brevemente ; a me piace lo Itile laconico . 
Sigifmondo . Beati quelli, che hanno l’intelletto pronto co­

me Vj E. Ella intende fubito , e con due parole fi fa 
capire .

Sancio. Due parole delle mie vagliono percento d’un altro.
Sigifmondo. E’ve ri (Timo . Giuoco io , che a tre cofe elfen- 

ziali, che ora gli proporrò , V. E, rifponde , fifolve , e 
provvede con tre parole .

Sancio . Io non parlo fuperfluamente .
Sigimondo , E’ neceflario riformare la fèrvitu « Tutta gente 

viziofa, e di poco fpirito ,
Sancio, Licenziatela,
Sigifmondo . Specialmente Brighella, è uomo ormai troppo 

vecchio, refo inabile, e non buono a nulla
Sancio. Fate, ch’ei fe ne vada.
Sigifmondo. Verrà a ricorre da V.E. , dirà che è antico 

di Cafa, che ha fervitp tanti anni,
Sancio . Non 1’ afcolterò.

Sigifmondo . Ecco con tre parole accomodato un’ ailàre , 
Ora ne proporrò un altro ■, Pantalone de’ Bifognofi ver-» 
rebbe un privilegio per lavorare egli folo i Velluti.

Sancio. So e giallo, farlo.
• Si<
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Sigifmondo. Vi è un’ altro , che fi efibifce introdurre un" 

altra Fabbrica a benefizio de’ poveri lavoranti.
Sancio, Se è giufto, ammetterlo. x
Sigifmondo. Se V.E. dà a me l’arbitrio, procurerò di efa- 

minar la materia, e informerà la Corte per la puragiu- 
ftizia

Sancio. Fate, voi.
Sigifmondo.... Braviamo. . Quelle fono cofe facili ; ma ora 

devo efporre a V. E. una cofa. di maffima confeguenza .
Sancio. Tutte le cofe per me fono eguali.
Sigifmondo. Bella mente ! Bella, mente ! Il Signor D. Fili- 

^berto non vuole andare alla; Corte .
Sancio. Lafci ilare.
Sigifmondo. Ma io ho fcoperto il perchè .
Sancio . Perchè la moglie novella. Io defidera a lei vicino . 
Sigifmondo. Eccellenza, non è per quello. Egli fa il Con­

trabbandiere . Introduce merci, forefliere in quella Città ; 
negozia in pregiudizio della Camera, e de’ Finanzieri, e 
colla protezione , che gode della Padrona fi fa adito a 
mille frodi , a mille cofe illecite , e fcanda’ofe .

Sancio. > Credo,, che ciò fia vero ..Anche poco fa è venuta 
mia Moglie a pregarmi per far reftituire a D. Elvira 
venti braccia di pizzo arreftatole. da i Birri per ordine 
de’ Finanzieri,.

Sigifmondo . Io,. Eccellenza ,. parlo fempre colla verità fulle 
labbra. Ma i pizzi è il meno .11 Tabacco, il Sale, 1’ 
Acquavite, fono cofe , che rovinano le Finanze.

Sancio In quelle imprefe vi ho anch’io il mio diritto . Co­
llui mi defrauda.

Sigifmondo. E’ un Contraffacente pubblico , e abituato . 
Sancio., D. Sigifmondo, che cofa abbiamo da fare ?
Sigifmondo . Caligarlo .
Sancio. Senza proceflarlo ? '
Sigifmondo. Formeremo il procefio ma . bifogna. afficurarfi 

della Perfona.
Sancio. Fate voi.
Sigifmondo. Mi dà la facoltà di. procedere, e di ordinare ? 
Sancio . Sì, fate voi.....
Sigifmondo . Parmi fentir gente ,v permetta, eh’io veda chi è.. 
Sancio.. Sì, fate quel, che v’ aggrada.
Sigifmondo. (Ora è tempo di divertirlo con D. Afpafia per 

non dargli campo di penfare fugli ordini dati. ( parte . ) 
Sdncio» Che uomo illibato, e fincero è quello D. Sigilmon-

T 4 do !;
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do ! E’ tutto infervorato per me, e quello eh’ io Rimo , 
fenza interefle, fenza mai domandarmi nulla.

AJÌUjC<#/J

SCENA VII.

Donna Aspasia, e detto.

Sancio. t>EN venuta la Signora D. Afpafìa.
Afpafìa • -D Signor D. Sancio , fono venuta a ricever le 

voftre grazie.
Sancio . Chi vi vuol vedere , bifogna pregarvi. Sedete.
Afpafìa. E voi non favorite più di venirmi a ritrovare co­

me facevate una volta . ( pedano. )
Sancio. Oggi fiete venuta da me ; un* altra volta verrò io 

da voi.
Afpafìa. (Non me ne importa un fico.)
Sancio. Avete veduta mia Moglie ?
Afpafìa. Le ho fatta far 1’ ambafeiata , e mi ha fatto rif- 

pondere, che era impedita, e che frattanto veniffi da voi 
che poi farebbe anch’ ella venuta a vederci.

Sancio . Oh! D.Luigia poi, è di buoniflìmo cuore .
Afafìa . Ella è una Donna , che sa il viver del Mondo.
Sancio. Ditemi , avete avuto lettere da voftro Marito?
Afpafìa. Sì Signore , ftamattina ho ricevuta una fua let­

tera .
Sancio. Che cofa vi fcrive ?
Afpafìa . Per dirvi la verità , mi fono feordata di aprirla.
Sancio . Per quel eh’ io fento, vi preme affai di voftro Ma­

rito .
Afpafìa. E’ Militare ; oggi qua , domani là . Sono tan­

to avvezza a ftar fenza di lui, che non mi ricordo nem­
meno d’averlo.

Sancio. Vorrebbe venire in Gaeta a quartier d’Inverno.
Afpafìa. Lo sò, mi è ftato detto.
Sancio . Che dite ? Lo facciamo venire , o non lo facciamo 

venire ?
Afpafìa. Faccia quel, che vuole; per me è Fifteflò.
Sancio. Stà a me a farlo venire , o a farlo reftare a Na­

poli .
Afpafìa. Sentite ; fe ha da venire con dei denari bene, fe 

no, fe ne può ftare dov’c.
San-
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Sancio. Vi occorre nulla ? Avete bifogno di nulla ?
Afpafia. Io fon una, che taccio, e fo come poffo, per non 

incommodare gli Amici. Per altro, lo fapete...bafta non 
dico altro •

Sondo . Se vi occorre, comandate.
Afpafia. Vi ringrazio . La (lima , che ho per voi non è 

intereflata. Se amo la voftra converfazione , è perchè fiele 
Veramente adorabile.

Sancio. Voi mi confolate, cara D. Afpafia.
Afpafia. Sono unicamente a pregarvi della voftra protezio­

ne in un affare di mia fomma premura.
Sancio. Comandate, difponete di me.
Afpafia. Sappiate, Signore , che fono due anni , che non 

fi paga la pigione di cafa . Il Padrone di elfa ha fatto 
tutti gli atri di giuftizia contro di me , e fe non pago 
dentro domani, fono foggetta a un affronto.

Sancio . Quanto importa l’affìtto ?
Afpafia. Cento Doppie .
Sancio. (Il colpo è un poco grolfo . ) E che peniate di 

fare ?
Afpafia. Voi potrefte acquietar il Padrone.
Sancio. Sì , sì, gli parlerò. Lo farò afpettare .
Afpafia. Ma poi fi diri, che voi fate delle ingiuftizie per 

caufa mia .
Sancio. Lo farò con buona maniera .
Afpafia. Nò, nò , per falvare il voftro decoro, e la mia 

riputazione manderò a vendere tutto quello , eh’ io po­
trò, per pagar il debito.

Sancio. Quefto non è conveniente.
Afpafia . Come volete, eh’ io faccia ?
Sancio . Afpettate... più tofto.. .
Afpafia . Anzi non voglio perder tempo . Voglio andar a- 

deflo a far chiamare un Rigattiere . . .
Sancio. Fermatevi. Gli fi potrebbe dar la metà.
Afpafia. Quefto poi nò . Ho promeffo in parola d’ onore 

di pagar tutto.
Sondo . Mandiamolo a chiamare ; fentiamo un poco .
Afpafia. Vi dico , che non voglio perdere la mia riputa­

zione .
Sancio . Dunque ?
Afpafia. Dunque vender tutto a rotta di collo.
Sondo « Afpettate . Ehi, chi è di là ?

SCE-
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SCENA Vili.

Arlecchino.

Vestito con sotto il suo Abito , poi con una Li­
vrea in un braccio: una Giubba civile nell’al­
tro BRACCIO, DINANZI UN GREMBIALE DA CUCINA , 

una Parrucca arruffata, una frusta in mano, 
Stivali in piedi , e detti .

Arlecchini . ^sOffa comandela ?
Sancio . kj Oh buffone ' Non cercava di te. Che raz­

za di veftitura è quella, che tu hai?
Arlecchino. Una veflidura a proposto del tempo , che cor­

re . Quello l’è 1’ abito da Camerier ; quell?, l'è la Li­
vrea da Staffier . Quella 1’ q la Perucca da Mallro de 
Cafa ; quello I’ è el Grembial da Cogo ; quella T è la 
Scuria da Carrozzier 5 e quelli, i è i. Stivali da Cavalcan­
te ..

Sancio Perchè tutta quella roba intorno di tè ?
Arlecchino. Perchè el Carilfimo. Sior Segretario ha licenzia 

tutta Ha zente ; no, ghe farà, altri Servitori , che mi, e 
mi me parecchio, a far ogni coffa.

Sancio ., Che ne dite ? E’ graziofo collui ?
Afpafìa. Sì, è graziofo, ma. il. tempo pafla, e il mio cre­

ditore non dorme..
Sancio. A propofito. Senti Arlecchino...
Arlecchino,, Afpettè, Sior Padron, che me manca el mejo.

( vuol partire . ) 
Sancio. Senti, vien qui.
Arlecchino. Vegno. fubito .. (parte.}
Sancio. Voleva mandar a. domandare il Segretario per il 

vollro inte.relfe .,
Afpafìa. E’ vero, che avete, licenziata la voftra fervila ? 
Sancii. Sì, D,. Sigifmondo la. vuol mutare

SCE-
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SCENA IX,

Arlecchino, e detti.

Arlecchino, qON qua con quel, che mancava.
Sancio, C> Qualche altro fpropofno . Che cofa hai?
Arlecchino . Cognofsì quelli ? ( gli nioflra un papa occhiali , ) 
Sancio . Quello è un pajo d’occhiali.
Arlecchino . Cognofsì quello ? ( gli mojlra un laccio. )
Sancio, Che pazzo! Quello, è un laccio.
Arlecchino, Quelli per vu ; e quello per el Boia, 
Sancio . Spiegati. Che intendi di dire ?
Arlecchino . Quelli per vù , acciò imparò meio a cognoflér 

el voftro Segretario . Quello per el Boia , acciocché el 
lo poffa impiccar .

Afpafia. ( Ride . )
Arlecchino, Ride ? Gh’ ho una coffa anca per vù . ( a D.

Afpafia. )
Afcafia. E per me, che cofa hai?
Arlecchino. Una piccola galanteria a propolito , {cava una 

Caftagna . ) Eccola ,
Afpafia. Quella, è una Caftagna.
Arlecchino. „ La Donna, è fatta come la Caftagna, 

„ Bella de fora, e drento la Magagna,
Afpafia., Temerario!
Sancio. Compatitelo. E’ buffone.
Afpafia . Le lue buffonerie non fono a propofito per il mio 

cafo ,
Sancio. Va, trova il Segretario, e digli che venga da me. 
Arlecchino. Come comandela, che vada ? Da Camarier, da 

Staffier, da Cogo, da Corrozzier, o da Maftro de Cafa ?
Sancio. Va, come vuoi, ma sbrigati..
Arlecchino. Se vado da Camerier, me metterò Spada in Cen­

tura, Perucca fpolverizada, e la Camifa coi Manegherti 
del Padron . Se anderò dà Staffier , prima de far P am- 
baffada, dirò mal dei mi Padroni colla Servitù . Se an- 
derò da Cogo , me porterò el mio boccaletto con mi , 
fe anderò da Carrozzar , darò urtoni , e fpentoni lenza 
difcrezion ; e fe anderò da Milito de Cala , anuuò con 
UH feguito de tutti quei Eotteghieri, che ghe tien terzo 

a rob-
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a robbar . Ma fe avelie d’ andar da Segretario , vorria 
andar con una Zirandola in man .

Sancio. Perchè con una girandola ?
Arlecchino . Perchè el voftro Segretario fe ferve de vù, giu* 

fio come de una Zirandola da putei. {pane.)

$ C E N A X.

D. Sancio, e Donna Aspasia.

Sancio . '"pUtti 1’ hanno con quel povero Segretario.
Afpafia. J. Ah pazienza !
Sancio . Che cofa avete ?
Afpafia. Quando penfo alle mie difgrazie , mi vien da pian­

gi6
Sancio . ( Povera Donna, mi fa pietà ' )
Afpafta. Bifogna pagare.
Sancio. Via pagherò.
Afpafia. Cento Doppie non fono un foldo.
Sancio. Pazienza, pagherò io .
Afpafia. Ma fe fi faprà, che le date voi, povera me! Sa* 

rò la favola della Città.
Sancio. Non fi faprà, poiché il denaro lo darò a voi.
Afpafia. Oimè ! Mi fate relpirare.
Sancio. Andiamo a pranzo, e poi fi farà tutto.
Afpafia. Voi a pranzo ci fiate quali fino a fera . Vorrei 

mangiar con un poco di quiete . Caro il mio bel D. San­
cio, compatitemi fe vi dò queft’incomodo.

Sancio . Ehi. Chi è di là ?

SCENA XI.

D. Luigia, e detti.

Luigia. Riamate quanto volete, nefluno rifponderà.
Sancio. Perchè ?
Luigia. La cafa è tutta in rumore , tutti i Servitori fono 

in difperazione . D. Sigifmondo gli ha licenziati, ed efii 
congiurano contro di lui, « lo vogliono morto.

San- 
(a) Da Fanciulli.
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Sancio . Bricconi ! Gli farò tutti impiccare . Non vi è nem­

meno il Paggio?
Luigia. 11 Paggio, tutto intimorito , è corfo nella mia ca­

mera , e non vuole ufcire .
Sancio. D. Sigifmondo dov’ è ?
Luigia. E’ fuori di cafa...
Sancio . E il Conte ?
Luigia . Il Conte, il Conte, quel caro Signor Conte...
Sondo . Che vi è di nuovo ?
Luigia. Dubito eh’ei faccia all’amore con Ifabella.
Sancio . Sì, egli me 1’ ha chiefta in ifpofa.
Luigia. E’ troppo giovane, non è ancor da marito.
Sancio. Oh beila! Ha diciott’anni, e non è da marito?
Luigia . Come diciott’ anni ?
Sondo. Signora sì . Quanti anni fono , che fiete mia mo­

glie ?
Luigia. Compatitemi, D. Afpafia, non ho fatto il mio de­

bito , perchè aveva la tefta ftordita da quei poveri fer- 
vitori, non per mancanza di ftima .

Afpafia. Sò quanto fia grande la voftra bontà.
Luigia . Credetemi, che vi voglio bene .
Afpafia. Compatite fe fono venuta ad incomodarvi . D. 

Sancio ha voluto così.
Luigia . Avete fatto beniflìmo , anzi vi prego di venir più 

fpeflò . Mio Marito va poco fuòri di cafa , ho piacere , 
che abbia un poco di compagnia .

Sondo. Mia Moglie è poi caritatevole .
Afpafia . Fino che ci vengo io fapete chi fono , ma guar­

datevi da certe amiche ...
Luigia, Come farebbe a dire?
Afpafia. Non fo per dir male; ma quella D. Elvira..... 

bafta, m’intendete .
Luigia . Vi è qualche cofa di nuovo ?
Afpafia. Tutta la Città mormora. Suo Marito fa eontrab-, 

bandi a tutt’ andare , e dicefi , che voi li proteggete 
( Bifogna, eh’ io faccia per D. Sigifmondo, s’ egli ha da 
fare per me . )

Sancio. Signorsì; e voi mi fiete venuta a tentare per il ri- 
lafcio de’ Pizzi.

Luigia. Io non credeva, che lo faceffe per profefiìone.
Sancio . D. Filiberto avrà finito di far contrabbandi.
Afpafia. Perchè?
Sondo» Il perchè lo sò io.

Lui-
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Luigia. Amica, che bello Spillone avete in capo? 
Afpafìa. E’ una bagattella, che colla poco .
Luigia. E’ tanto ben legato, che fa una figura prodigiofa i 

Lafciatemeló un poco vedere.
Afpafìa. Volentieri. Eccolo»
Sancio . Il vofi.ro , che non vi piace $ che non avete mai. 

voluto portare, è meglio mille volte di quello. ( a D.
Luigia. ) 

Luigia. Eh non fapete quel che ve dite» Quello è magni* 
fico ; muojo di volontà di averne un compagno .

Afpafìa. Se comandate , liete Padrona »
Luigia . Quanto vi colta ?
Afpafìa. Ghe importa ciò? Tenetelo,
Luigia i Nò j nò, quanto vi colla ? così $ per curiofità.
Afpafìa . Solamente tre Zecchini.
Luigia . Datele tre Zecchini » {fe lo poné iri capo , parlando 

a D. Sancio. ) 
Afpafìa. Non voglio aflblutaments.
Sancio. Ora 1’ aggiufierò io . ( parte. )
Luigia . E quell’ Andriè, chi ve 1’ ha fatto ?
Afpafìa. Il Sarto Romano.
Luigia. Che bel colore ! Che bella guarnizione ! Quanto mi 

piace ! Ne voglio uno ancor io.

SCENA XII.

D. Sancio con uno Spillone $ e dette»

Sancio. T^Cco qui. Quello e Io Spillone $ che »on piace 
JLu a mia moglie. Ella ha avuto quello di D- A- 

fpafià j e D» Afpafìa fi tenga quello »
Luigia. Lafciate vedere » ( lo prende di mano a D. Sancio. ) 

Signor nò : Io voglio io » Datele tre Zecchini.
Sancio. ( Quant’ è i»vidiofa ! )
Afpafìa. ( Ed io perderò lo Spillone. Ma fe mi da le cen* 

to Doppie non importa. )
Sancio t D. Afpafia, vi darò i tre Zecchini, 
Luigia . Dateglieli fubito .
Sancio. Venite, fe volete ve li dò adeflo»
Luigia. Prelio D. Afpafia, avanti eh’ei fi penta»
Afpafìa. ( Non mi premono i tre Zecchini j ma lo centi,

Dop-

vofi.ro
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Doppie. ) Voi non venite , D. Luigia? {fi alza. ) 

Luigia. Andate, che vi feguo.
Sancio. Favorite . ( le dà di braccio. )
Afpafia. (Che Uomo caricato ! Mi fa venire il vomito. ) 
Sancio . Oggi rni pare d’ Aer tutto contento.
Afpafia. (Se mi dà le cento Doppie, vado via fubito.

( parte con D. Sancio. ) 
Luigia. Ehi Colombina; Colombina dico, dovè fei?

SCENA XIII.

D. Isabella, e detta.

Ifabella . Olombina non c’ è, Signora.
Luigia. Vu E dov’ è andata ?
Ifabella • Non Io so . E’ andata giù.
Luigia* Sarà andata anch’ella a pettegoleggiare có i Servi­

tori -
Ifabella. Serva fua. ( in atto di partire. )
Luigia, Fermatevi. {Ifabella fi ferma.') Tenete quello Spil­

lone; portatelo fulla Tavoletta, e tornate quìi
Ifabella. Signora sì. Oh come mi ftarebbe bene ! ( fe I' ac^ 

cofta al Tuppè. )
Luigia. Ànimo.
Ifabella. Me Io lafci provare.
Luigia. Signora nò .
Ifabella. La prego.
Luigia. Via, impertinente.
Ifabella . ( tremando .parte. )
Luigia. Grand’ ambizione ha colei ! Se niente, niente la la- 

fciaflì fare, ini prenderebbe la mano. ( D. Ifabella ritorna . )
Luigia. Venite qui. ( D. Ifabella fi accofta. ) Tiratemi giù 

quello guanto.
Ifabella* (Vuq|, che le faccia da Cameriera.)
Luigia * Via, pralto.
Ifabella. Ma le non so fare.
Luigia, Uh fguajataccia!

SCÉ-
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«Sa ^jt*: cv^

S C E N J> XIV.

It Conte Ercole, e dette.

Conte, T^Erdotlate, Signora, fe vengo avanti così ardita- 
JL mente. Non vi è un Cane in Anticamera. Tut­

ti i Servitori fono in tumulto.
Luigia. Non vi è nemmeno la mia Cameriera . Via tira­

te giù. ( a D. Ifabelìa. )
Conte. Signora, fe comandate , lo farò io .
Luigia. Obbligata , 1’ ha da far Ifabelìa : Ignorar taccia ! 

nemmeno è buona a cavar un guanto. Prelio, quell’al­
tro .

Conte . ( Quella poi non la polfo foftrire. )
Luigia. Tanto vi vuole, fclmunita, fciocca?
Conte. ( E di più la maltratta. )
Ifabelìa. Sono Pretti, Pretti.
Luigia. Sono Pretti, Pretti ? vi vuol giudizio. Ma tu non 

ne hai, e non ne averai.
Conte . ( Or ora mi fcappa la pazienza. )
Luigia. ( Pare , che ci patifca il Signor Conte. ) Prendi , 

porta via quelli guanti, e portami lo Specchio.
Ifabelìa. (Oh pazienza, pazienza!) (parte.)

SCENA XV. 
\

D. Luigia, e il Conte Ercole, poi D. Isabella 
RITORNA COLLO SPECCHIO.

Conte . A/TA , cara Signora D. Luigia, compatitemi, fe 
IVI a troppo mi avanzo, non mi par carità trat­

tare così una figlia.
Luigia. Voi non lapete, come fi allevino i figliuoli. Qug- 

Pa è una cofa, che tocca a me.
Conte. Io per altro so, che le perfone civili non trattano 

così le loro figliuole.
Luigia. Che vuol dire , Signor Conte , che vi ribaldate 

tanto? Siete forfè di lei innamorato?
Conte



ATTO SECONDO. 28>

Conte. Quante volte ve l’ho da dire? Non fapete, che la 
defidero per conforte ?

• Quello fin ora 1’ ho creduto un preteso.
Conte. Nò , Signora , difìngannatevi . Per voi ho tutta la 

itima, tutta la venerazione ; per la Signora Ifabella ho 
tutto 1’ affetto.

Luigia. Beniffìmo. Ho piacer di faperlo. {[degnata. ) 
Ifabella. Ecco lo Specchio.
Luigia . Lafcia vedere . ( glielo lezi a con difnetto. )
Conte. ( Or ora le dico qualche beflialità. ) 
Luigia. Vammi a prendere il Coltellino.
Ifabella, { Oh fon pure ftufla 1 )
Luigia . Viaciompa , sbrigati.
Ifabella. ( Mi fa fvergognare dal Signor Conte . ) ( parte. ) 
Conte. Signora , dopo effermi io dichiarato di voler volita 

Figlia, gli ftrapazzi, che a lei fate fono offefe, che fa­
te a me .

Luigia. Garbato Signor Conte ! ( D. Ifabella ritorna. )
Ifabella * Ecco il Coltellino. {lo dà a D. Luigia, ella lo 

laftia cadere , e dà uno fi hi affo ad Ifabellala quale co- 
prendofi il -volto col grembiale, fìnghiozzando parte. ) 

Conte. A me quell’ affronto ?
Luigia. Voi come ci entrate?
Conte . C’entro, perchè deve effer mia moglie.
Luigia . Prima , che Ifabella fia vQflra moglie , la voglio 

ilrozzare colle mie mani. ( parte. )

SCENA XVI.

Il Conte Ercole, poi D. Sigismondo.

Conte. T^Cco quel che fa la maladetta invidia . Vorrebbe
IL effere fola vagheggiata , e fervita , e le fpiace , 

che la gioventù della figlia, le ufurpi gli adoratori. Ma, 
giuro al Cielo, Ifabella farà mia moglie a fuo. difpetto. D. 
Sancio a me 1’ ha promeffa, e fe non mi manterrà la pa­
rola , me ne renderà conto.

Sigijmondo., Signor Conte, che vuoi dire, che mi pare tur* 
bato ?

Cinte. D. Luigia mi ha latto un affronto, e ne voglio ri­
farci mento .

Tom, III V Si*
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Sigifmondo. A un Cavaliere della fua fotta un affronto ? 

Femmina fenza cervello ! Che le ha fatto , Illulirilfimo 
Signore, che mai le ha fatto ?

Conte. Ha dato uno fchiaffo alla figlia in prefenza mia.
Sigifmondo . A quella, che deve effer moglie di V. S. Hlu- 

ftriffima ?
Cinte. Che ne dite eh? Si può far peggio?
Sigifmondo. Che donne ! Che donne ! Ed ella fe la paffa cosi 

con quella difmvoltura?
Conte. Penferò al modo di vendicarmi,
Sigifmondo. Il modo è facile. Prender la figlia fegretamen- 

te, condurla via, fpofarla, e rifarli dell’ infolenza. ( Co­
sì faccio rifparmiar la Dote al Padrone. )

Conte. Il configlio non mi difpiace . Caro Amico , come 
potremmo fare?

Sigifmondo. Lafci fare a me : Si lafci fervire da me.
Conte. Mi fido di voi .
Sigifmondo. Ne vedrà gli effetti.
Conte. ( Quello è un bravo Segretario. Fa un poco di tut­

to. ) ( parte. )
sigifmondo, E’ necelfario andar di concerto colla Camerie­

ra . Colombina ? ( portat )

SCENA XVII.

D. Isabella sulla porta , e detto .

Ifabella. /colombina non c’ò.
Sigifmondo. Vu Ohi Signora Ifabella, una parola.
Ifabella. Nò, nò, che fe viene mia Madre, povera me!
Sigifmondo. Prelio pretto mi sbrigo . Il Signor Conte vi 

riverifce.
Ifabella. Grazie.
Sigifmondo. Ei vi vorrebbe parlare.
Ifabella . Quando ?
Sigifmondo . Quella fera verrò io a prendervi » e verrete 

con me; ma zitto, che la Signora Madre non lo fappia.
Ifabella. Oh ! io ho paura di lei.
Sigifmondo. Che paura? Il Signor Padre è contento, e quan­

do è contento il Padre ...

SCE-



ATTO SECONDO. zgt

SCENA XVIII.

D. Luigia in disparte veduta da D. Sigismondo, 
Ma non da Isabella *

Sigifmondo t /^\Ueffo non è loco per voi .• Andate nella 
V^/ voflra Camera , ubbidite la Signora Ma­

dre , e mai più non parlate di maritarvi. 
ìftbella. (Il Segretario è impazzato.) {parte.)
Luigia. Che ! Ha detto forfè colei di voler marito ?
Sigifmondo. Oh Signora i voi qui ? Nulla j nulla i non ha 

detto nulla.
Luigia . Ma perchè 1’ avete voi rimproverata ?
Sigifmondo . In verità io fcherzava, io non ho detto nulla.
Luigia. Voi liete un gtan buon Uomo. La volete coprire, 

ma io so, che è uni sfacciateli.
Sigifmondo . Povera ragazza ! Qualche volta và compatita.
Luigia . Tutto (offrirò , ma che non parli di prender ma­

rito.
Sigifmondo. Mi date F autorità , Signora , di farle una cor­

rezione da Padre ?
Luigia. Sì* mi farete piacere .
Sigifmondo. Balla così, farete fervila.
Luigia. Il Conte me la pagherà.
Sigifmondo. Che mai le ha fatto, Signora ?
Luigia. Si è dichiarato pet Ifabella.
Sigifmondo. Come 1 Così manca a me di parola 1 Dopo I* 

efpreilìoni, che m’ ha fatte per voi? Me ne renderà conto.
Luigia. Mortificatelo quell’ incivile .
Sigifmondo. Lafciate fare a me, che reflerefe Contenta.

SCENA XIX.

D. Elvira , e detti .

'Elvira, Z^ON pcrmiflìone: lì può pallare? {di dentro,) 
Luigia. Vu Chi è di là? Non c’è neffuno?
Elvira. Compatitemi, non c’è neffuno. {efce’')
Luigia . Se venite per i Pizzi... '

V 2 Livi-
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Elvira. Eh Signora mia, non vengo per i Pizzi, vengo per 

il povero mio Marito, e darei per elfo non folo le ven­
ti braccia di Pizzo , ma tutto quello , che ho a quello 
Mondo.

Luigia. Che cofa gli e fucceduto damale!
Elvira. Egli è in Carcere, e non so perchè.
Sigifmondo . Oh Cieli ! Che lento ? Vofho Marito in Car­

cere?
Elvira. D. Sigifmondo, fingete voi non faperlo ?
Sigifmondo. Io non so nulla . Stupifco altamente di quella 

terribile novità .
Elvira. L’ ordine chi 1’ ha dato della fua carcerazione ? 
Sigifmondo . Io non so nulla.
Elvira. Andrò io dal Signor Governatore ; faprà egli dirmi 

la cagione di un tale inibito .
Sigifmondo. Anderò io, Signora, io anderò per voi.
Elvira . Nò, non v’ incomodate. D. Luigia, per carità, vi 

fupplico, vi fcongiuro colle lacrime agli occhi , impetra­
temi dal voflro Conforte almeno di potergli parlare •

Luigia. Volentieri, lo farò.
Sigifmondo . Signora, Sua Eccellenza è impedito.
Luigia, O impedito , o non impedito , quando io voglio , 

non vi fono impedimenti.
Sigifmondo. Bel cuore magnanimo, e generofo della mia Pa­

drona! Vada, vada, parli per D. Elvira. (Che già non 
farà nulla fenza d> me. )

Luigia . ( Guardate come piangente ancora è bianca, e rof- 
fa ; ed io, quando ho qualche palfione, fubito impallidi- 
fco. Ho invidia a quelli buoni temperamenti. ) Ora va­
do, e vi fervo. ( parte. )

SCENA XX.

D. Elvira, e D. Sigismondo.

Sigifmondo. Z^Ara D. Elvira, da che mai ha avuto ori- 
gine la difgrazia di D. Filiberto?

Elvira. Dubito, che voi la fappiate molto meglio di me .
Sigifmondo. Io? V’ingannate . Se favelli faputa prima 1’ 

avrei impedita : fe la fapelfi adelfo, m’impiegherei per la 
fua libeità.
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Elvira. Qui nettuno ci fente. L’ amor voftro, e le mie ri* 
pulfe hanno fatta la rovina di D. Filiberto.

Sigifmondo. L’amore non può mai precipitare un amico . 
Se poi io aveffero fatto le voftre ripulfe, la cagione del 
di lui male farefte voi, e non io.

Elvira. Dunque vi dichiarate per autore della fua prigonla. 
Sigifmondo. Voi non m’intendete. Non dico quello, e non 

pollò dirlo .
Elvira . Mio Marito non ha commetto delitto alcuno . 
Sigifmondo . Siete voi ficura di ciò ?
Elvira. Ne fon ficuriffima.
Sigifmondo .Se è innocente, farà più facile la fua libertà. 
Elvira. Così fpero.
Sigifmondo. Ma anche gl’ innocenti hanno bifogno di chi s’ 

impieghi per loro .
Elvira. Io non ricorro ad altri , che a quello, che mi ha 

da fare giuftizia .
Sigifmondo. Io potto qualche cofa pretto di S. E.
Elvira. Pur troppo lo so .
Sigifmondo. Parlerò io, fe vi piace , in favor® di D. Fili­

berto .
Elvira. Fatelo, fe 1’ onore vi fuggerifce di farlo.
Sigifmondo. Ma fe io farò quello per voi, voi farete nulla 

per me ?
Elvira. Nulla, nulla. Andatemi lontano dagli occhi. Non 

ho bifogtio di voi.
Sigifmondo. Ecco il Padrone ; egli vi confolerà . 
Elvira. Così fpero.

SCÈNA XXL 
D. Sancio, e detti.

Sancio t Z^HE cofa volete da me?
Elvira t v Ah Signore ! il povero D. Filiberto è carce­

rato d’ordine voftro . Che mai ha egli fatto ? Perché 
trattarlo sì crudelmente ? Stamattina lo accogliefte come 
amico , e poche ore dopo lo fate arreftar dà i birri , lo 
fate porre prigione ? Ditemi almeno il perchè ;

Sancio. Perchè è un Contrabbandiere j che ruba a i Finan» 
zieri, e pregiudica alla Catta regia *

Elvira . Quando mai mio Marito ha fatto limili foverchietie è 
V j San*
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Sancio. Quando ? Non vi ricordate de i Pizzi ?
Elvira. Una cofa per ufo noftrononèdi gran confeguenza »■ 
Sancio. E il Sale, e il Tabacco, e l’Acquavite?
Elvira. Quelle fono calunnie. Mio Marito è un Cavaliere, 

che vive del fuo, e non va in traccia di tai profitti.
Sancio. Se faranno calunnie, fi fcolperà.
Elvira. E intanto dovrà egli fiat carcerato ?
Sancio . Intanto . . . Non so poi. Dite voi, Segretario, 
Sigifmondo. Le Leggi parlano chiaro.
Sancio. Oh bene, operate dunque voi a tenor delle Leggi ; 

fate voi quello , che credete ben fatto, eh’ io vi dò tut­
ta la facoltà, ed approverò quello , che avrete voi rifo- 
luto. Siete contenta di ciò ? ( ad Elvira. )

Elvira. Ah nò, Signore, non fono contenta,
Sigifmondo. Se non fiere contenta, non so che farvi. Ehi, 

{ chiama.) In Tavola. sporte.)

SCENA XXII.

D. Elvira , e D, Sigismondo ,

Elvira, /^Osì mi afcolta ? Così mi lafcia?
Sigifmondo, Vi lafcia nelle mie mani. Vi lafcia nelle 

mani di un voftro amico . Che volete di più ?
Elvira, Via, fe mi fiere amico, fe amico fiete di mio Ma­

rito , ora e tempo di ufar con noi gli effetti della vo- 
ftra amicizia ,

Sigifmondo, La mia amicizia £ fiata Tempre follecita , co- 
ftante, e leale, ma sfortunata. Ho proteftato di non 
effer amico, che degli amici.

Elvira. D, Filiberto non è fiato mai vofito nemico.
Sigifmondo. E voi, D. Elvira , confeffate la verità , come 

vi fèntite rifpetto a me ?
Elvira , Ora non fi tratta di me , fi tratta di mio Marito.
Sigifmondo. Ma chi e, che prega per lui ?
Elvira, Una Moglie afflitta, una Moglie onorata.
Sigifmondo. Quefta Moglie onorata, che mi prega, è mia 

amica, 0 mia inimica ?
Elvira, D. Sigifmondo, il Signor Governatore vi ha impo- 

fio di far giuftizia.
Sigifmondo • Chiedete grazia} o chiedete giuftizia ?

E Ivi-
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Elvira . Chiedo giuftizia .
Sigifmondo. Bene, fi farà .
Elvira . Quando ufcirà di carcere ii mio Conforte ? 
Sigifmondo. Per far giuftizia, bifogna far elaminare la caufa. 
Elvira. E frattanto dovrà ftar carcerato ?
Sigifmondo. Le Leggi così perfcrivono.
Elvira. Deh per pietà , valetevi dell’ arbitrio co rt ceffo vi , 

fatelo Carcerare. Scegli è reo, pagherà cogli effetti, pa­
gherà colla vita ifteffa .

Sigifmondo. Quella, che ora mi chiedete non c giuftizia, 
ma grazia »

Elvira. Dunqne ve lo chiedo per grazia .
Sigifmondo. Le grazie non. fi fanno a i nemici.
Elvira. Nemica io non. vi fono.
Sigifmondo. Lode al Cielo, che avete detto una volta, che 

non mi fiete nemica.
Elvira. Non mi tormentate d’avvantaggio , per carità.
Sigifmondo . Quando mi fiete amica, avanti lera vi mando 

a cafa il Conforte.
Elvira.. Che fiate benedetto! Voi mi ritornate da morte a 

vita.
Sigifmondo. Ma come mi aflìcurate della, voftra amicizia. ? 
Elvira Qual dubbio potete averne ?
Sigifmondo . Le mie pallate sfortune mi hanno infegnato a 

dubitare di tutto ..
Elvira. Che potete voi temer da una Donna ?' 
Sigifmondo. Nient’ altro, che eflere fonoramente burlato. 
Elvira . Il mio cafo non ha bifogno di fcherzi..
Sigfmondo . E il mio ha bifogno di compaflìone .
Elvira. Oh Cieli! Non polfo più. D. Sigifmondo , voi mi 

trattate troppo barbaramente .
Sigifmondo. Una delle mie parole può confidar, voi, e una 

delle voftre può confolare ancor me.
Elvira. Orsù v’intendo. L’ amore, la paftìone , il dolore 

mi hanno lufingata foverchiamente di potere fperare da 
voi grazia, giuftizia,. difcrezione , oneftà. Siete un’anima 
indegna,, fiete un perfido Adulatore,, e ficcome credo o- 
pera voftra la carcerazione di D. Filiberto , così fpero 
in vano vederlo per voftro mezzo ritornato alla luce. 
So con qual prezzo mi venderefte la voftra buona ami­
cizia, ma Tappiate, che più di mio Marito , della mia 
vita medefima, amo 1’ onor mio : quell’ onore, che voi 
non conofcete , quell’ onore , che voi infidiate ; ma fpe- 

V 4 ro
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ro vivamente nella bontà del Cielo, che l’innocenza fa­
rà conofciuta, che le mie lagrime faranno efaudite , e 
che voi farete giallamente punito . ( parte . )

Sigifmondo . Servitor umilifTimo alla Signora onorata . Si 
gonfi del fuo bel fregio, ma intanto fuo Marito ftia dentro * 
Ora mi ha irritato piucchè mai, e fi pentirà degl’infili­
ti, che mi ha fcaricati in faccia. Non mi fono alterato 
punto alle fue impertinenze, perchè chi minaccia diitìcil- 
mente fi vendica. Il mio fdegno è un fuoco , che fem- 
pre arde fotto le ceneri dell’ indifferenza, ma fcoppia poi 
a fuo tempo ; e tanto più rovina, quanto è men preve­
duto . Politica, che confeflb a me fleflb eflere inventa­
ta dal Diavolo ; ma mi ha giovato fin’ ora ; ci ho prefo 
gufto, e non mi trovo ìn illato di abandonarla. (parte.}

Fine de IP Atto Secondo

AT



ATTO TERZO*
SCENA PRIMA;

Brighella, un Cuoco Genovese , uno Staffiere Bo­
lognese, uno Staffiere Fiorentino , uno Staf­
fiere Veneziano. Tutti senza la Lev rea .

Brighella. /^Ua, fradelli, qua. Retiremofe in fta Came- 
V^ra fina tanto , che i Patroni fe tratien a 

Tavola. Difcoremola tra de nu , e confolemofe infiemé 
in mezzo alle noftre defgrazie . Coffa difeu de quel can , 
de quel fa (fin del Segretario ? El n’ ha magna el fata­
rlo de do meli, e perchè fon andà mi a nome de tutti 
a domandarghe el noftro fangue, el n’ha meffo in def. 
graz ia del Patron, e el n’ ha cazza via quanti femo ; 
I è vint’anni , che mi fervo in ita cafa, e no gh’èmai 
flà efempio , che el mio Patron fe lamenta de mi , ? 
adeifo per caufa de flo Adulator , de fi’ omo finto , e 
maligno, me tocca andar via, ? Se aveffe volfudo fecon­
dar le fo iniquità , e tenirghe man a robar, el m’ ha of­
ferto , oltre el mio falario , anca de i regali} ma fon un 
galant’ omo, fon un fervitor onorato ; vojo ben a i mi 
Camerada, e non ho volfudo tradir voialtri, per far del 
ben a mi folo . Me caverò la livrea , come avi fatto 
voi altri tre, la rinunzierò colle lagrime a i occhi , ma 
la rinunzierò onorata , come mel’ ho meffa , colla glo­
ria d’ effer flà Tempre un fervitor fedel , un bon’ amigo, 
un’ omo lineerò, e difmterefsà .

Staffiere Bolognese. Per mi a fon un’ om dfprà t (/?) Nsò 
dov m’andar, Staffira l’afpett ch’ai vigna fora dcà, e 
a i dagli una fchiuptà in tla fchina , e po à vagh à 
Bulogna.

Brighella. No, caro amigo, no fe . E! Cielo ve provederà . 
Se lo mazzè , in vece de remediar alle voflre defgrazie, 
fare intrighi più che mai , e fe i ve chiapa , poveret- 
to vu.

^tà-f . .. V 5
(a) Parla c^l dialetto Eoìognefe t
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"Staffiere Bolognefe. Chi m’Iiva’Ipan, m’liva la veta, echi 

ni’ Uva la veta a mi, s’a pois’, a i la vui livar a lu.
Staffiere Fiorentino. Baciate a mene, lafciate ire: Il Mone’- 

lo fi fcoprirae a poco a poco . Senza chi ci facciamo 
fcorgere , appettiamolo al paretaio.

'Brighella. Bravo, Fiorentino . Salvar la panza per i Fighi. 
Staffiere Fiorentino. Anch’io mi fapre’ricattare ; ma i’penfo 

a i me’fìghioli, e non voglio, che la Giuftizia mi mangi O 7 o 7 5P
quelle quattro crazie, che mi fono avanzato .

Staff ere Bolognefe . Mi mo an n’ ho un Bagaron , ( a ) per­
ci è a fon Lumbard, e a i Lumbard i pias magnar ben ; 
e vu alter Fiorentin fe banchett, quando magne la Fri- 
tata cf una copia cP ova .

Staffiere Fiorentino . Siete pure ftucchevole .
Brighella. Via, fradeli, non ve alteri tra de voi altri . 

Pcnfemo al modo de remediar...
Cucco Genovefe. Eh Zuo a e die dee me muen ! O 

voggio mi giuftà pe e felle Ito Siò Segretajo . So Zeneife, 
ehi, e tanto balta .

Brighella. Colfa penferefli de far , Sior Cogo ?
Cuoco Genovefe. Ninte: avelenao, e no atro.
Brighella. Gnente altro > che velenarlo ? Una bagatella !
Q^.oco Genovefe. Se o fuifle un’omo da pao me , ghe daè una 

cotelà , co o cotelin da o manegó gianco ; ma za , che 
no ghe pozzo da’una feja, con un poco de venin ( c ) 
o mandiò all’ atro Mondo .

Brighella . E po ?
Cuoco Genovefe. E dopo andiò à Zena * Con quattro Par- 

paggioe (d) m’imbarco, e me ne vago.
Staffiere Veneziano. Via, che cade! LalTemo andar Ite coffe. 

Co fe fera una Porta , fe ghe ne averze un’ ajtra. I Pa­
roni no i fpofa i Servitori , ne i Servitori i fpofa i Pa­
roni . Chi xe omo de abilitae trova da fervir per tutto .

Cuoco Genovefe. Oh che cao Sio Venezian ! LafTeve cava i 
eoggi, e no dj ninte .

Staffiere Veneziano . Compare caro , i Veneziani i gh’ ha 
fpirito, e i gh’ ha coraggio , quanto polla aver chi fe fia. 
Ma faveu quando? Quando da muto a mufo i xe pro­
vocai . Da drio le fpale no i fe fa vendicar j e lloccae 
mute no i ghe ne dà.

Bri-
(a) Moneta, che vale mezzo-baiocco,
( b ) Fh giuro alle dita delle mie mani : Dialetto Genovefe . 
(c) Veleno, (d) Moneta p i "dola genovefe.
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Brighila. Bravo: el dis la verità. Sicchédoncha, fioi, col- 

fa peufemie de far ?
Staffiere Bolognefe. Per Ma za a 1’ ho dett. Staffira all’ af- 

pett, e s’al vin fora, tonfta. (fa l'atto dì fparar l' Ar­
chibugio.} Av falud . (parte.)

Brighella. Bifognerà veder de impedir fio defordene . No 
vojo, che fio pover’omo, orba dalla colera, el fe pre­
cipita .

Staffiere Fiorentino. I vado a pighiare T me’cenci, e mene 
vado dalla me’Menichina co’me’bambini . S’ i’non tro­
verò da fervire, mi ribrezzerò alla, meglio . Farò l’Ac­
quacedrataio . ( parte . )

Brighella. Quello l’é un’ omo , che ha giudizio.. Un 
ftier, o l’altro, purché fe viva , turo ghe comoda.

Cuoco Genovefe. Bondì a Vufigniia.
Brighella. Dove andeu, Sior Cogo?
Cuoco Genonefe . Vago in Cofinna ,, a dà. recatto a me 

robba pre andamene.
Brighella. No credo zà, che abbiadi intenzion de far quel 

eh’ ave dito col Segretario . ’
Cuoco Genovefe. Nò, no aggié puja ( a ) ; pe’mi, gh’ho 

perdonoo. ( O veoggio fa moj ( b ), fe creefle, che m’a- 
veflan da rodi in to. Forno.) (parte.)

Brighella . E pur é vero ; con tutto el mal, che el m’ ha 
fatto, no gh’ ho cuor de fentir a manazzar la fo vita.

Staffiere Veneziano Perché sé un galantomo ,. perché sé de 
bon cuor anca vu, come, che fon anca mi.

Brighella.. Ecco el Patron.,
Staffiere Veneziano . No fe femo veder infieme .
Brighella.. Ande, via, e laffeme parlar a mi.
Staffiere Veneziano. Fé pulito ; arecordeve de mi ; arecor- 

deve , che femo fquafi Patrioti . Pugna per Patria, e 
traditor, chi fugge.. (parte.)

SCENA I I.

Brighella , poi D. Sancio .

Brighella . oFazzadon , cazzete avanti. Vint’anni fon che 
O Io fervo/. Ipero,. che noi me cazzerà via coi

i calzi.. V 6 San-
( a ) A cn abbiate timore . ( b ) Morire .
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Sancio. Che cofa vuoi tu qui?
Brighella. Ah , Eccellenza , fon qua a i fo piedi , a di, 

mandarghe per carità ...
Sancìo . Quello, che fa Don Sigifmondo fe benfatto. Non 

voglio altri faflidj .
Brighella. Quel, che la comanda ; anderb via , no la fup- 

plico de tenirme , ma folamente, che la me afcolta pe; 
carità.

Sancio. Via, sbrigati, cola tuoi?
Brighella . Son vint’ anni , che fon al férvizio . ..
Sancio . Se fodero anche trenta, non fei più buono, non fai 

più per me.
Brighella . Chi ghe 1’ ha ditto, Eccellenza, che no fon più 

bon ?
Sancio. A te non devo rendere quelli conti . Sei licenzia­

to , vattene .
Brighella. Anderò, pazienza, anderb . Ma zacchfe ho d’ 

andar, al manco per carità la fazza , che i me daga el 
mio falario, che avanzo. .

Sancio . Come ? Avanzi falario ? Di quanto tempo ?
Brighella. De do mefi, Eccellenza, ma no folamente mi; 

ma tutta la fervitù . E avemo d’ andar via fenza quel, 
che s’avemo guadagnà colie noflre fadighe ?

Sancio. Non porto crederlo. Io il denaro l’ho dato, e voi 
farete flati pagati .

Brighella. Ghe zuro da omo d’ onor , che no femo fladi 
pagadi . In vint’ anni , che la fervo , polela mai dir , 
che gh’ abbia ditto una bufia ? Che gh’ abbia mai robbà 
gnente ?

Sancio. Ma come và la cofa? Il denaro l’ho dato al Se­
gretario .

Brighella. Do mefi 1’ è, che non avemo un foldo, e per- 
chfe fon andà mi a nome de tutti dal Sior Segretario , 
el n’ ha perfeguità, el n’ ha fatto licenziar, el n’ ha cazz^ 
via •

Sancio. Eccolo , eh’ egli viene . Sentirò da lui.
Brighella. Son quà a foflener in fazza fua .. .
Sancio. Và in fala, e afpetta, ehe ti farò chiamare. 
Brighella. Eccellenza , fe el parla lù ... .
Sancio. Và via.
brighella. ( Ho intefo . No femo gnente. ) ( parte . )

SCE-
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-Vt*. k<g>, s <Vt*AA>)

SCENA IH-
D. Sancio, e D. Sigismondo.

Sigifmondo. (t} Righetta ha parlato col Governatole.) 
Sancio, .O D. Sigifmondo, venite qui .
Sigifmondo. Eccomi a i comandi di V. E. ( gli baccia la refe. ) 
Sancio. AfTerifce Brighella, che i Servitori non hanno avu­

to il fatario di due mefi.
Sigifmondo . E’ verifimo . Sono due m&fi, che non l’ho dato. 
Sancio. Ma perchè?
Sigifmondo. Dirò, Eccellenza, sò, che non ne hanno» bifo- 

gno. Chi ruba nelle fpefe, chi ruba in cucina, chi ruba 
dalla credenza, chi tien mano a’contrabbandi, chi fa qual­
che cofa di peggio . Tutti hanno denari , e quanti ne 
hanno, ne (pendono , e fanno patire le loro famiglie . 
Per quello io ritengo loro qualche volta il fatario, o per 
darlo alle loro mogli , o per far che lo impieghino in 
qualche cofa di loro profitto . Ora, che fono licenziati, 
fi ved rà quel, che avanzano, e faranno faldati.

Sancio . Fate male , fi lamentano , che non fi dà loro il 
fatario .

Sigifmondo. Balta, che lo vogliano , io lo. dò fubito ; ogni 
volta, che me lo dimandano non li fo ritardare un 
momento.

Sancio. Dicono, che lo hanno dimandato , e 1* avete loro 
negato.

Sigifmondo . Oh Cielo ! Chi dice quello ?
Sancio . L’ha detto in quello punto Brighella.
Sigifmondo . V. E. mi faccia una grazia ; chiami Brighella .
Sancio. Volete , eh’ io lo faccia venire al confronto con 

voi ? Non è veltro decoro .
Sigifmondo. Abbia la bontà di farlo venire per una cofa fola. 
Sancio . Lo farò , fe così v’ aggrada . Ehi. Brighella.

SCENA IV,

Brighella , e detti .

Brighella. qON quà a rece ver i comandi de V.E.
Sigifmondo. O Caro, il mio caro Melfer Brighella, voi, 

qhe fiete l’uomo più fchietto , e più fincero di quello 
Mon-
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Mondo, dite una cofa, per la verità , al noftro Padro­
ne . Quella mattina non vi ho io efibito il volito falario ?

Brighella. L’è vero, ma mi per altro...
Sigifmondo . Ma voi. non l’avete voluto, non è egli vero? 
Brighella. L’è vero, perchè quando...
Sigifmondo. Sente, Eccellenza? Io ofìèrifco a coftoro il fa- 

lari «, Io ricufano, non lo vogliono , e poi vengono a 
dolerti , che non l’hanno avuto .

Brighella. Mo. nò l’ho volello, perchè...
Sigifmondo . Per me, non, mi occorre altro ; mi balla, che 

V. E. abbia rilevata la verità r ch’io fono un uomo d’ 
onore, e che coftoro, credendo eh’ io fia la cagione del 
loro male, mi tendono quella forta d’infidie .

Brighella . Se 1’ averà la bontà de laffarme parlar...
Sigifmondo. Eccellenza, io non devo ftar a fronte d’uno 

Staffiere: fe mi permette, l’afcolti pure , eh’ io me’ n’’ 
anderò.

Sancio . Va via, bugiardo,. Brighella. )
Brighella. In fta maniera no fe poi faver ....
Sancio . Vattene , non replicare .
Brighella. Per carità..,..
Sancio . Indegno ! ti farò morire in una prigione . Calunnie 

s’inventano contro un uomo di quella forta?
Brighella . El Cielo , el Cielo farà, cognofler la. verità. )

( parte . )

SCENA V.
D. Sancio, e D. Sigismondo.

Sigifmondo.. Opo che fono al Mondo non ho provato 
.L/ un dolore limile a quello. Quando in’ in­

taccano nell’onore, nella fincerità, nella.verità, mi fento 
morire.

Sancio.. Sì, D.. Sigifmondo, tutti gli uomini di. merito fo­
no invidiati.

Sigifmondo. S’io non avelli un Padrone di mente, e di fpi­
rito, come V. E. , farei precipitato .. Sappia , Eccellen­
za, che un certq Menico Tarrocchi, defidera la permif- 
lione di poter erigere in Gaeta una fabbrica di Velluti ; 
e per l’incomodo, che avrà V. E. di fotroferivere il De­
creto, ha promeflo un picciolo regaietto di cento Doppie .

Sancio. Avete ftefo il Decreto?
Si.
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Sigifmondo. Eccellenza nò , perchè prima ho voluto fentiré 

il di lei fentimento.
Sancio . In quella forra di cofe, fate voi.
Sigifmondo . Vi è un certo Pantalone de’Bifognofi, che fi 

opporrebbe , come attuale fabbricatore, ma egli non può 
impedire, che V. E. benefichi un altro.

Sancio. Certamente, non lo può impedire . Andate a Pendere 
il Decreto, e frattanto fate venire il nuovo fabbricatore.

Sigifmondo . V. E. refla qui ?
Sancio. Sì, qui v’attendo ,
Sigifmondo . Comanda vedere il Memoriale ?
Sancio. Nò, a voi mi riporto. Mi bafla la fottofcrizione.
Sigifmondo. Quando 1’ ho flefo lo porto a fottofcrivere .
Sancio . Sì , è fé dormiflì, {vegliatemi .
Sigifmondo. \Tado immediatamente a fervida. {parte.)

S C E N A -VI.
D. Sancio, poi il conte Ercole.

Sancio. r\Uefte cento Doppie le donerò a D. Afpafia .
Conte . Signore , appuntò defiderava parlarvi.
Sancio. Eccomi ad afcoltarvi .
Conte . L’affare di cui dobbiamo trattare, è di qualche con- 

feguenza *
Sanciò. Mi rincrefce , fe la cofa è difficile, che non vi fia 

il Segretario .
Conte. In queflo il Segretario non c’ entra. Voi folo ave­

te a decidere .
Sancio. Dite pure , io folo deciderò .
Conte . Sono tre meli , eh’ io godo le voflre grazie in Gaeta . 
Sancio. Io fono il favorito da voi.
Conte k Sapete quanta ftirna fo di voi, e di tutta la voflra 

cafa.
Sancio . Effètto della voflra bontà .
Conte. Sapete, che vi ho fuppli,cato concedermi in confor­

te la Signora D, Ifabella, e fpero, che farete in grado 
di mantenermi la parola , che mi avete data .

Sancio. Io non foglio mancare alla mia parola.
Conte. Quand’è così, pollo fperare di concludere quanto 

prima le Nozze .
Sancio. A mia Figlia non ne ho ancora parlato. S’ella è 

qui nell’ appartamento di fua Madre , fentirò il di lei 
fen*
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fentimento ; poiché non ho altra Figlia , è defidero di 
compiacerla.

Conte. Vi lodo infinitamente, ma fpero non farà ella alle 
mie Nozze contraria.

Sancio. Due parole mi ballano. Ifabella* {alla porta. )

Scena vìe

D. Isabella, e detti.

ifabeìla * z^HE mi comanda, Signor Padre ?
Sancio > \_u Dimmi, hai tu piacere di farti fpofa ?
Isabella. Io di quefte cofe non m’intendo.
Sancio. Vedi là il Signor Conte?
1 fabella. Lo vedo.
Sancio. Lo accetterei per tuo Marito *
Ifabeìla. Per Marito ?
Sancio. Sì per Marito.
Ifabeìla . Vengo fubito * ( in atto di partire. )
Sancio . Dove vai ?
Ifabeìla . Vengo fubito . ( entra in camera . )
Conte . E così , ha ella dettò di nò ?
Sancio. Ha detto, vengo fubito. Vediamo fe torna. Sen­

tite , amico , mia Figlia c una cofa rara al dì d’ oggi * 
Ella .è innpcente come una Colomba.

Conte. Quefio è quello, che infinitamente mi piace.

SCENA Vili.

D. Isabella , Colombina , E detti ;

Ifabeìla. Q Ignor Padre , ecco qui Colombina. Rifponderà 
O ella per me .

Sancio . Hai da maritarti tu, e non Colombina.
Colombina . Signore compatifca la fua femplicità . Ella non 

ha coraggio ; dica a me ciò , che le vuol proporre , è 
vedrà, che rifponderà a dovere .

Sancio. Io le propongo il Conte per fuo Marito , 
Colombina. Avete fentito ? ( ad Ifabeìla .
Ifabeìla. Sì.
Colombina . Che co£l dite ?
Ifabeìla. ( ride * )

Coloni*
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Colombina . Lo volete ?
Ifabella. Sì .
Colombina. Signore, ella è difpoda a far il voler di fuo 

Padre .
Sancio. Già me l’immagino. Avete fentito ? (al Conte.) 
Conte - Io fon contentiamo .
Sancio . Ora 'è neceffario fàr venire fua Madre . Non è giu­

do, che lì fpofi la Figlia, fenza ch’ella lo fappia.
ifabella. ( Se viene mia Madre , non ne facciamo altro. )
Conte. Voi dite bene , ma la Signora D. Luigia è tanto 

nemica di fua Figlia , che fi opporrà , e non vorrà che 
fi fpofi. . ( a D. Sancio. )

Ifabella. Signor Padre, è invidiòfa.
Sancio . Invid:ofa di che ?
Ifabella. Vorrebbe effer ella la fpofa.
Sondo. Come! Vorrebbe effet ella la fpofà?
Ifabella. Ha detto tante volte : Se crepa mio Marito, vo­

glio prendere un giovinetto.
Sondo. Povera bambina* Può effer, che fucceda il contra­

rio. Orsù, Colombina, và a chiamare D. Luigia, e dil­
le che venga qui, fenza (piegarle per qual motivo.

Colombina . V ado fubito »
Ifabella. Predo , predo .
Colombina. ( Capperi ! l’innocentina và per le furie. ) 

(parte. )

SCENA IX.

D. Sancio, il Conte Ercole, e D. Isabella.

Confi. pignora Ifabella, finalmente farete mia fpofa.
Ifabella. Queda fera ho da venire?
Conte i Dove ?
Ifabella. A trovarvi.
Conte . V errò io a ritrovar voi *
Sondo. Che diamine dici ? Tu vorredi andare a ritrovar il 

Conte ?
Ifabella. Me 1’ ha detto il Segretario ;
Sancio. Che cofa t’ ha detto il Segretario ?
Ifabella. Che qtleda fera anderò fegrétaménté a parlare al 

Signor Conte .
Sondo . Ma dove ?
Ifabella. Verrà a prendermi , e mi condurrà, ma che mia 

Madre non lo fappia.
San-
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Sancio . Come và Ia facenda ?
Conte. Vi dirò , Signore , vedendo il Segretario , che D. 

Luigia maltrattava la figlia, e prevedendo, ch’ella rifa­
rebbe oppofta alle di lei Nozze , mi ha fatta la propo- 
fizione di farmi avere furtivamente la SignoraD. Ifabella. 
Ma io fono un uomo d’ onore, ci ho penfato fopra con 
ferietà, ed ho concepito effere quella un azione indegna 
di me, onde più toflo fono venuto io fielfo a dirvi l’ul­
timo mio fentimento .

Sancia. Quello mio Segretario mi comincia a render catti­
vo odore.

S C E N A X.
D. Luigia, Colombina, e detti.

Luigia. O Ignori miei , che vogliono ? Che fi fa qui con 
O ìfabella?

Sancio . Senza che ve lo dica , m’immagino , che aprefs’ 
a poco ve ne avvedrete.

Luigia. Si fpofa forfè al Signor Conte ?
Sancio. Sì Signora , e prima di farlo , vi fi ufa il dovuta 

rifpetto.
Luigia. Mi chiedete 1’ affenfo per farlo, e me ne date no­

tizia dopo fatto ?
Sancio . Come vi piacerebbe, che fi facefle ?
Luigia . Ilabella c ancor troppo giovane, e non voglio che 

fi mariti per ora .
ìfabella . ( Uh povera me ! )
Conte. Signora D. Luigia , vi fupplico d’ acquietarvi . Or­

mai la cofa è fatta; ci fiamò dati la fede, farà mia fpò- 
fa, e da qui a pochi giorni partirà meco per Roma.

Luigia. Io non voglio affolutamente.
Sancio. Ed io voglio; e fono il padrone io.
Luigia. ( Ho una rabbia, che mi fento crepare. )

SCENA XI.

Il Paggio, e detti.

Paggio . Ccellenza, il Signor Pantalone de’ Bifognofi de- 
Xu fiderà udienza.

Salcio. Venga. E’ padrone. -
Pag-
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Paggio, Eccellenza sì. (Hobufcatomezzo feudo. ) (parte. ) 
Sancio. Che avete D. Luigia, che parete una furia ?
Ijabella. (Ha invidia di me.)

SCENA XII.
Pantalone, e detti.

Pantalone. T^Ccelenza , la perdona fe vegno a darghe Ilo 
Xu incomodo . Mi fon Pantalon de i Bifognofì 

Marcante Venezian, Servitor de V. Eccelenza.
Sancio . Vi conofco.
Pantalone . Mi ho introdoto in Ila Città la fabrica de i Veludi .
Sancìo. So tutto , e sò , che un certo Tarrocchi ne vuole 

introdurre un’ altra.
Pantalone . Per quello vegno da V. Eccelenza.
Sancio . Voi non lo potete impedire.
Pantalone. El Sior Segretario m’ha aflicurà, che V. E. me 

farà la grazia.
Sancio. Il Segretario mi ha parlato in favor del Tarrocchi. 
Pantalone. Noi gh’ha dà el mio memorial ?
Sancio. Non 1’ ho veduto.
Pantalonne. E la pezza de Veludo 1’ ala villa ?
Sancio. Nò certamente.
Pantalone. Ho manda al Sior Segretario una pezza de Ve- 

ludo , che lù iflelfo m’ ha domanda , per farla veder a 
V. E.

Sancio. Io vi replico, che non l’ho veduta.
Pantalone. Donca el Sior Segretario cusì el m’ingana ? Cu­

sì el me tradifee ? El me cava dale man una pezza de 
Veludo , el me promete de fanne aver la grazia , e pò 
1’ opera a favor del mio Averfario ’ V. E. xe un Ca- 
valier giufto, fpero, che no la me abandonerà . Son quà 
ai sò piè a domandargli giullizia . Mi fon quelo , che 
ha beneficà ilo Paefc col’ introduzion de i Veludi, e me 
par d’aver el merito d’ elfer preferio . Vorla , che in 
Gaeta ghe fia un’ altra fabrica per impiegar la povera 
zente ? fon quà mi , la farò mi , me balla , che la me 
conceda el privilegio, vita che vivo, che niffun pofla far 
laorar altri, che mi. Circa ala pezza de Veludo , fe el 
Sior Segretario me 1’ ha magnada , bon prò ghe tazza ; 
poi’ elfer , che el fe arecorda de mi fui’ ora dela dige- 
ftion.

San-
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Sancio. Signor Pantalone , non sò , che dire , fenza il Se» 

gretarìo non poffo riffolvere.
Conte. Signore, con volita buona grazia, mi pare , che que­

llo galant’ uomo abbia ragione, e che il voflro Segretario 
fia un bel birbone . ( a D. Sancio. )

Sancio . A poco a poco , vado fcoprendo quello , che non 
credeva. Signor Pantalone, ne parleremo.

Pantalone. Me recomando ala sò bontà, ala sò giuftizia . 
Conte. Ditemi, Signor Pantalone , avete delle belle floffe ? 
Pantalone. Ghe ne ho de fuperbe.
Luigia. Se avete delle belle ftoffè , mandatele a me , che 

le voglio Vedere .
Pantalone. M’immagino , che le fervila per la fpofa , per 

quel che fe fente a dir.
Luigia . Signor nò ; hanno da fervire per me.
Ifabella. ( Oh che invidia * )
Pantalone. Per la Nóvizza gh’ho una bela galanterìa. 
Conte . Lafciate vedere.
Luigia. Sì, sì, vediamola .
Pantalone. La varda . Un Zoggieleto de diamanti, e rubi­

ni, che averà valefio più de cento zeccchini. I me 1’ ha 
dà in pegno per trenta, e adeflo i lo voi vender.

Conte . Quanto ne vogliono ?
Pantalone. Mancò de cinquanta zecchini no i lo poi dar.
Conte. Che dite, Signora Ifabella, vi piace ?
Ifabella. E come mi piace !
Luigia. Lafciatelo Vedere à me *
Pantalone. Coffa dixela ? Porlo efler meggio ligà ? Quei dia­

manti turi uguali con qùela bel’ acqua 3 el fa una fegura 
fpaventofa.

Luigia. Afpettate, che ora vengo. Avvertite, non lodate 
via fenza di me.

Pantalone. No la dubita gnente . L’ afpeto .
Luigia. ( Subito colei fe n’ è invogliata. ) ( parte. )
Conte. Signor Pantalóne , non fi potrebbe avere con 40. 

zecchini ?
Pantalone. No ghe xe cafó . Ghe zuro da omo d' onor, 

che a farlo far 1’ ha coflà più de cento.
Sancio. Veramente è affai bello. Conte, non ve lo lafcia­

te fuggire.
Conte. Quand’ù così, per cinquanta zecchini lo prendo io.
Luigia , Signor nò. Per cinquanta zecchini lo prendo io.

(2?. Luigia ritorna con una borfa.) 
San-
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Sancio. Io non voglio fpendere quefti denari.
Luigia. Se non li volete fpender voi, li fpenderò io . Ec­

covi cinquanta zecchini.
Pantalone . E mi ghe dago el zoggielo.
Ifabella. (Pazienza.) {piange. )
Conte. Che avete , cara , che avete ?
Ifabella . Niente . ( piange . )
Conte . Via mio teforo, ve ne comprerò uno più bello.
Luigia . Che è quefto mio teforo ? Che domeftichezze fono 

codefte ?
Conte. E’ mia fpofa.
Luigia . Ancora non è tale. In faccia mia mi avete a por­

tar rifpetto.

SCENA XIII.

Il Paggio, e detti.

P^zo. T? Ccellenza, fono qui i Gabellieri , ed il Bargel- 
JL lo, che domandano udienza.

Sancio. Sono annoiato. Il Segretario non c’ò; che tornino.
P^/o- La cofa è di gran premura. Vi è con effi D. El­

vira.
Sancio . Qualche fupplica per fuo Marito. Se vi foffe il Se­

gretario... Via, che pallino.
Paggio . ( Altri due feudi. ) ( parte . )
Conte. Signore , guardatevi dal Segretario, che e un’ uomo 

finto.
Sancio. Ah temo pur troppo, che diciate la verità. I Ser­

vitori efclamano perche ha loro trattenuti i Salari. Si e 
appropriata una pezza di Velluto, che doveavenire nelle 
mie mani . Ha ingannato il povero Pantalone de Bifo- 
gnofi j ha tentato di feddurmi la mia propria Figliuola. 
Comincio a crederlo un’ impoftore , un ribaldo .

Conte. Guardatevi, Signore , eh’ egli può edere la voftra 
rovina. Voi predò la corte farete refponfabile delle fue 
ingiuftizie .

Sancio . Sì > è veriflimo. Cercherò per tempo di ripararmi.

SCE-
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SCENA XIV.

D. Elvirà, quattro Gabellieri $ e detti,

lElvira 4 pignore j eccomi a*voftri piedi . Il povero mio
O Marito pena in carcere ingiuftamente . A pre- 

feftó di procelfarlo fi tien rifttetto tta’ ferri e il fuo pro­
cello in due parole fi forma. Egli e imputato di contrab­
bandi ; ma chi l’accufa ? V’e alcurt Gabelliere, che lo 
quereli? Eccoli qui . Interrogateli, Niuno è intefo di que­
llo fatto; niuno può lagnarfi di D. Filiberto ; tutti fan­
no la fua onoratezza, Vi è neffùn, che oltre i pizzi fat­
ti venir per mio ufo* pofla imputargli una minima con­
travvenzione ? Chi Io ha mai denunziato ? Chi mai Io ha 
trovato mancante fiel rifpetto al Sovrano * e nel dar i di­
ritti alla Curia ? Sapete qual è il delitto di D. Filiberto ? 
Qual’ è l’accufatore, che ló querela ? Il fuo delitto è una 
Moglie onorata, il fuo accufatore è ufi Miniftro Adula­
tore , lafcivo . D. Sigifmondo è di me invaghito. Cercò 
allontanar mio Marito coll’apparente titolo di buon’Amico * 
Non gli riufcì ; diede mano alla calunnia , alla crudeltà, 
Spera di avermi, o colla forza , 0 colle lufitìghe ? ma ii 
traditore s’inganna . Mio Marito è innocente ; ecco te- 
flimonj della fua innocenza, quelli, che fe reo eglifoffe, 
effer dovrebbero i fuoi avVerfarj. O rilafciatelo dalle Car­
ceri , fe credete giufto di farlo , a ià ftelfa anderò alla 
Corte, mi farò intenderedomanderò al Sovrano quella 
ragione y quella giuftizia, che mi viene negata da un fuo 
Miniftro , accecato da un perfido' Adulatore,

Sancio 4 Conte mio, in che imbarazzo mi trovo!
Conte Quello voftro Segretario vi ha circondato con una 

ferie d’iniquità.
Sancio. Voi altri , che Cete i direttori delle Gabelle $ che 

cofa dite ?
Gabelliere . II noflro decoro vuole , ebe informiamo la Córte 

non avere noi parte alcuna in quello fatto, e che rifpet­
to a noi, la carcerazione di D. Filiberto è una manifefta 
impoflura. Io poi, che sò tutta F iftoria di D, Sigifmon­
do con D. Elvira, farò fapere la verità.

Sancio. Quella macchina fi può rovefeiare addoffo di me. . 
Con-
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Cobite, Aflolutamente, vi può far perder il credito. Sapete 

quante volte per un cattivo Miniftro fi fono precipitati 
degli oneftiflimi Jusdicenti . ,

Sancio. Dite bene. Conofco anch’ ip, che D. Sigifmondo è 
fiato un mio traditore. Che inai mi configlierefle di fare ?

Conte. Vi configlierei far Carcerare fubito D. Filiberto , e 
mettere in ferri D. Sigifmondo,

Sancio. Ehi, chiamatemi il Bargello *

SCENA XV.

it Bargello , e detti.

Bargello » T^Ccomi qui a i comandi di V. E.
Sancio. J2z Scarcerate fubito D. Filiberto , ed afiìcurate- 

vi di D. Sigifmondo.
Bargello t Sarà ubbidita « Perdoni Eccellenza , fe fapeffe 

quante ingiùfiizie ha fatte fare D. Sigifmondo !
Sancio « Davvero ?
Bargello. Io fieflo j che per mia difgrazia vivo delle dif- 

grazie degli altri, mi fentiva inorridire . ( {arte . )
Sancio . Se ha fatto inorridire un birro, convien dire, che 

abbia fatte delle grandi ribalderìe.
Bivira. Signore 1 il Cielo vi rimeriti della vofira pietà .
Sancio. E’giufto. Vo’, che fappia la Corte, ch’io faccio 

giufiizia.
Elvira. Saprà tutto il Mondo , che un Minifiro infedele 

vi ha ingannato. Volo ad abbracciare il povero mio Con­
forte . Sarà egli a’ voftri piedi. Io vi ringrazio intanto ; 
prego il Cielo vi benedica , e lo prego di cuore , che 
voi difenda, e tutti gli eguali vofiri da i perfidi Adula­
tori , i quali colle loro menzogne, rovinano fpeffe volte 
gli uomini più illibati , e più faggi Sparte coi Gabellieri.)

Sancio . Confeflo la verità . Mi vergogno d’ avermi lafciato 
acciedare da un’ Adulatore sfacciato. Conofco la mia de­
bolezza ; temo i pericoli dell’avvenire , e rifolvo di vo­
ler rinunziare il Governo. Manderò a Napoli D. Sigif­
mondo, legato e proceflato t com’ egli merita, e farà dal­
la Regia Corte punito a mifurv. de’ fuoi misfatti.

Conte. La rifoluzione è in tutto degna di voi.
Sancio. Voi Conte, nell’agitazioni, nelle quali mi trovo, 

date-
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datemi almeno la confolazione di vedere fpofa mia Fi­
glia. Porgetele immediatamente la mano.

Conte . Eccomi pronto, s’ella vi acconfente .
Ifabella. Non vorrei , che andane in collera la Signora 

Madre .
Luigia. Spofati pure, già che il Cielo così delfina. ( Con- 

te ingrato , ftolido, fconofcente ’ )
Conte. Porgetemi la cara mano. . (ad Ifabella.}
Ifabella. Eccola. ' (gli dà la mana . )
Conte . Ora fono contento .
Ifabella. ( Io giubbilo dall’allegrezza.) s
Sàncio . Dov’è Brighella ? Dove fono i poveri fervitori ? 

Trovateli, li voglio pagare, li voglio rimettere.
Luigia . Or toccherà a voi a penfare a provvedermi i due 

Cavalli per il tiro a fei. {a D. Sancio. )
Sancio . Perchè ?
Luigia . Perchè ho dato feflanta doppie al Segretario , ed 

egli me le ha mangiate .
Sancio . Donde avelie le felfanta doppie ?
Luigia. Dal Caflìere della Communità.
Sancio. Oh me mefchino ! Sono affannato da tutti.
Pantalone. Eccelenza fon qua, fe la comanda, ecco le cento 

' dopi e.
Sancio. Signor Pantalone ,'tenete il voftro denaro, io. non 

voglio altri impegni. Voglio‘rinunziare il Governo, on­
de riferbatevi ad informare il mio fucceffore ; e voi Si­
gnora D. Afpafia, Signora imitatrice del mio buon Segre­
tario •. .

Afpafia. Bafta così. Intendo quel, che dir mi volete. II 
fine del Segretario m’illumina. Io correggerò i miei di­
fetti, penfate voi a correggere ivoftri. (parte.')

Pantalone. Donca no la voi. . .
Sancio. F? finita. Non ne voglio faperaltro. Confefto, che 

non ho abilità per diftinguere i buoni Miniftri dagli A- 
dulatori, onde è meglio , che mi ritiri, e lafci fare a 
ehi sà . Fiftìamo lugli accidenti veduti, e concludiamo, 
che il peggiore fcellerato del Mondo è il perfido Adu­
latore .

Pine della Commedia.














